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ALTEZZA REALE- -

{o ';

l l Milio a VOSTRA ALTEZZA REÃLE

l’ Istoria del Regno dell’ estinta

Famiglia de Medici nel Gran Ducato di

Toſcana che per Vostro comando ho intra

piero. a ſcrivere. '

’ Nella



Nella brama che avete avuta di richia

mare dall’oblivione la memoria dei Prede

ceſſori Voi dimostrate la grandezza dell’ani

mo Vostro , ed il Mondo Vi riconoſce la

Vostra gloria.

Vede il Trono da eflì fondato, da Voi

ristabilito con la libertà , la giustizia e l’uma—

nità; e mentre di Eſſl parla l’ Istoria , la

nostra età ragiona ſulle Vostre virtù.

Ciò ſiccome rende più prezioſa la ſorte

di chi vive ſotto le leggi di VOSTRA ALTEZZA

REALE, così reputo a mia ſomma gloria di

eſſere

Di VOSTRA ALTEZZA REALE

Umílzffim Serva e Sudiíto

Rigmoio Gallzzzzi.



AVVERTIMENT'I

A CHI LEGGE.

’Opera che viene alla luce ba per oggetto di comprenm

dere le Notizie del Gran Ducato non meno che quelle

della Caſa Medici, e perciò il metodo intraprefi è

ſembrato il più conveniente per riunire in un ſolo

punto di vista ciò che eſſendo collocatofiÌar/amente avreooeforſè

interrotto la ſerie dei Fatti. ’ ‘

Forſe fara maraviglia in alcuno il vedere che un {storia

così nuova e voluminoſa manchi totalmente di citazioni, e di

quei riſcontri che ſi richiedono comunemente per autenticare la

verità dei Fatti che ſi producono. Si protesta perciò l’ Autore

di averle tutte estrattefedelmente dall’ Archivio Medicea, ove

merce le premure del benefico e vigilantiffimo Sovranoſonostate

diſposte con ordine e con accuratezza. p

E ſiccome il Pubblico a cui non è dato l’ acceſſo di quell’

Archivio non avrebbe potuto in ogni caſo fare il riſcontro dei

Documenti, così l’ Autore ba creduto .ſnjzerfluo il ricoprire il

margine di questo libro con delle inutili indicazioni di Armadj,

.Fi/ze, e Registri, ma ſi riſerva di puoblicarli autenticamente

nel caſo che naſca il dubbio della verita dei medeſimi .

La Cronologia è l’ anima delle [ſtorie, e perciò l’ Autore

ſi è creduto in dovere di oſſervarla *ſcrupoloſamente anca a

rifi'bio di comparire forſe troppo minuto nelle indicazioni di

Tomo I. ' a certe
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cé'rte dote .‘ Ho evitato per maggior chiarezza l'antico metodo

dei Fiorentini nello'compntozione dell’ anno ed ha regolato tutto'' *

le Dote ſecondo lo stile comune introdotto in Toſcana nel 1750.

@fondo l’ Antore con n” Documento originale ho potuto

eſprimere il carattere e ilgenio della Pwffòno e del tempo ha

crednto dover preferire questo metodo ad mm ſemplice deſcri—

zione. Per non mancare di accuratezza nella verzficozione dei

Fatti ho impiegato nn più minuto dettaglio nel riportare certi

avvenimenti ,i quali o da nno falſo tradizione o da fizppoſle

n’zemorie ſono preſſo il Pubblico accreditati ſotto un aſpetto di

verſo dalla "verità. '

Finalmente I’ Autore nel/o ſcríver l’ lstoria della ſito Pa— -

trio ſi èſhog/ioto di ogm: riguardo, ed ha tronto unicamente i”

mira la 'verità, che è ”più oelpregio che portiſeco l’ [/Zoo-ia .

.
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-INTRODUZIONÈ

5,1.

*Stato della Toſcana avam‘i l’ elevazione della

Caſa Medici.

- A 'Toſcana che forma il preſente Gran Ducato è una

gran parte di quel tratto di Paeſe ſituato fra la Magra,

e il Tevere che i Romani denominavano Etruria

Fu governata dai ſuoi Lucumoni, e ſoggiogata dai Roman

corſe la ſorte comune di tutta l’ Italia finchè durò quell’Im-* '

pero. Comuni a lei furono le calamità nelle incurſioni dei

Barbari, e comuni ancora le altre vicende fintanto che non

ſi formarono in Italia diverſi Stati. Fu ſoggettatzrdai Longo

bardi, e paſsò in appreſſo ſotto il Dominio dei Franchi; l’ estin

`zionc‘ della Famiglia di Carlo Magno, ed il furore dei con

correnti al Regno Italico fecero ſoffrire anche a lei il diſastro

della guerra civile. Di questa profittarono le principali Città

Italiche per rompere la catena del ſistema Feudale che le op—

primeva,e metterſi in libertà; questa produſſe la Legíslazione.

le’Arti, l’Agricoltura, e il Commercio. In Toſcana Piſa la

più comoda per la ſua ſituazione, e la più felice per la fertilità

delle ſue Campagne fu la prima a distinguerſi. Firenze Città

allora ben piccola ma ſituata ſulla riva dell’ Arno nell’interno

della Provincia profittò .così bene della ſua ſituazione e delle

a 2 al:
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altrui circostanze che in breve divenne ricca e popolata. Cia

ſcheduna Città divenuta allora una Potenza penſava a ingran—

dirſi ſulla rovina delle altre, e a ſcíoglierſi intieramente dai

vincoli dell’antico ſistema; ciò ſervì di alimento ad una guerra

íntestina, che durò per più di tre ſecoli fomentata ad arte da

chi aveva intereſſe nelle gare allora vertenti tra il Sacerdozio

e l’Impero. Qmsto ſconvolgimento mutò affatto la forma po

litica dell’Italia poichè produſſe il principio di diverſi Stati

formati dall’aggregato di varie piccole Potenze riunite inſieme

dalla forza, o conſederateſi per la comune difeſa. Una tal

difeſa era neceſſaria non ſolo per conſervare, e stabilire la pro

pria costituzione e grandezza, ma ancora per opporſi valida—

mente a chi ritenendo tuttavia il titolo di Re d’ Italia tentava

di ridurle all’ antico ſistema-Longobardico. E ſiccome il diritto

proveniente da questo titolo ſi rendeva efficace a miſura delle

forze con le quali ſi faceva valere, ne ſegui perciò la perpetua

contradizione che ſi riconoſceva per giusto quando ſe ne te

meva la prova, e ſi dichiarava inſuffistente quando ſi ſcorgeva ‘

l’impotenza in chi dovea ſostenerlo.

Agitate da questo vortice politico dell’ltalia le Città di

Toſcana ſi riduſſero‘ dopo varie vicende a formare principal

mente tre diverſi Stati, cioè quello di Firenze, di Siena, e di

Piſa. (Laesta ultima Città che avea con tanta gloria dato eſempio

all’ altre per ingrandírſi, índebolita dalle rotte ſofferte dai`

Genoveſi, e mal diretta dalla interna ſua costituzione dovè

finalmente cedere al ſuo destino, e ſoggettarſi alla Repubblica

di Firenze, la quale già divenuta ricca e potente avea dila

tato il ſuo commercio in varie parti dell’ Europa, e ſi rendeva

formidabile ai ſuoi vicini per la violenta paſſione di estendere

il
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il ſuo Dominio. Situata fra Io Stato Pontificio e la Lombardia.

era in continua ncceffità di stare in guardia per 'non eſſere

-oppreſſa dai Papi, dai Duchi di Milano, e dalla Repubblica

di Venezia, e bilanciarſi a vicenda con l’uno e con l’ altro,

.per poterſi ſchermire egualmente da tutti. (Deſio piano di

Politica fu da eſſa eſeguito con molto ingegno, e fu un forte

ostacolo a ciaſcuna di dette Potenze per giungere al punto di

stabilire la Monarchia univerſale d’ltalia. ' .

Se la costituzione interna di questa Repubblica aveſſe avuto

così ſolidi fondamenti, non avrebbe certamente ſofferto le

tante rivoluzioni che la conduſſero al punto di perdere la ſua

libertà, ſeppure libertà può chiamarſi un violento e c0ntí—

nuato contrasto d’intereffi e di partiti che degenera in 'Anar

chia. Nel primo ſcompaginamento del Regno Italico tutti li

ſpiriti Italiani ſi acceſero per la libertà, ma ſenza variare

l’antica costituzione questo frutto potea goderſi da pochi. Le

Città erano ſenza't'erritorio perchè questo era diviſo fra l’im.

menſo numero dei Feudatarj che allora formavanoil Corpo

Nobile Militare della nazione; gli Agricoltori erano ſchiavi

addetti alla gleba; i manifattori che vivevano nelle Città, e

nei luoghi più popolari erano oppreffi da inſopportabili gra

vezze; il Commercio languiva ſotto l’oppreffione, e la Giu'—

stizia era amministrata dalla forza e dall’ intereſſe . Senza ab

battere questo immenſo numero di Tiranni era inutile la li

bertà, e questo fu il primo oggetto della Città di Firenze.

Molti' ne riduſſe con la Forza' ed altri per via di patto gl’ in

corporò nella-propria Cittadinanza. Portarono effi anco nella.

Città lo ſpirito di prepotenza e di oppreſſione che li animava

alla Campagna. Pubblicata la libertà per tutto il Dominio il
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-popolo accreſciuto di forza ſi animo ſempre più a deprímere

i ſuoi antichi Tiranni, e diede principio a quelle orribili divi

-ſioni che ſotto nome di Bianchi e di Neri, e di Guelfi e Ghi

bellini affliflero per due intieri ſecoli questa Provincia; l’am

bizione delli Eccleſiastici vi ebbe il ſuo principale intereſſe.

il Popolo ſempre intento ad abbattere i'Nobili per stabilire la

ſua libertà , e i Nobili a vicenda oppreffi ed oppreſſori gettando

continuamente ſemi di diſcordia e di vendetta non davano

nluogo ‘a formare `una costituzione che abbracciaſſe gl’intereflì

delli uni‘e delli altri.

In questi contrasti durò lungo tempo a fluttuare la

Repubblica la 'quale per una ſingolare combinazione e’ra nel

maggior punto della ſua grandezza. L’ Italia era divenu

'ta il centro della mercatura. I Saraceni conquistatori dell’E

gitto, della costa d’Affrica, e della Spagna portavano le più

ricche merci dell’Oriente nei porti d’Italia ;i Venezíani,’i Ge

noveſi, e i’Piſani avevano `in Levante dei riguardevoli sta

bilimenti. La Francia e il Setten’trione gemevano ſotto il peſo

delſistema Feudale troppo contrario ai progreſii del Commer

cio che ſempre langu'iſce dove non è libertà. I ſoli Italiani

erano liberi. Mancava'alla Repubblica di Firenze un Porto

per intraprendere la niercatura del Levante, e per mezzo di

trattati potè valerſi di quelli dei Piſani e dei Seneſi. Si sta

bilironole manifatture in Firenze, e s’invitarono li Umiliati

per instruire la plebe. nel lanificio; s’ introduſſe la coltivazione

della ſeta, e 'ſi coniò il Fiorino d’Oro per il maggior comodo

della contrattazione e del cambio; Dopo l’invaſione dei Barbarí

l’ Italia non avea più coniato alcuna moneta di questo metallo.

Si ere’llero Banche nazionali di corriſpondenza e di cambio

*' nelle

.,.‘-ñ—.-t—- f



vrr -

nelle principali piazze dell’ Europa.. In ſeguito per. conceſ—

ſione di 'diverſi Principi ſi stabilirono Corpi della nazione

nelle Città commercianti per vivere e governarſi ſecondo le

leggi della Patria. La felicità del Commercio dovea ſar rina

ſcere le lettere e le belle Arti, e in conſeguenza apparvero.

Dante ,‘ il Petrarca, e il Boccaccio . Giotto restaurò la pittura,

e animo la Repubblica a intraprendere la fabbrica del Tempio.

principale della Città. Ma con tutto ciò non erano calmate

le interne diviſioni dei Cittadini.

Aveva il popolo dopo molti contrasti depreſſa la potenza

dei Nobili, e aſiìcuraroſi il poſſeſſo dell’intiero governo della.

Repubblica pensò a stabilire una costituzione permanente che

lo garantiſſe da nuove oppreſſioni. Eu eſcluſa la Nobiltà dalle:

Magistrature, e il popolo fu diviſo in XXI Tribù che ſi chia

marono Arti, a una delle quali doveſſe eſſere aſcritto chi vo

leva partecipare del Governo; di queste Arti, VII furono

preferite alle altre XIV, e ſecondo la nuova. legislazione

allora compilata restava ſempre aperto l’ adito per aumentare

i-deſcritti. Westo bizzarro ſistema di Governo aveva per

maſſima fondamentale lo ſpirito di vendetta contro l’ antica

Nobiltà, e di conciliare l’Aristocrazìa con la Democrazia

perchè l’una ſerviſſe all’ altra di moderatrice. L’ anima delle

Repubbliche è Peguagüanza dei Cittadini autorizzata dalla

legge. Nel ſistema di Firenze la legge che autorizzò questa.

diſeguaglianza raddoppiò i mali e conduſſe inſenſibilmente la

Repubblica alla ſua rovina. I Nobili mal ſoffrendo la nuova.

costituzione, alcuni tumulruarono nella Città, ed altri ſi .cleſ

ſero un eſilio volontario dalla Patria per machinare al di fuori

delle vendette contro la medeſima. Elli mollero ai danni di.

‘ 'x ‘ ' . Fi



vm

Firenze Castruccio tiranno di Lucca, che’dopo averli occupato'

il Territorio la minacciò ſotto le steſſe ſue mura, e la riduſſe

alla dura neceſſità di affittare la ſua libertà a chi la ſalvaſſe

dall’ultima deſolazione. La tirannide del Duca di Atene fu

una giusta conſeguenza di questi mali.

Superb la Repubblica tutti i diſastri che l’angustiavano

nell’intcrno e al di fuori, e giunſe finalmente ad opprimere

i,Nobili ed esterminarli imponendoli la dura legge di restare

eſcluſi dalle Magistrature, odi farſi deſcrivere alle Arti, qua

lificarſi 'per Popolani, mutare i nomi di loro famiglie e rice**

Verne delli abietti. Con l’estinzione dell’ antica Nobiltà ſi

estinſe ancora il valore della Nazione perchè ridotto tutto il

potere nel popolo commerciante, lo ſpirito militare e guer

Piero ſu preoccupato dalla mercatura . La Repubblica non ebbe

in appreſſo Truppe nazionali del ſuo Corpo, ma Milizie e

Condottíeri preſi al ſoldo, dei quali temeva non mcno che

del nemico medeſimo- Ci`o non ostante questa eguaglianza

produſſe una breve calma e la Città afflitta da quella fiera

pestilenza che devastò tutta l’ Europa , e distrutta dalla guerra'

con i Viſconti non fu per qualche tempo agitata dalle ſolite

diviſioni. Vegliavano però tuttavia i vizi radicali della costi—f

tuzione, e i regolamenti modernamente stabiliti dai Magistrati'

erano fatti ſecondo i caſi, e perciò ſi ricadde inſenſibilmente

nel primo diſordine.

La proſperità della mercatura aveva gia condotto molte

famiglie popolane’ ad un grado di ricchezza da distinguerſi*

iopra le altre; molte alleanze ſi erano formate per parentelax

e per intereſſe, ed in breve ſi formò la distinzione di popolo

e plebe. Una Inquiſizione di Stato eretta contro idiſcendcntí

L delli
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delli antichi Nobili, ingiusta perchè riguardava i tempi ad—

dietro, e pernicioſa perchè ſerviva d’istrumento ai potenti per

opprimere i deboli ſollevò gli ſpiriti della Città e acceſe la

face di nuove diſcordie. La plebe mal ſoffriva che quelli che

poco fà erano a lei eguali, iualzati ora a tanta grandezza

abuſaſſero della medeſima per opprímerla; le Famiglie che

erano di mezzo frai Potenti e la plebe ſi dolevano di vederli

allontanare dal Governo della Republica, e la Republica ſi

vedeva minacciata da una Oligarchia. I provvedimenti pru—

denziali dei Magistrati eſſendo poco efficaci inaſprivano ſempre

più li animi, e la plebe andava inſenſibilmente perdendo per

le Leggi, e per i Magistrati quella venerazione che è il ſostegno

delle Repubbliche. Tumultuò finalmente la plebe e dopo aver

commeſſi varj incendi, omicidi e rapine rivestì del Supremo

Magistrato Michele di Lando Scardaffiere. Costui riformò la

Republica e ammeſſe al Governo della medeſima perſone vili

ed abiette, ma ebbe la moderazione di non farſi 'Tiranno, e

la generoſità di combattere contro la plebe medeſima per

ſalvare la libertà della Patria. Restò in parte ſedato questo

furore, ma rimaſe alla plebe naſcosto in petto il deſiderio di

abbattere i potenti, e a questi lo ſpirito di vendicarſi e di op

primere la plebe. (Liesto tempo di Anarchìa ſarebbe stato il più

opportuno per chi aveſſe ambito a farſi Tiranno. Una Famiglia

popolana che avea goduto ſempre il favore della plebe profittò

.di questa occaſioneper inalzarſi al Primato della Republica , non

con la violenza, ma con l’ amore , e oſſequio dell’ univerſale .

Tomo I. b 5. ll.
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Principio ed elevazione della Famiglia

de’ MEdÌCÌ.

Roppo difficile ſarebbe il ricercare l’origine di questa

Famiglia, ed egualmente inutile il ritrovarla. I ſuoi.

nemici gli hanno rimproverato di aver fatto il Carbonaio in

Mugello, l’Oste e il Biſcazziere in Firenze, e di avere avuto

un Medico che per prezzo ſollecitava alli ammalati la morte.

Li adulatori all’ opposto l’ hanno fatta diſcendere da Conſoli

e imperatori Romani. Chi ha voluto tenerſi lontano dai due

estremi ha ſupposto che abbia origine da un Medico di Carlo

Magno ſiabilitoſi in Firenze quando quell’ Imperatore restauro

la Città; ma la diſcendenza di un Medico di Carlo Magno

ſarebbe stata certamente fra le famiglie Ghibelline , e non po

polari. Vero è che detta famiglia era già in qualche fortuna

nel 1 168 perchè fabbricò una Torre, e fece delle convenzioni

. con alcune famiglie potenti per questo effetto. ln un Diploma

di Federigo Il del 1220 è nominato un Giovanni de Medici

Cavaliere. Nel 1230 Averardo di Lorenzo di Lippo de Medici

era Potestà di Lucca. A miſura che diveniva potente in Fi

renze la Fazione popolare creſceva ancora la grandezza de

Medici. Eſſl molto contribuirono a ſpogliare. il Duca d’Atene

dell’uſurpata tirannide della Città; ſino dal 1297 erano in

poſſeſſo del godimento della prima Magistratura; loro maſſima

principale fu ſempre di guadagnarſi il favore della plebe, che

facilmente ſeconda Chl ſa farli parte delle proprie ricchezze. Nel

tu
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tumulto del 1393 la plebe volendo piuttosto ſoggettarfi ad

un ſolo che ſoffrire il giogo peſante di una Oligarehia offeri

la Signoria libera della Città a Veri de Medici; egli l’ avrebbe

facilmente accettata ſe foſſe stato più ambizioſo , e meno pru

dente. (luest’ atto riſvegliò l’ amore dei potenti e della plebe

per questa famiglia, e gettò i primi fondamenti della ſua ſuc

ceſſiva grandezza. Eſſa ſi era talmente accreſciuta , e propagata ,

che dopo la peste del 1 348 cinquanta maſchi della caſa de Me

dici erano testati ſuperstiti da questa calamità.

Incerto ed inutile ſarebbe il teſſere una genealogia eſatta

di questa Famiglia, e perciò laſciando da parte tutto ciò che è

stato opinato ſulla medeſima basterà darli principio da Ave

rardo di Averardo stipite comune delle due branche che hanno

ſegnato, e di quelle che tuttora ſdſſistono in Firenze ed in

Napoli. Molte furono le ricchezze da eſſo acquistate con la

.-.mercatura che poi ſi diviſero nel 1319 fra i ſei figli che li

.ſucceſſero. Di questi ſi formarono ſei branche, delle quali due

ſole ſi propagarono. La proſperità del commercio, e la riu—

nione eventuale di alcuni di detti patrimoni fecero che Gio

'vanni d’Averardo detto Bicci ſi trovaſſe opportunamente il

più ricco nel tempo appunto che più importava il ben radicate

la propria grandezza. Nella revoluzione di Michele di Landoe

nelle ſucceffive avea la plebe ottenuto per le Arti minori la

partecipazione delle principali Magistrature della Republica;

ciò produceva che igrandi mal ſoffrivano di avere per eguali

perſone abiette, e i plebei continuamente inſidiavano la po

tenza dei Grandi. Rinaldo'degli Albizzi e Niccolò da Uzzano

che primeggiayano fra i Nobili aveano fra loro imaginato, ad

imitazione di quanto avea fatto un ſecolo addietro il Doge

b z Pie
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Pietro Gradenígo in Venezia, di ſerrare il Conſiglio ed'eſclu—

derne affatto la plebe. Proponevano di ristringere tutta la Cit

tadinanza partecipe delle Magistrature a ſole ſette Arti, ed

.eſcluderne le altre XIV. Giovanni de Medici ſi oppoſe, lc armi '

del Viſconti minacciavano in Romagna il dominio della Re

publica,ei Nobili ſoffrirono la mortificazione di vedere annul— `

late dalla volontà di un ſolo le loro idee. (hlesta riſoluta op—

poſizione di Giovanni de Medici a favore delle Arti minori

gli accrebbe tanta reputazione nella Città, che li ſarebbe stato

facile il diventarne Sovrano, ſe il ſuo carattere quieto e mo—

dorato non li aveſſe fatto deſiderare di obbligarſi i Cittadini

piuttosto con la stima che con la forza. La guerra col Viſconti

obblígava la Republica ad imporre straordinarie gravezze;

l’arbitrio e le violente maniere delli eſattori ſollevarono li

ſpiriti della plebe; Giovanni de Medici propoſe il Catasto per

cui la gravezza restaſſe determinata dalla legge non dall’arbi

trio; in tal forma eguagliò i Grandi alla plebe , ed eſſendo egli

il più ricco della Città mostrò che volentieri ſacrificava il ſuo

intereſſe per la quiete e llCul‘CZZa della Patria.

La morte di questo Cittadino fu ſommamente compianta,

ele Arti onorarono straordinariamente i ſuoi funerali. Egli

avea intereſſe in quaſi tutte le caſe di Negozio dei Fiorentini

ſparſe per l’ Europa e per il Levante. Fu il primo Banchiere

d’ltalia, e molto ſi arricchì col cambio ai Concili di Baſilea

e di Costanza. Martino V gli avea dato in pegno la ſua Tiara

Pontificale , e poi lo creò Conte di Monteverdi Castello ſituato

nella 'Dioceſi di Fermo. Baldaſſarre Coſſa già Papa Giovan

ni XXIII gli era debitore di aver ſalvato al Concilio di Costanza

la libertà e l’avete. Rifugiatoſi dopo a Firenze lo fece ammi

nifira
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'niſlratore delle ſue ricchezze, e poi eſecutore testamentario

per distribuire la ſua eredità in opere pie. Giovanni da Ga

gliano ricco Mercante Fiorentino laſciò la ſua pingue eredità

per impiegarſi in opere pie ſecondo la volontà di Giovanni c

Coſimo de Medici ſuoi eſecutori. (Eesti capitali di ricchezza,

reputazione, e favor popolare paſſarono in Coſimo ſuo pri—

mogenito che ſeppe ben presto accreſcerli col ſuo genio elevato

ed intraprendente. Egli era nato nel l 38 8 nel giorno del Santo

di cui li fu aſſegnato il nome. Il Padre lo aveva iniziato in tutti

i misteri della mercatura, e fatto partecipe di tutti li affari

della Republica; gli aderenti della caſa gli *offrirono ſubito la

loro aſſistenza, e la plebe lo volle per ſuo protettore in luogo

del Padre; le ſue virtù colpirono talmente l’ animo dei Citta

dini, che in breve ſi guadagno la stima e l’ oſſequio di tutti,

La Lega dei Grandi conobbe ſubito questi rapidi progresti della

Caſa Medici, e ne giurò la vendetta e l’umiliazione. Rinal

do delli Albizzi Capo di quella Fazione propoſe di ucci—

derlo, e Niccolò da Uzzano che era il più ſavio fra loro trat

tenne la riſoluzione. Conoſceva egli che‘le gare tra Coſimo,

e Rinaldo non erano altro che un contrasto per il Principato,

e ſupponeva che il tener vivi questi partiti contribuiſſe ancora

alla ſicurezza della Republica. Ciò non ostante mancato di

vita I’Uzzano, fermo l’Albizzi nel ſuo propoſito, imputando

a Coſimo l’infclice evento della guerra di Lucca potè fra l’in

certa moltitudine formare contro di lui un partito, e preſa

l’ opportunità lo fece citare come ſoſpetto di farſi Tiranno da

vanti al Supremo Magistrato della Republica. Obbedì egli alla

legge, e fu arrestato nel Palazzo dei Priori. Alcuni per vene

nerazione, altri per intereſſe gli ſalvarono la vita. Prevalſe

l’Al
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l’ Albizzi col ſuo partito, e Coſimo fu eſilíato a Padova aſſieme

con i ſuoi principali aderenti. (luest’ eſilio fu l’ epoca della ele

vazione dei Medici, e la totale rovina dell’ Albizzi.

Godè Rinaldo del ſuo trionfo , ma poco li fu applaudito

dalla Città che mal ſoffriva vederſi ſenza il miglior Cittadino; la

plebe piangeva il ſuo Protettore ſenza del quale ſi vedeva eſpo

sta alle oppreffioni dei Grandi; occupata nelle manifatture, e

nel commercio avea già perduto l’antico ſpirito di ſedizione,

non ambiva più di dominare, ma non ſoffriva di eſſere op

preſſa; già ſi avvezzava inſenſibilmente al comando di un ſolo,

punto a cui tendono per natura tutti i governi popolari. Le

famiglie mediocri perdevano in Coſimo un mezzo per elevarſi ,

le povere l’intiera ſuſſistenza nei tanti impieghi che gli ſom

ministrava l’ isteſſa ſua mercat‘ura , e gl’ infelici un ſollievo nella

di lui liberalità. Li zelanti della libertà della Patria la ſpera

vano più dalla di lui moderazione che dalla sfrenata ambizione

dei Grandi. ll Papa Eugenio IV oltre i particolari rifleſſi che

lo tenevano vincolato con Coſimo , trovava più il ſuo intereſſe

che la Republica foſſe governata da un ſolo. Mal ſicuro in

Roma dove infierivano le diſcordie fra quei potenti era venuto

a refugiarſi a Firenze. Trovò la Città nell’atto che la plebe,

le Arti, e Magistrati volendo richiamar Coſimo, Rinaldo e la

ſua Fazione armata minacciavano la Republica di mutare con

la forza lo Stato; interpoſe la ſua mediazione per conciliare

il ritorno di Coſimo con gl’intereſiì dei ſuoi avverſari, ma

avendo intanto i Magistrati introdotto delle Milizie in Città

Rinaldo restò ſuccumbente. Il popolo richiamò Coſimo e diede

alli amici di lui la potestà di riformare lo Stato. Tornò egli

dal ſuo eſilio onorato dalla Republica di Venezia e ricevuto
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dai Fiorentini con le maggiori dimostrazioni di amore. Tutti

ſi moſiero per andare a íncontrarlo e lo dichiararono Padre

della Patria. (LJ—este glorioſo titolo mai è stato attribuito con

tanto ſentimento e con tanta giustizia quanto in questa oc

caſione.

Dimostrò Coſimo di eſſer ben degno di questa opinione.

Rîformò la Republica, proſcriſſe tutti quelli della opposta fa

zione, elevò nuove famiglie, e stabilì fra i Cittadini una mag

giore eguaglianza. Pacifico la Patria col Duca di Milano che

la minacciava, e fattoſi amico Franceſco Sforza cooperò all’ ef

fettuazione del di lui matrimonio con l’unica figlia di detto

Duca. Afficurata la pace tanto internamente che al di fuori ſi

applicò a fare uſo delle ſue ricchezze per decoro e benefizio

della Patria; fabbricò Palazzi, fondò Monasteri e Spedali , ereſie

Biblioteche, e laſciò molte glorioſe testimonianze , che tuttora

rimangono del ſuo genio e della ſua grandezza . Egli diede prin—

cipio al ſecolo che nell’lstoria delle lettere porta il nome del

ſecolo dei Medici. Fiorivano già da un ſecolo in Firenze le

lettere Greche perchè il Petrarca le aveva quivi appreſe da Bar

laam Monaco Calabreſe; Leonzio Pilato fu pubblico Profeſſore

delle medeſime, e Manuelle Griſolora fu invitato dalla Grecia

per ſuccederli. Coſimo animato da Ambrogio Camaldolenſe

proteſſe principalmente questo studio . Avendo i Turchi nel

14 53 occupato Costantinopoli, molti di quei Greci memori

delle beneſicenze uſate da Coſimo a quelli di loro nazione che

erano intervenuti al Concilio di Firenze, ricorſero al di lui

patrocinio, e lo arricchirono di prezioſi Codici ſalvati dalle

fiamme dei Barbari. Il Calcondila, l’ Argiropilo, Gio. Laſcari,

e Teodoro Gaza furono di questo numero. La Caſa di Coſimo

era
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era divenuta un Liceo, e mentre quivii Greci propagavano la

loro letteratura, Marſilio Ficino riſvegliava la Filoſoſia di Pla

tone. Reſie Coſimo per 3| anno la Republica con gloria uni—

verſalc; nelli ultimi anni della ſua vita ebbe il rammarico di

veder ſuſcitare delle diſcordie nel ſuo partito, ma il riſpetto

le tenne occulte finchè egli viſie. Morì il primo d’Agosto 1464

in età di 76 anni; la ſua modestia gli fece recuſare ogni onore,

ma la Republica volle decorare il ſuo ſepolcro col glorioſo

titolo di Padre della Patria. Fu univerſalmente compianto dai

Principi e dai Popoli come il più inſigne uomo d’ Italia. La

ſua mercatura ſu tale che quando Alfonſo Re di Napoli ſi

collegò con i Veneziani contro la Republica di Firenze egli

potè con le tratte talmente estenuarli di danaro che furono

astretti a paciſicarſi. Pochi eſempi vanta l’istoria di un Citta—

dino così glorioſo, che ſenza armi, e con la ſola ammirazione

delle ſue virtù ſi ſia reſa ſoggetta la Patria.

Pietro de Medici fu erede delle ricchezze e della gran

dezza del Padre, ma non del ſuo genio. Coſimo che ben lo

conoſceva lo aveva raccomandato a due principaliffimi Citta

dini Luca Pitti, e Diotiſalvi Neroni perchè lo dirigeſſero nelli

affari della Republica e della mercatura. Costoro che medita

vano d’ingrandirſi ſulla di lui rovina per renderlo odioſo alla

Città gli propoſero di eſigere tuttii crediti laſciati dal Padre,

dal quale eſſendo stati ingranditi, e ricolmati di benefizi, eb

bero la perſidia di tramare una congiura per ammazzare il

figlio. Egli ſeppe prevenirli con le armi, la Republica gli Pſ0?

ſcriſſe e ristabilì la Caſa Medici nella primitiva grandezza.

Governò la Republica per ſei anni; il ſuo carattere fu la pro

bità; le ſue infermità non gli permettevano d’invigilare alii

affari
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affari dello Stato , che furono amministrati dai principali ade

tenti ſotto ſuo nome. Favorì con ſomma liberalità le lettere,

proſegui la mercatura del Padre e morì compianto dalla Città.

Fu molto amato da Luigi XI Re di Francia, che oltre ad

averlo .onorato del carattere di ſuo Conſigliere volle che por

ralle in capo al ſuo stemma le armi di Francia. Lorenzo ſuo

primogenito benchè giovine di 22 anni astistito dai principali

aderenti della caſa ebbe il favore della Città e ii governo della

Republica. Fece ſubito conoſcere iI ſuo genio elevato non in

feriore a quello di Coſimo, e nella impreſa di Volterra da eſſo

intieramente diretta dimostrò tanta prudenza e valore che ſi

obbligò ſubito l’ animo dei Cittadini.

-Era già la Città ormai aſſuefatta al moderato e dolce

governo dei Medici, e la loro grandezza aveva stabilitoi ſuoi

fondamenti nel cuore del popolo; i proſcritti da Pietro fecero

dei tentativi che ſempre ricſcirono inutiii; la forza aperta, le

ſedizioni e itumulti più non valevano ad umiliare questa fa

miglia che ſempre riceveva maggior vigore dalli attacchi i

più violenti dei ſuoi avverſari; per mutare Io Stato non vi era

altro caſo che una ſegreta congiura per esterminarli, equesta

fu tramata con la più nera perfidia. Era in Firenze la famiglia

de Pazzi per ricchezze e per nobiltà fra le più riguardevoli;

Coſimo avea procurato di vincolarſela collocandovi una ſua

nipote. L’invidia o l’ intolleranza di veder perpetuare il go

verno ‘della Republica nei Medici, mentre eſſa ſe ne stimava

egualmente meritevole, la fece prorompere in qualche ſegno di

amarezza contro Lorenzo; egli altresì gli procurò qualche di—.

ſpiacere per mezzo dei Magistrati. l più riſoluti di detta famiglia

ne giurarono la vendetta, e li altri vi aderirono. Sisto I‘V allora

Tomo l. c `Pon
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Pontefice penſava a stabilire ai ſuoi parenti una fortuna con.

l’oppreſſlone dei Toparchi della Romagna. Lorenzo per di'.

fendere i Vitelli ſuoi amici ſi era opposto alla rapacità del

nipote di questo Papa che ne meditò la vendetta. Fu concer

tato in Roma di .uccidere proditoriamente Lorenzo e Giu— .

líano , furono ſpedite Truppe in Romagna perchè dopo il fatto

accorreſſero a ſecondare la mutazione dello Stato che ſi medi

tava , e il Papa volle che il Cardinale Ríario ſuo nipote che ſi

trovava a studio in Piſa ſi portaſſe a Firenze per incoraggire

con la ſua preſenza l’ impreſa. Il colpo ſu riſervato a eſeguirſi

nel Tempio principale mentre l’ atto il più fervoroſo della Res

ligione distrae gli animi da ogni altro penſiero . Giuliano cadde

ferito da mille colpi, Lorenzo fu difeſo dal petto delli amici,

e dai Sacerdoti che lo rinchiuſero nel Sacrario. L’ Arciveſcovo

Salviati che dovea ſollevare la Città , opprímere il Supremo

Magistrato ed occupare il Palazzo, mal rieſcito in questo ſuo

diſegno fil impiccato alle finestre del medeſimo; li altri capi

della congiura parte ebbero l’istcſſo destino, ed altri furono

straſcinati per la Città. Appena bastò l’autorità dei Magistrati

e la voce di Lorenzo per trattenere il furibondo Popolo dal

trattare egualmente il Cardinal nipote il quale fu poi custodito

dalla Republica. Ogni Cittadino ſi preſentò alla difeſa di Lo

renzo, e la Republica gli destinò una Guardia. Le preſcri

zioni e Ia morte non furono riſparmiate, ma quì non finirono

le calamità. 1

Pieno di diſpetto il Pontefice vibrò ſubito contro la Re.

publica i fulmini della Chieſa che mai erano stati ſcagliati con

tanta ingiustizia; empi di querele l’ Italia per lo strazio che i

Fiorentini avevano fatto di perſone eccleſiastiche, li dichiarò

ribelli

-._Lh -_ -.
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ribelli della Chieſa , e unitamente col Re Ferdinando di Napoli

gli moſſe la guerra'. Protestò inoltre che questa guerra ſi faceva

unicamente contro Lorenzo, col di cui ſacrifizio ſi potevano

riſparmiare allaCittà e al dominio tutte le calamità. Lorenzo

offerî la ſua vita per la .ſalvezza della Patria, e la Patria co

stitui la ſua ſalvezza in quella di Lorenzo. Erano alleati della

Republica i Veneziani e il Duca di Milano; i primi non ſi '

crederono nel caſo di dover mandare un ſoccorſo, il ſecondo

era pupillo ed-avea lo Stato agitato dalle diſcordie civili. L’eſer

cito nemico comandato dal Duca di Calabria ſi avvicinava

alla capitale; Lorenzo temeva per ſe e per la Patria ,c col favore

di una tregua preſe il partito di portarſi a Napoli davanti al

Re Ferdinando. Le di lui virtù ſorpreſero quel Monarca, i

ſuoi ragionamenti lo convinſero , e ottenuta la pace pieno di

onori ſe ne tornò glorioſo alla Patria. Anco il Papa dovè in

appreſſo pacificarſi, e i Turchi che attaccarono Otranto'ſol

lecitarono l’effettuazione di questi 'trattati'. (luesta condotta

moſſe a stupore tutta l’Italia, e Lorenzo ſi applicò a profittare

della paceper benefizio della Patria, di cui ristrinſe il governo

nelli amici ſuoi più ſicuri. Fino a questo tempo la Caſa’Me

dici non riconoſceva la ſua grandezza che dalla Patria, queste

vicende fecero ben comprendere a Lorenzo che era neceſſario

il farſi grande ancora ſenza la Patria; coltivò perciò l’amicizia

d’lnnocenzio VIIl nuovo Pontefice, del Re Ferdinando, e

quella di Lodovico Sforza; con i due ultimi nel 1480 stabili

per 2 5-anni una Lega per tener quieta l’ Italia e impedire ai

Veneziani di maggiormente ingrandirſi . Maritò una ſua figlia

a Franceſco Cibo figlio del Papa, e potè aver Giovanni ſuo

'ſecondogenito Cardinale in età di 13 anni. Ornò la Città e
i o a pro
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proteſſe le lettere e i letterati. Fu ſuo precettore Cristofano

Landini restauratore delle lettere latine, e il Poliziano ſu ſuo

compagno di studi. Marſilio Ficino, e Pico della Mirandola

erano ſuoi familiari; celebri ſono l’Accademia e iConviti Pla

tonici istituiti a Careggi. Fondò in Piſa l’ Univerſità avendovi

stabilito i profeſſori più eccellenti nell’ Arti; fu amante della

poeſia , ed egli steſſo poeta; ſpedì il Laſcari in Grecia per acqui

stare dei codici, ed arricchirne la ſua Biblioteca. Deſistè dalla

mercatura e rinvesti in fondi tutti i ſuoi capitali ;i ſuoi nemici

gli rimproverarono di avere eſpilato l’erario del pubblico. Morì

in età di 43 anni nell’Aprile i492.

(luesta perdita fu l’epoca delle calamita dell’ Italia, pro

duſſe alla Caſa Medici infinite diſgrazie, e alla Republica la

ſua totale rovina. Pietro ſuo primogenito ebbe facilmente il

governo dello Stato, ma inferiore al Padre in tutte le ſue

qualita ben presto ſe ne mostr‘o indegno. L’Italia benchè diviſa

in tanti piccoli Principati era però dominata da quattro prin

cipali Potenze. La Republica di Venezia era la più formidabile

ed aſpirava alla conquista di tutte l’ altre per fondare la Mo

narchia univerſale. Il Re di Napoli, il Papa, e'il Duca di Mi—

lano ſi equilibravano ſcambievolmente fra loro. La Republica

di Firenze era una Potenza ſecondaria che per la ſua ſituazio

ne , per le ſue ricchezze e per il ſistema politico ſinora adottato

dai Medici gareggiava con le altre. Lorenzo imaginò che una.

Lega tra il Re di Napoli, la Republica di Firenze, e il Duca

di Milano foſſe bastante a reprimere i Veneziani, a tener quieto

il Papa e aſſicurare la tranquillità dell’ Italia, e finchè viſſe in

vigilò ſempre all’ oſſervanza di questo* trattato. Le potenze

Oltramontane fino a questo temponon ſi erano ingerire negl’

' inſe—
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intereſſi d’Italia. L’Impero ſviluppandoſi dall’Anarchia feu

dale e riduoendoſi a una confederazione ſi fermava una Po

tenza aſſai vigoroſa; la Francia dopo che Luigi XI avea ab

battuto l’orgoglio dei Grandi aveva degli Eſerciti e un Re

giovine deſideroſo di gloria; la Spagna per l’unione dei due

Regni di Castiglia e di Aragona riuniva ancora le forze, la

mercatura cominciava a declinare in Italia, e principalmente

in Toſcana. Le Città Anſeatiche ſi erano meſſe in poſſeſſo di

tutto il commercio del Settentrione, c la Fiandra avea le mi

gliori maniſatture. Gant, Bruges, e Anverſa non invidiavano

le piazze principali d’ Italia. Le proſcrizioni aveano aſſai inde

bolito ii commercio di Firenze, dove i Medici non erano più

Mercanti, e le principali famiglie già cominciavano a imitarli.

Colombo e iPortugheſi facevano delle ſcoperte e preparavano

la gran criſe dell’Europa. ln tale stato di coſe Pietro dc’ Medici

aſſunſe il governo della Republica, giovine ſenza conſiglio e

pieno di' orgoglio , che laſciandoſi traſportare dalle inſinuazioni

delli Orſini ſuoi parenti disfece in nn momento quel che ſuo

Padre aveva edificato con tanto travaglio.

Lodovico Sforza Tutore del giovine Duca di Milano era

uno ſpirito turbolento e ambizioſo in modo che non volendo

deporre la tutela ne nacquero delle domestiche diſſenſioni con

la madre del Duca la quale’volle intereſſarvi il Re Ferdinando

di Napoli ſuo Padre. In tal circostanza Pietro de Medici ſi

unì strettamente al Re e fu cauſa che ſi ſcioglieſſe la Lega fatta

da Lorenzo, e che all’ opposto lo Sforza ſi collegaſſe con i

Veneziani, e chead ambedue aderiſſe Aleſſandro VI Pontefice

diſgustato per altre ragioni del Re Ferdinando e dei Fiorentini.

Di ciò non contento lo Sforza pensò d’invitare in Italia Car

lo
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lo VIll Re di Francia per far valere con l’armi‘le ragioni della

caſa d’Angiò ſul Regno di Napoli. (hlesta novità ſconcertò

li amici e i nemici dello Sforza, e in appreſſo anche lo Sforza

medeſimo. Si fecero dei tentativi per impedirîa, ma la morte

del Re Ferdinando li reſe inutili, e Carlo VIII ſi diſpoſe riſo

lutamente a questa ſpedizione. Per ciò ſpedì a tutti i Principi

d’ltalia Ambaſciatori per domandare il paſſo libero e i viveri,

e ai Fiorentini in particolare un ſoccorſo, e l’ alleanza; ma

Pietro riſoluto di correre la fortuna delli Aragoneſi operò che.

non otteneſſero dalla Republica veruna concludente riſolu

zione, ed eſſo medeſimo di propria autorità impegnò la Patria

ad una dichiarata reſistenza ai Franceſi. Erano i Fiorentini

naturalmente più inclinati alla Francia che alli Aragoneſi per

chè memori dei torti da effi ſofferti a tempo di Lorenzo, e

perchè molti di eſſi eſercitando la mercatura a Lione erano

stati ſempre ben trattati da quella Corona; l’isteſſo Pietro col

ſuo contegno arbitrario ed arrogante ſi attirava l’odio della

moltitudine, la quale già prevedeva che egli ambiva all’aſſo

“luta Sovranità della Patria, ln tali circostanze giunto Car

lo VIII alle frontiere del Dominio in Lunigiana, temendo

Pietro la rovina propria e quella della Republica a imitazione

del Padre pensò di portarſi davanti a quel Re. Tutta la gloria

che riportò da questa ſpedizione fu di doverli conſegnare le

principali fortezze dei Dominio, e ſegnare una vergognoſa ca

pitolazione. Tal novità commoſſe i Magistrati, e la ſua pre

ſenza irritò la moltitudine, che poco tardò a dichiararlo ribelle

ed eſiliare dalla Città la ſua famiglia. Così finì il Principato

della Republica nella Caſa Medici, che preparato dalla pru

denza di Giovanni di Bicci fu ſolidamente stabilito da Coſimo

' . Padre
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Padre della Patria nel i434, e per lo ſpazio di 60 anni con

tinuato nei ſuoi ſucceſſori fino al 1494. La maſſima di questo

governo fu di equilibrare la Nobiltà con la plebe , e mantenere

l’ eguaglianza fra i Cittadini; tutti li affari ſi amministravano

con l’ autorità dei Magistrati, edi Medici non ſi attribuivano

altra ſuperiorità che quella che li era accordata dall’oſſequio

e dalla opinione del Pubblico. Siccome erano debitori alla Pa

tri-a di questa grandezza fondata unicamente ſulla pubblica sti—

ma, perciò era neceſſaria la virtù per ſostenerla, nè è maravi—

glia ſe Coſimo e Lorenzo ſi reſero l’ ammirazione dell’ Europa;

ben diverſi però furono quando divenuti grandi ſenza la Patria

doverono ſostenere la. loro grandezza ſulle rovine della Patria.

medeſima .

5. 111.

Maggiore elevazione della Coſi: ./l/Ìeo’iei, e ”o

stabilimento flell’affolm'a Sovremiſà della To

ſumo per opera di Carlo V.

Artitii ‘Medici dalla Città l’animo dei Fiorentini ſi ap

plicò ſubito a stabilire una forma di Governo, la di cui

ſicurezza dipen e dall’ allontanamento di detta famiglia;

perciò ſiccome la ſomma delli affari ſi restringeva prima in un ,

Conſiglio di ſoli LXX Cittadini, fu determinato di ammettere

alla partecipazione del Governo tutti i deſcritti anco alle arti . .

minori. Penſarono i nuovi Riformatori eſſer questo un mezzo

. \ ffie
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efficaeifiimo per elevare lo ſpirito del Popolo ed impegnarlo

a ſostenere la ſua libertà; il fanatiſmo fu preſo in ſoccorſo per

questa operazione, e Fra Girolamo Savonarola Domenicano

ſervì d’istrumento per infpirarlo. Costui ſotto l’e’steriore dell’

austerità Claustrale covava la più forte ambizione, e il più

sfrenato deſiderio di dominare; I’eſercízio- continuo della pre—

dicazione gli avea reſa familiare la moltitudine, e l’ applauſo

che ne ritraeva gli faceva gustare il dolce di questa paſſione;

egli era richiesto di conſiglio nelle contingenze le più ſcabroſe,

e nel-le diſcordie era ricercata ſempre la ſua mediazione; lo

stato tranquillo rendeva inutile la ſua attività, e perciò odiava

íl governo de Medici , e promoveva l’Anarchìa popolare . Egli

fu che propoſe in questa occaſione l’erezione del Gran Con—

ſiglio, inſpirò al popolo la ferocia e Io ſpirito di ſedizione, e

occupandolo nelle inutili ſpeculazioni lo distraeva dalle let

tere, e dalla mercatura. Costui ſotto l’apparente zeIo- di to

gliere l’occaſione di prevarícare abbruciò quanti manoſcritti

potè trovare nella Città invitando i ſuoi devoti a concorrere

a questa nuova forma di ſacrifizio; diviſe la Città in fazioni,

ſi dichiarò Profeta, e reſistè apertamente ai decreti del Papa;

volle confermare la ſua dottrina con l’eſperimento del fuoco,

ma le fiamme lo ſpaventarono. Finalmente la Republica sti—

molata dalle richieste del Pontefice fece arrestare* questo ſu-o

legislatore, e dopo averlo convinto per fanatico, e per impci—

store lo fece impiccane e abbruciare nella pubflica Piazza. Men

tre Firenze era agitata internamente da questo Frate, Piſa ri—

. bell'ataſi dalla Republica ſosteneva la ſua libertà, e Pietro de

Medici con l’ aiuto dei Seneſi] tentava di rieuperare- la Patria..

La ſpedizione di Carlo VIII aveva ſcomposto il ſistema poli

tico

**SW—t- ;w .-__. ó ñ... - ' _
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tico e militare d’ ltalia ; tutte le Potenze Italiane cederono al di

lui furore e il Regno di Napoli fu conquistato con una cele

rità ſenza eſempio; il pericolo comuneñfiiggerì i mezzi per la

difeſa, e riunite le forze di tutti ſi poſero in grado di reſistere

al Conquistatore. La maſſima dell’equilibrio adottata in pro

greſſo da tutte le Potenze per regolare la giusta distribuzione

delle forze delli Stati componenti il ſistema dell’Europa era

già praticata in Italia Paeſe diviſo in tanti Principati, dove

ciaſcuno avea motivo di temere ditutti . Lorenzo de Medici

era stato il primo ad imaginarla e ad effetruarla nel 1480 al

lorchè conchiuſe la lega col Re di Napoli e col Duca di Mi

lano per contraporſi alle forze del Senato Veneto divenute

ormai preponderanti . Con questo principio adunque fu stabilita

una Lega in Venezia tra il Papa , quella Republica, e Lodovico

Sforza divenuto Duca di Milano, e in eſſa furono compreſe

due Potenze Oltramontane cioè Maſſimiliano l Imperatore e

Ferdinando il Cattolico. I ſoli Fiorentini non vi vollero ac—

cedere perchè più delli altri ſi erano vincolati con i Franceſi,

e perchè credevano con l’aſſistenza di quella Corona poter più

facilmente ſostenere il loro governo popolare e tenere eſuli i

Medici. (hesto errore di politica gli raddoppiò i travagli per

chè indebolire le forze dei Franceſi in Italia, Piſa ebbe dei

ſoccorſi dalla Lega, e in conſeguenza maggiori furono i tra

vagli per recuperarla. .

Ceſſato in Italia il timore dei Franceſi, la' diverſità degi’ ‘

intereſſi diſciolſe facilmente la Lega. I Veneziani che aſpira—

vano a qualche conſiderabile acquisto ſul Littoralc Toſcano

preſero la protezione di Piſa e in conſeguenza dichiararono la

guerra a Fiorentini; a questi aderi il Duca di Milano per equi

Tomo I. d librare
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librare le forze, e mentre ſi g'uerreggiava intorno Piſa con

danno notabile di quelle Campagne, altra ſimile devastazione

ſi faceva in Caſentino dove i Veneziani aveano fatto una di

verſione. Pietro de Medici era divenuto il gioco della fortuna;

ciaſcuna Potenza quando avea biſogno d’incuter timore ai

Fiorentini li prometteva di rimetterlo in Patria. La Republica

era agitata dallo ſpirito tumultuario della moltitudine , e dagll

intereſſi dei particolari che la dominavano; eſſa avea per Segre

tario il Macchiavello ſenza conoſcerne il merito, e intanto ſi

laſciava traſportare dalle prediche e dai conſigli di un Frate

.fanatico .Piſa era l’oggetto dell’avidità di molti ,ma una nuova.

revoluzione mutò inaſpettatamente gl’ intereſſi degl’ Italiani

Luigi XII era ſucceduto a Carlo VIII, inaſpríto contro il Duca

di Milano, che dopo aver chiamato il ſuo anteceſſore in Italia

gli avea così fieramente contrastato il ritorno, pensò di valerſi

delle ragioni che gli competevano ſu quel Ducato; per ben

rieſcirvi ſi collegò con i Veneziani iquali perciò abbandona

rono la protezione di Piſa e la guerra con i Fiorentini. Anco

il Papa che aſpirava a formare uno Stato a Ceſare Borgia ſuo

figlio concorſe volentieri all’impreſa. Milano fil conquistato

e Lodovico Sforza dovè finire i ſuoi giorni in una oſcura pri

gione. Ceſare Borgia detto dípoi il Duca Valentino esterminò

iFeudatari della Romagna , ma il veleno e i tradimenti furono

le ſue forze principali. I Re di Francia e di Spagna ſi diviſero

il Regno di Napoli che finalmente dopo ostinata guerra rimaſe

tutto in potere *della Spagna. In questa occaſione finì di vivere

Pietro de Medici ſommerſo nelle acque del Garigliano, dove

ſervendo al Re di Francia ſi ritrovò alla ſconfitta data all’eſer

cito di quel Re da Conſalvo.

Dopo
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Dopo la morte di Pietro de Medici restavano ancora di

questa famiglia, il Cardinale Giovanni fratello del medeſimo

il quale fino dall’età di 18 anni era Legato Pontificio nelle

Terre del Patrimonio, Lorenzo figlio di Pietro in età molto

tenera, e Giulio figlio naturale di Giuliano ucciſo già nella

congiura de Pazzi. Una lunga ſerie di avvenimenti preparava
i a tutti questi individui la loro particolare grandezza . Era l’ Italia

nel punto delle ſue maggiori calamità; il Regno di Napoli

deſolato dalle armi Franceſi e Spagnole, la Romagna devastata

dal Valentino, la Toſcana angustiata dalla guerra di Piſa, e

Firenze agitata nell’ interno dalla turbolenta ſua costituzione;

il Ducato di Milano distrutto dalle armi Franceſi , e finalmente

tutto era diſordine e ſconvolgimento. I popoli oppreſſi dalle

gravezze e dalle veſſazioni abbandonavano il Commercio e

l’Agricoltura; l’America era ſcoperta e l’Italia che prima era

il centro della mercatura appena restava nella circonferenza;

le manifatture richiamate dall’ utile, e ſpinte dalla violenza

paſſavano i monti, e a Firenze restava ſolo la gloria che un

ſuo Cittadino aveſſe dato il nome a quella nuova parte del

globo. I ſoli Veneziani aveano ſaputo ritrar profitto da tante

calamità; la loro navigazione in Egitto, la ſicurezza del Gol

fo, la quiete della Capitale e del dominio oltre il mantenerli

in poſſeſſo della mercatura del Levante aveano anco riconcen

trata quivi tutta quella d’ Italia, e perciò l’opulenza e la forza

gli rendeano ſuperiori a tutte le altre Nazioni. La loro costi

tuzione ben diretta per riunire in un ſolo ſpirito la volontà di

tutti , conforme in tutte le ſue operazioni, e ſenza potere eſſere

alterata dai particolari intereſſi avea inalzato la nazione al

punto della ſua maggiore grandezza. In tutte le accennare re

d z volu
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voluzioni aveano venduto la loro alleanza, e perciò parte per

trattato e parte con le armi aveano acquistato i migliori Porti

del Regno di Napoli, Ravenna e altre Città nell’ Eſarcato,

esteſo il loro dominio nel Friuli e ſmembrato delle migliori

piazze il Ducato di Milano. Tanta potenza già minacciava

l’ Italia quando ſalì al Pontificato Giulio lI. ll genio politico

e guerriero di questo Papa conobbe il giusto punto di questa

forza e ſi applicò validamente a reprimerla; collegò a Cambrai i

l’ Imperatore e i Re di Francia e di Spagna contro quella Re

publica, ela battaglia di Ghiaradadda fu l’epoca fatale della

di lei decadenza; l’avvedutezza di quel Senato ſeppe a prezzi

diverſi comprarſi la pace da alcuni dei ſuoi nemici e ſalvarſi

dall’ultima deſolazione. A nco iFiorentini aveano recuperato

Piſa con pagare rilevanti ſomme ai Franceſi, e alli Spagnoli '

perchè non la ſoccorreſſero.

Il felice ſucceſſo di questa Lega inſpírò nel cuore dell’

intraprendente Pontefice un maggiore orgoglio e nuovi pen

ſieri; s’imaginò di potere ſcacciare d’Italia le Potenze Oltra—

montane, e cominciò dal formare una Lega contro i Franceſi;

i primi ad avervi intereſſe furono i Veneziani, 'poi il Re di

Spagna e finalmente l’imperatore e il Re d’ Inghilterra. Le/

armi Franceſi con la vittoria di Ravenna fecero tremare questo

Papa guerriero nel cuore dei ſuoi Stati medeſimi, ma dopo

che la Monarchia ſi vide attaccata da tre Potenze in tre diverſi

lati dovè cedere all’ Italia e contentarſi ſolo di aver guarni

gione nel Castello di Milano. Mentre in tal guiſa l’ltalia era

agitata dal feroce ſpirito di Papa Giulio la Republica di Firenze

profeſſava un eſatta neutralità per ristorarſi dalla guerra di Piſa,

e dalli sborſi riguardevoli fatti alle Potenze per ſostenerſi; un

ſolo
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ſolo errore avea commeſſo, ma per eſſer fatto contro il Papa

dovea prevedere che non li ſarebbe mai perdonato. Tentò

Luigi XII di ſollevare contro il Papa la Chieſa medeſima, e

perciò aveva ordito un Concilio ſostenuto da pochi Cardinali

che gli ſi erano ribellati; per renderli più ſenſibile questo ol

traggio, e per richiamare maggior numero di Prelati imaginò

di radunarlo vicino a Roma e ſugli occhi del Papa, e a tal

effetto i Fiorentini gli conceſſero Piſa. Svani da per ſe steſſa

questa chimera, ma ſi acceſe in Giulio II il deſiderio di veu

dicarſi . Era la Republica molto agitata nell’ interno dalle di

ſcordie e mala contentezza dei Cittadini. La ſomma dell’au—

torità pubblica ſi riduceva in due estremi direttamente con

trari fra loro, cioè nelle deliberazioni del Gran Conſiglio , -che

in tanta moltitudine di perſone erano per lo più dirette dal

privato intereſſe, e dalla volontà di Pietro Soderini Gonfalo—

niere perpetuo, uomo atto a guadagnarſi il favore del Popolo

con li ufficj e con l’oſſequio, ma non di ſpirito elevato e di

talenti capaci per il governo di una Republica.l Medici già

aveano nella Città delle occulte corriſpondenze, e il Cardinale
Giovanni imitandoiLorenzo ſuo Padre era già l’ ammirazione

d’ltalia. Troppo grata era ai Fiorentini la memoria dei felici

tempi di Coſimo e di Lorenzo, e l’imbecillità del Soderini

non valeva a fargliela obliare. Dopo l’ eſpulſione dei Franceſi

d’Italia egli non ſeppe prender partito con la Lega , la quale

prevenuta dal Papa deliberò di rimettere in Firenze la Caſa

de Medici. Il Cardinale Giovanni Legato di Bologna con le

truppe del Papa e il Cardona Vice Rè di Napoli con le truppe

Spagnole ſi accostarono ai confini per attendere la delibera

zione della Republica a cui aveano domandato che ſi depo

neſſe
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neſſe il Gonfaloniere e ſi richiamaſſero i Medici; il Soderini

propoſe al Gran Conſiglio il peggior partito, e fu di rimettere

i Medici come privati fermo stante il Gonfaloniere. (Llesta

fu la replica fatta ai collegati che ſenz’ altro trattato ſorpreſero

Prato e lo ſaccheggiarono. Tumultuò Firenze a favore dei

Medici i quali entrati con la truppa nella Città e convocato

il popolo ristabilirono il governo nell’ isteſſa 'forma che era

avanti il 1494 e così dopo diciotto anni d’eſilio nel 1 5| 2 ritornò

questa famiglia alla ſua primitiva grandezza.

Ritornati i Medici in Patria Lorenzo figlio di Pietro aſ

ſunſe la dittatura della Republica ſotto la direzione di Giuliano

ſuo zio,avendo così diſposto il Cardinale per conſervare questa

prerogativa nella linea primogenita. Il Governo fu ristretto in

pochi Cittadini i più attaccati agl’ intereſſi di quella famiglia ; una

tal mutazione però ſe non foſſe stata affistita dalla forza non

avrebbe certamente potuto ſuſſlſlere. Fremevano interna mente

molti in vedere che una famiglia a loro eguale faceſſe valere

con la forza come un diritto ereditario quello che i ſuoi ante—

nati aveano goduto per mera conceſſione temporaria dei Cit

tadini ; gli affiíggeva ancora il riflettere che i Medici conſunte

ormai nelle paſſate calamità` le proprie ricchezze non potevano

ſostenere la loro grandezza ſe non con 1’ erario della Repu

blica, il quale eſausto già per tanti travagli ſofferti aveva ora

il nuovo aggravio di ſostenere il fasto di una famiglia domi

natrice, A tutto questo ſi aggiungeva che in diciotto anni di

aſſenza dalla Patria aſſuefatti i Medici a vivere in Roma e nelle

Corti ſi erano già ſcordati delli uſi 'e maniere Cittadineſche

ed erano appreſi per atti di alterigia e di diſprezzo tutti quei

modi che ſembravano estranei alla Città. (Eesti ſentimenti

pro—
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produſſerò al Cardinale una congiura che poi ſcoperta costò

ad alcuni la vita, ead altri la perdita della Patria. La morte

di Giulio Il e l’eſaltazione del Cardinale de Medici al Pon

tificato stabili più ſolidamente questo governo. Il nuovo Pon

tefice Leone X era in tutto conforme a Lorenzo ſuo Padre;

il ſuo genio elevato, la ſua liberalità, la magnificenza, e le

lettere fecero applaudire da tutta l’ Europa questa elezione.

Egli era l’ unico che poteſſe far riſorgere le lettere oppreſſe già;

nella loro naſcita dalle paſſate calamità, e fiſſare nelli annali

della letteratura un epoca che ſempre ſarà memorabile; la por

pora Ecclcſiastica divenne il premio dei più meritevoli per

questa parte, ele Biblioteche più inſigniconſèrv‘ano ancora i

monumenti delle di lui premure per la propagazione delli studj.

Anco la Patria pertecipò di queste ſue diſpoſizioni perchè ri—

stabilito in Piſa lo studio decaduto per‘ cagion della guerra

aſſegnò per ſuſſidio al medeſimo le decime da eſigerſi dalli Ec

cleſiasticí del dominio. Conceſſe molte grazie ai corpi della

Città , creò Cardinali molti Fiorentini, ed in tal guiſa fortificò

il partito della ſua famiglia. Giuliano ſuo fratello fu dichia—

rato Generale di S. Chieſa, e contraſſe matrimonio con la

ſorella del Duca di Savoia, ebbe dal Re di Francia il Ducato

di Nemours, e dal Re d’Inghilterra l’ ordine della Giarret

tiera; ma poco godè di tutti questi onori perchè nella .più'bella

età fu rapito da una malattia mentre ſi. penſava a formarli

"uno Stato nel Regno di Napoli. Giulio cugino del Papa fu

Arciveſcovo di Firenze, poi Cardinale, e Legato di Bologna;

Lorenzo' fu Duca, d’ Urbino avendo il Papa ſpogliato la caſa

della Rovere di quello Stato , ma questa violenza non produſſe

altro che una diſpendioſa guerra per la Republica; ebbe breve
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vita, e dal ſuo 'matrimonio con Maddalena di Boulogne non

laſciò che una figlia che fu poi Regina di Francia.

Dopo che per trista fatalità di questa famiglia erano periti

tutti quelli che doveano propagarla i bastardi ne ſostennero la

grandezza e lo ſplendore . Il Cardinale Giulio aſſunſe il governo

della Republica e benchè foſſe Legato di Romagna trasferì in

Firenze la ſua reſidenza, e deputò per capo del Governo’in

ſua aſſenza il Cardinale Silvio Paſſerini da Cortona. Tenta

rono i Franceſi di farlo ſcacciare dalla Patria movendo contro

la Republica le loro forze dalla parte di Siena, ma inutili rie—

ſcirono i loro diſegni. Soffri anco una congiura che poi ſvanì

con danno dei congiurati.. Riunitoſi in eſſo per donazione di

Leone X tuttii Beni della caſa Medici imitò la liberalità e

ma nificenza de ſuoi antenati; le ſue- Leaazioni in ſervizio
D

della Santa Sede, ifuoi negoziati con gl’ Imperiali e con i

Franceſi, e Ìſſinalmente la mala contentezza della Corte di Ro

ma del Pontificato di Adriano VI gli meritarono l’aſſunzione

al Papato , in cui preſe il nome di Clemente Vll. Non restava

di legittima diſcendenza del Gran Coſimo ſe non Caterina

figlia del Duca Lorenzo in età aſſai tenera, vi erano però due

bastardi lppolito ed Aleſſandro; il primo naſceva dal Duca

Giuliano e da una Dama Urbinate, il ſecondo da una ſerva

di Caſa, incerta ſe l’ aveſſe generato il Duca Lorenzo ovvero

il Cardinale Giulio. Il Papa ſpedì 'a Firenze Ippolito il più

adulto perchè ſotto la direzione del Cardinale Silvio aſſumeſſc

il governo della Republica e ſi eſercitaſſe alli affari; fu mandato

ancora Aleſſandro per eſſer quivi educato, ed apprendere per

tempo icostumi e le maniere della Patria. L’Italia era agitata

dalle gare fra l’ Imperatore Carlo V e Franceſcol Re di Fran—

cia.
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cia. l Pontefici aveano finora aderito 'alla parte Imperiale e'

Spagnola, ma. alla battaglia di Pavia eſſendo fatto prigioniero

dagl’ Imperiali il Re di Francia l’ Italia tutta tremò di vederſi

in catene e ſchiava'dell’lmperatore. I Principi ltaliani ricor

ſero perciò al ſolito compenſo di formare una Lega in cui

restò compreſo anche Clemente Vll. @esta fu l’ epoca delle

di lui calamità perchè ſollevò i Colonneſi , produſſe la ſpedi—

zione di Borbone, e finalmente il ſacco di Roma. I Fiorentini

intanto mal ſoffrivano il governo di quei Bastardi perchè ſo'—

stenuto con la forza, e reſo peſante con le ſoverchie gravezze‘

imposte per ſupplire agl’ impegni che contraevano con le Po—

tenze; la rusticità e la poca eſperienza del Cardinale Paſſerini

rendevano anche più odioſo questo governo, di modo che

quando il Papa era angustia-to in Roma dai Colonneſi cominciò

a rumoreggiare la Città; e tanto più ſi accrebbe lo ſpirito di

ſollevazione all’accostarſi di Borbone alla Toſcana , che in fine

giunta la nuova del ſacco di Roma i Medici furono ſcacciati

e fu ristabilito il Governo popolare come avanti il l 512. Man

cava ora un nuovo Frate per fare il Riformatore, e perciò

furono venerati i detti e le profezie del Savonarola il quale

avea ſempre conſigliato l’ unione con i Franceſi dicendo , Gigli

con Gigli dover fiorire. Fu perciò stabilita alleanza con quella

Corona e con li altri Principi Italiani collegati contro l’lmpe

ratore e furono allora formate le Bande per la Città e per il

Dominio per aver pronta una Milizia alle occaſioni. Il popolo

armato ſollevato dai promotori del nuovo governo non riſpar

miò atto alcuno di furore controi Medici; le loro imagini,

lle armi, e le memorie eſistenti nei Palazzi e nei Tempi furono

abolire e distrutte; il Papa dichiarato ribelle ,‘ e la nipote Ca
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retina non ſolo li fu denegata, ma anco non mancò chi pro

ponendo di caricare di obbrobrio quell’ innocente Donzella

attirò maggiori calamità alla Patria.

Tante diſavventure cornbinateſi in un isteſſo punto non

sbigottirono l’animo dell’avveduto Pontefice che ſubito ſi ap

plicò a ripararne le conſeguenze; conobbe quanto le forze

dell’Imperatore erano per prcponderare in Italia, e ſcordatoſi

delli oltraggi da eſſo ricevuti procurò di guadagnarſelo per

vantaggio proprio e della ſua famiglia; l’Imperatore altresì

perſuaſo che la confederazione col Papa averebbe ſgomentato

li altri Principi Italiani, e ridotti alla neceſſità di domandarli

la pace, nel Luglio 1529 ſegnò con eſſo in Barcellona un

trattato. Fra le condizioni riguardanti il particolare intereſſe

del Papa promeſſe il matrimonio di Margherita ſua figlia na

turale con Aleſſandro de Medici con dote di ventimila ſcudi

d’oro di ſole da costituirſi in tanti Feudi nel Regno ein altri

Stati d’Italia, e con condizione che la ſpoſa eſſendo allora in

età di otto anni foſſe condotta a Napoli, e quivi conveniente

mente educata fino all’ età di dodici anni per poi conſegnarſi

allo ſpoſo. Promeſſe ancora di rimettere con le ſue forze in

Firenzei nipoti ed eredi del Magnifico Lorenzo de Medici

nello steſſo stato e dignità in cui erano avanti l’eſpulſione,

prendendo ſotto la ſua protezione e difeſa la perſona del Papa,

tutta la ſua famiglia, i Beni e diritti della medeſima. Fra idue

Bastardi pareva che Ippolito già Cardinale per eſſere il maggior

-nato doveſſe eſſer preſcelto al governo della Republica; ma il

Papa, o ſia che Aleſſandro foſſe veramente ſuo figlio, ovvero

che come figlio del Duca Lorenzo voleſſe felicitare la linea

. primogenita, avea procurato ſempre ogni favore per eſſo. Il

a Re
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Re di Francia, e i Principi della Lega in progreſſo tutti ſi paó

cificarono con l’Imperatore, e iſoli Fiorentini rimaſero iſolati

a difendere la loro cadente libertà. ln conſeguenza di ciò l’ E

ſercito Imperiale composto di circa quarantamila uomini e co—

mandato dal Principe d’Oranges ſuperate facilmente le fron

tiere della Toſcana ſi preſentò all’aſſedio di Firenze. Erano li

animi della Città diviſi di ſentimenti che poi formavano tanti

diverſi partiti. L’infima plebe agitata da tante turbolenze, e

temendone delle maggiori, reſa ormai indifferente per la li—

bertà o per la ſervitù deſiderava una quiete qualunque foſſe;

fra i Nobili e i più ſenſati della Città ſi rifietteva quanto grave

perdita foſſe quella della libertà, ma che però libertà non era

quella del preſente ſistema, e stavano in dubbio ſe folle minor

male l’avere i Medici o l’Anarchia. (Eesti perciò erano chia—

mati i ſoſpetti. ll partito dominante era quello detto delli Ar

rabbiati; questo per la maggior parte era composto di una claſſe

di perſone deſcritte alle Arti minori che nella Dittatura Me

dicea erano state tenute lontane dalla partecipazione del Go—ſ

verno; ingroſſavano il numero di costoro tutti quei Nobili che

o per ragione di debiti, per delitti, o per altre cauſe' erano

nemici delli aderenti dei Medici , e cercavano d’ ingrandirſi con

la loro oppreſſione. Il Gran Conſiglio era tutto composto di

questa gente, che eſſendo armata, ſotto nome di libertà con

culcava tutte le leggi e uſava della più diſſoluta licenza; per

questa ragione appunto la Republica era stata male a propoſito

impegnata a reſisterſola all’Imperatore con forze così diſeç

guali. L’ altro partito era quello dei dichiarati aderenti dei

Medici detto per ciò dei Palleſchi composto tutto di famiglie

Nobili e facultoſe, le quali eſuli dalla Città non potevano ſpe
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rare di ricuperare le ſostanze e la Patria ſenza il ristabilímentò

di quella Famiglia; molti di questi erano nell’ Eſercito Impefl

riale , ed aveano per capo Baccio Valori Commiſſario del Papa .

ln così ostinato contrasto di volontà e d’intereſſi la vera libertà.

era ſpenta e non poteva riſorgere; la ſola forza dovea decidere

e questa terminò le conteſe. Durò undici meſi l’aſſedio, e

dopo varie vicende che deſolarono le Città e le Campagne del

Dominio la Capitale estenuata di forze e di viveri ſu costretta

a capitolare. Le principali condizioni della capitolazione fu

rono: che restaſie ſalva la libertà: che ſi rimetteſſero i Medici

e loro aderenti e ſi perdonaſſero reciprocamente le ingiurie:

che ſi pagaſſero ottantamila ducati per l’ Eſercito e ſi entraſſe

in lega con l’ Imperatore nel quale compromeſſero il Papa, e i

Fiorentini perchè in termine di quattro meſi dichiaraſſe una

forma di Governo per la Republica .

Introdotte in Firenze le Milizie delli aſſedíanti fu 'rista

bilito il Gover’no nella forma isteſſa che era avanti l’eſpulſione

dei Medici,ma poi mediante la convenuta contribuzione ritira

teſi le Truppe Imperiali rimaſe la Città ſotto la libera diſpoſi

zione del Papa; e ſiccome Aleſſandro de Medici ſi‘ trovava in

Fiandra alla Corte di Carlo V, fu perciò costituito dal Papa

per capo del Governo Baccio Valori col carattere di ſuo Com

miſſarío e rappreſentante la ſua perſona. Le morti e le proſcri

zioni contro i principali del partito delli Arrabbiati furono

tali che fecero pietà all’isteſſo Commiſſario il quale procurò

l’evaſione a non pochi di quelli infelici. La peste e la fame

ſucceſſero immediatamente a tutte queste diſavventure, e por

tarono alla Città quell’ ultima deſolazione che non avea finito

p di produrli la guerra, Ciò non ostantc la Città domandò in

grazia
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grazia all’ Imperatore Aleſſandro de Medici per capo della Re—

publica,e il Papa conſultò con i Cittadini circa la nuova forma

di governo da stabilirſi per l’avvenire. Su questo propoſito i

Palleſchi opinavano diverſamente fra loro; proponevano al

cuni una forma mista di Principato e di Aristocrazia, ed altri

il Principato aſſoluto; .convenivano però tutti che il vecchio

ſistema della Dittatura Medicea non era più confaciente, e che

ſe quelli reggevano lo Stato con l’ appoggio delli amici ora ſi

rendeva neceſſario il valerſi della forza; nella proſcrizione del

14 34 Coſimo ſostitui nella Republica tanti nuovi Cittadini

che poi lo ſostennero, ora che tutti partecipavano del Governo

riceverebbero per giustizia quello che ſi attribuiſſe loro per gra

zia; perciò ſi anderebbe incontro a nuove ſollevazioni ſimili

a quelle del 1494, e in conſeguenza` eſſer neceſſaria una Guar

nigíone che le prevenga. Stabilire queste maſſime Filippo

Strozzi, e Franceſco Vettori i più informati dell’ animo del

Papa propoſero che ſi aboliſſe ogni vestigío di libertà fino al

ſegno di fondere la Campana del Gran Conſiglio, ſi aboliſſe

la Signoria che era il Magistrato più riſpettato nella Republica..

ſi laſciaſſero alcune Magistrature inferiori per pura ſodisfazio

ne, ſi creaſſe un Conſiglio di dugento Cittadini, dai quali ſe

ne formaſſe un altro di quarantotto che aveſſe per capo Aleſ

ſandro de Medici e in eſſo ſi riduceſſe tutta la' ſomma delli

affari. ll Papa avrebbe deſiderato nei Palleſchi più uniformità.

di penſare in così rilevante negozio, e per ciò con apparenza

di premiarli con riguardevoli e lucroſe *cariche nello Stato

Pontificio allontanò da Firenze i principali di eſſi. ln luogo

del Valori dichiarò ſuo Commiſſario Fra Niccolò della Magna

Arciveſcovo di Capua uomo eſperto in tutti li affari della.

Città.
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Città. Poco tardò a 'venire il Lodo dell’Imperatore del Com

promeſſo fatto in lui dal Papa e dai Fiorentini nella Capitola

zione circa la nuova forma del Governo, e fu decretato Aleſ

ſandro de Medici dovere eſſer Proposto e Capo di tutte le

Magistrature, e in ſeguito Duca di Firenze; venne egli a pren

der poſſeſſo del nuovo Principato acclamato e onorato dalla

Città. La preſenza di questo Giovine educato alla Corte animò

i principali del ſuo partito perchè lo conſideravano l’appoggio

della loro grandezza , e loro ſostegno contro qualunque novità

di un popolo fluttuante ed inquieto; la dolcezza, l’affabilita

e la familiarità con li altri Cittadini fecero ammirare i principi

del ſuo Governo, e la' Città già ſi adattava inſenſibilmente

alla obbedienza di un Principe. ll Papa però conoſceva troppo

bene che fintanto il nuovo Capo della Republica doveapar

tecipare con altri della ſua potestà , restava eſſa ancora vacil

lante e ſoggetta a qualche innovazione, e che l’opprimere una

Republica per metà è un eſporre l’oppreſſore a troppe vicende,

perciò mutato conſiglio pensò di aſſicurare con la forza al ni

pote la Sovranità di Firenze . Fu riſoluto in conſeguenza di

togliere tutte le armi ai Cittadini,‘e fu stabilita una Milizia

permanente nel Dominio non ſolo per difeſa delle Frontiere,

ma ancora per tenere armata la Provincia contro la Capitale;

le Città ſubalterne furono decorate di privilegi e favorite con

un governo più dolce e con una più retta amministrazione di

giustizia. I Provinciali divenuti ſe non di miglior condizione,

almeno eguali ai Cittadini della Dominante ſi aſſezionarono

al nuovo Governo, e stabilirono ipiù ſolidi fondamenti della

Sovranità del Duca Aleſſandro. Ma i Fiorentini all’ opposto

*vedendoſi degradati con la perdita delle antiche Magistrature,

. egua
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eguagliati ai ſudditi del Dominio, aggravati da peſanti con

tribuzioni , raffrenati da ſeveristime leggi di polizia, e minac—

ciati di un giogo ancora più grave con l’ erezione di una For

tezza, molti dal diſpetto, ed altri dal timore ſi ritirarono dalla

Città per macchinare nuove revoluzioni, e tentare qualche

novità nella Patria. '

L’ allontanamento dei più potenti benchè volontario ri

ſvegliò nei Cittadini maraviglia e timore perchè ſi crederono

eſposti più facilmente all’ oppreſſione e al capriccio del nuovo

Sovrano. In tal ſituazione alcuni preſero il partito di ſeguitare

la ſorte dei primi, e altri quello di diſſimulare, e guadagnarſi

in tal forma almeno la tolleranza del Duca, che ſempre più

inaſprito dal timore, e dal ſoſpetto non laſciava di afficurarſi

per via di ſpavento e delle pene le più ſevere. La morte di

Clemente Vll ſucceſſa nel l 534 facilitò ai ſuoruſciti il modo

di effettuare i loro diſegni, e accrebbe al Duca il timore e in

conſeguenza la crudeltà. Viveva in Roma il Cardinale Ippo

lito de Medici applaudito da quella Corte come un perfetto

imitatore delle virtù e della grandezza di Lorenzo e di Papa

Leone; pieno di amarezza contro il Duca per vederſelo pre

ferito nel Governo di Firenze riceveva ſotto il ſuo patrocinio

gli eſuli Cittadini, e finalmente dopo la morte del Papa ſi di

.cbiarò paleſemente Capo del partito nemico del Duca. Rap

preſentò a Carlo V il governo tirannico di Aleſſandro, l’im

postibilità di ſostenerſi a diſpetto di tutti, e il pericolo di tur

bare la quiete d’ Italia; dimostrò che eſſo era invitato dalla

parte più nobile della Città a quel Governo che li ſi competeva

.per naſcita e per diritto; che non li ſarebbe stato meno fedele

.del Duca , e non lo avrebbe meno di eſſo .aiutato con ſommi

n1
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nistarli danaro per le ſue ſpedizioni, e finalmente che ſenza

un giusto provvedimento la Città avrebbe chiamato in ſoccorſo

i Franceſi. Nell’isteſſo tempo non mancò diprocurarſi un altro

valido appoggio in Italia nella perſona del Cardinale Farneſe

che già vedeva preſcelto per ſalire al Pontificato. Convennero

ſcambievolmente il Cardinale de Medici di favorirlo con tutto

il ſuo partito per farlo‘ elegger Pontefice, e il Cardinale Far

neſe promeſſe che eſſendo Papa lo averebbe aiutato con tutte

le ſue forze per rimovere di Firenze il Duca, e in caſo che

ciò non ſortiſſe lo averebbe investito di Ancona, aſſegnatol‘i

quarantamila ſcudi d’entrata, e datoli in matrimonio Vittoria

ſua nipote con dote aſſai riguardevole. Anco i Fuoruſciti in

viarono Deputati alla Corte dell’Imperatore per reclamare

contro le violenze'del Duca e l’ infrazione delle Capitolazioni

di Firenze, e ne fu rimeſſa la cognizione per giustizia in Napoli

dove Carlo V voleva fermarſi al ritorno della ſua ſpedizione

d’ Affrica. L’apparato di questo proceſſo richiamò a Napoli i

Cardinali Salviati, e Ridolfi con i principali dei Fuoruſciti,

e i] Cardinale Ippolito mentre andava a porſi alla testa dei me

deſimi per aſſistere a questa cauſa perſonalmente fu prevenuto

dal Duca con il veleno, che lo fece morire a Itri nella Puglia.

Westo ſucceſſo annunziò la vittoria a favore del Duca che in

tal guiſa restava ſenza competitore, e perciò poco temendo

delli altri ribelli ſi portò a Napoli davanti all’lmperatore. .

L’ [storico Guicciardini lo ſervi d’Avvocato, ma quello che

più di tutto moſſe l’animo di Carlo V fu il riflettere che poco

potea fidarſi di un popolo che ſempre aveva abuſato della ſua

libertà e troppo inclinava al partito di Francia; e che ſotto

ponendo questa Provincia ad un Principe che aveſſe una ſua

figlia



Xu

figlia per moglie produceva l’isteſſo effetto che tenerla ſoggétta

al proprio dominio. Molto ancora contribuivano a stabilire

questa maſſima le attuali circostanze d’ Italia, e ſpecialmente

la morte del Duca di Milano, e perciò fu celebrato col Duca

il contratto matrimoniale, .furono eſatte dal medeſimo condi

zioni molto gravoſe per aſſicurare le convenienze della Spoſa ,

e gli fu fatto promettere che in' caſo egli premoriſſe alla moglie

ſenza figli maſchi le Fortezze di Toſcana ſi ſarebbero tenute

per l’ Imperatore . Il Duca fèsteggiante per questa vittoria e per

le nozze con Margherita d’Austria ſe ne ritornò a Firenze a

trionfare dei ſuoi nemici, ove ricevè in caſa propria Carlo V

che ritornando da Napoli ſe ne paſſava in Piemonte per mo

ver guerra al Re di Francia. Non vi fu più ritegno alle gra

vezze, e alla ſeverità, e il diſegno concepito di militare per

l’Imperatore l’ occupò intieramente in valerſi di tutti i mezzi

per accumulare danaro; la ſua ſuperbia e le diſſolutezze lo re

ſero anche più odioſo al pubblico che fremeva ſotto un giogo

così peſante. Lorenzo de Medici che era il ſuo più proſſimo

agnato ed il Ministro dei ſuoi piaceri finalmente l’ucciſe la

notte dei ſei di Gennaro 15 37. ‘

.Tomo 1. f 51v, i
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5. IV.

Sítuazíofle politica del Dominio Fiormtíflo alla

morte del Duca Aleſſandro, e ſim’ rapporti

c0” lì altri Stati d’ Italía.

A Republica di Firenze nata già da basti principi ha avuto

, ancora lenti i progreſſi della dilatazione del ſuo domio

nio. Circondata per ogni parte da piccole Signorìe e da Co—

munità libere proſittò delle diſcordie civili e delle turbolenze

che agitavano l’ Italia per estendere i ſuoi confini. Seppe ſe

condo le circostanze valerſi delle Confederazioni, dei patti, del

danaro, e della forza per ridurle ſotto la ſua obbedienza di modo

che nel corſo di tre ſecoli pervenne a miſurare il ſuo Dominio

dal mar Tirreno fino al Ducato d’ Urbino 24 miglia in distanza

dall’ Adriatico. Ristretta fra la Lombardia lo Stato Pontificio,

e il Seneſe trovò ſempre più forti ostacoli per dilatarſi , e nelli

interni ſuoi ſconvolgimenti per lo più perdeva quello che con

tanta pena aveva acquistato in tempo del ſuo vigore. Dopo

che Firenze ſi arreſe alle armi di Carlo V` li furono restituite

tutte le parti del ſuo Dominio, e il Duca Aleſſandro ne di

venne in ſeguito pacifico poſſeſſore . Chiesto Paeſe che circa

. un mezzo ſecolo addietro era uno dei più opulenti e delizioſi ,

involto nelle comuni calamità d’ Italia , e lacerato dalle proprie

revoluzioni era divenuto uno ſpettacolo di miſeria e di com

paſſione; la ſcoperta dell’America avea richiamato altrove il

Commercio e le Manifatture. La ſpedizione di Carlo VIII,

epoca
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epoca fatale all’ Italia produſſe la ribellione di Piſa che fu cauſa.

di tanto diſpendio, e della deſolazione di molte Campagne.

Laguerra degl’ Imperiali e l’ aſſedio di Firenze aveano distrutto

le migliori Terre del Dominio, e la Città dopo la capitolazione

dovè ricorrere alli arredi delle Chieſe per fabbricare tanta. mo

neta da licenziare le Truppe dell’lmperatore. Ifiumi e le acque

stagnanti dominavano le Campagne; le proprieta erano mal

ſicure per le confiſcazioni, e per la prepotenza dei Grandi,

gli Agricoltori diſperſi, e in fine il Paeſe eſposto alla fame, e

alle più orribili carestie. A tanti danni non potè riparare il

Duca nel ſuo breve Regno, che anzi applicato a stabilire il

vacillante ſuo Trono , dovè aggravare maggiormente i popoli

di nuovi peſi, e impedire in tal guiſa quel ſollievo che eſſi

medeſimi averebbero procurato alle loro calamità; ciò non

ostante appena potè ridurre le annue rendite dello Stato alla

ſomma di quattrocentomila Ducati; a questo ſi aggiungeva

che nel nuovo Governo il fastoſo mantenimento del Princi

. pe, il ſoldo delle Truppe per la di lui ſicurezza, e la fabbrica

della nuova Cittadella obblígavano ancora ad un diſpendio

maggiore. Siccome la continua Guardia di cinquecento Ca

valli gli aſſorbiva una parte conſiderabile di queste rendite,

perciò imaginò la Milizia permanente dello Stato pagata più

con privilegi, ed eſenzioni, che col ſoldo ordinario. (Meſſa

dipendeva da un Commiſſario ſcelto tra iCittadini più confi

denti, ed eſſendo repartita per le Città e luoghi popolari del

Dominio invigilava a mantenere la quiete, e a tenere in

timorei male affetti al nuovo Governo. Una tal vigilanza

ſi rendeva tanto più neceſſaria in quelle circostanze atteſa

l’interna costituzione delle diverſe Comunità del Dominio,

f a che
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che tutte aveano Leggi proprie, e 'per lo‘più diſcordanti fra

loro. .

Fino dai tempi i più remoti era il Dominio della Repu

blica diviſo in due parti, l’una comprendeva il Territorio

originario di Firenze denominato Contado per denotare l’e—

stenſione della giuriſdizione dei Conti, che così erano chia

mati li antichi Giuſdiccnti della Città; l’altra denominata

Distretto, in cui ſi comprendevano i Territori che per con

quista, o per ſommiſſlone ſpontanea di tempo in tempo ſi aſ

ſoggetravano alla Republica. In ciaſcheduna di queste ſom

miſſioni era maſſima costante di rilaſciare al Territorio di nuo

'vo acquisto l’oſſervanza e il vigore dei propri Statuti, e l’e

ſercizio delle proprie Magistrature. (Dando lo ſpirito di li

bertà animò nell’ undecimo ſecolo le Città d’Italia a ſcuotere

il giogo del Regno Longobardico ogni Città ed ogni popola

zione detestando la legislazione dei Barbari restituì all’antico

ſplendore la Romana Giuriſprudenza, e ſi costituì delle Leggi

particolari riguardanti il comodo e l’ utilità di ciaſcuna. (Lreste

Leggi particolari che ſi dicono Statuti non ſono altro che

provvedimenti locali toccanti il Governo e l’economia delle

reſpettive Comunità,‘e alcune correzioni del Gius Romano

concernenti principalmente le ſucceſſioni. Avea Giustiniano

con le Novelle Costituzioni derogato alle antiche Leggi di Ro

ma tendenti a conſervare i patrimoni nelle agnazioni ſuppo

nendo che nella Monarchia ſia più utile la moltiplicazione

delle famiglie e la circolazione dei beni che la conſervazione

dello ſplendore nelle agnazioni. I Legislatori delle nuove Re

publiche riaſſunſero con varie limitazioni le antiche maſſime

Romane, ed in particolare le diſpoſizioni della legge Voconia

che
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.che dichiarava le femmine incapaci di qualunque eredità. I

Provvedimenti Locali compreſi in questi Statuti, ſiccome ſono

per lo più occaſionali e fatti in tempo della indipendenza con#

tengono qualche volta delle diſpoſizioni non 'ſolo ingiurioſe,

ma ancora pregiudicíali al comodo e all’intereſſe dei Territori

finitim.i. Ciò produceva dei diſſidj perpetui fra i confinanti ,

anco dopo eſſere incorporati .nel Dominio 'di Firenze, e la

Republica godeva di eſſerne l’arbitra‘per aver motivo di re

cedere dai patti della primitiva loro ſommiffione. Un tal ſi

stema di legislazione. pareva che doveſſe eſſer contemplato

nella Riforma del 1532 , ma ſiccome la forma del Governo

fu mutata' in grazia di una ſola famiglia, e non dello Stato,

perciò i Riformatori ebbero in mira di penſare unicamente a

stabilire la potenza delnuovo Sovrano, e laſciarono che ſi

fondaſſe inſenſibilmente una Monarchia con le Leggi della

Republica . Chiudi è che iPopoli variando governo ſenza aver

variato le leggi provarono nel loro ſpirito un contrasto mag

giore per aſſuefarſi a questa mutazione, il che ſempre più im

pegnava il Duca a maggiori cautele per la ſicurezza della pro

pria perſona. Perciò oltre la ſevera proibizione delle armi non

traſcurava d’investig'are con le più eſatte ricerche l’interno

delle famiglie e dei Monasteri, intereſſandoſi in tutte le circo

'stanze del loro governo. Riformò le Magistrature Municipali

delle Città del Distretto ſecondo li Statuti di ciaſcheduna di

eſſe ad oggetto di evitare qualunque diſſidio che poteſſe na

ſcere tra le famiglie partecipanti. Soverchiamente attento nelle

diſcordie che inſorgevano tra i particolari obbligava le parti a

pacificarſi con eſigere Cauzioni di ſomme aſſai rilevanti. Co

‘stretto a ſostenere gl’interestì di quelli che ſ1 erano dichiarati

fau
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fautori del nuovo Governo rendeva la Giustizia vacillante ed

incerta. Divenuto ſuperiore alle leggi incitava con l’eſempio

i popoli a commettere quelli ecceſſi che eſſo con le proprie

leggi perſeguitava, dimostrandoſi in tal guiſa uno dei più vi—

zioſi Principi nel ſecolo il più depravato.

L’Italia cosi feconda in revoluzioni ha variato costumi

ſecondo la diverſità dei Governi e delle Nazioni che l’hanno

dominata. Tiranneggiata dai Barbari adottò i loro uſi e la

loro ferocia, e la conſervò fintanto che ridottaſi in libertà, e

stabilita la potenza e la tranquillità nazionale potè proſittare

del comodo che la propria ſituazione li dava per la mercatura;

Il Commercio animatore delle Nazioni, e che avvicinandole

fra loro gl’ inſpira ſentimenti di pace e* di umanità addolci i

costumi barbari delli Italiani , e gli richiamò a godere di quei

comodi, e di quella quiete che ſono il premio della industria,

e l’effetto dell’opulenza. Da questo ne 'derivò il luſſo, il ri—.

naſcimento delle arti e delle lettere, l’ accreſcimento delle Cit

tà, e l’ erezione di molte fabbriche le quali tuttavia fanno

l’ornato principale delle medeſime. ll ſecolo XIII fu l’epoca

felice di questo cambiamento indicatoci da Dante e da diverſi

[storici di quel tempo, La Città di Firenze godè più dell’ altre

di questo vantaggio, e i ſuoi Cittadini (furono dei primi a

ſpargere per l’ Italia il buon gusto e la pulizia. L’Agricoltum

già riſorgeva dal ſuo abbandonamento, le maniſatture ſi per

fezionavano, e il cambio era divenuto una ſorgente inestimaó

bile di ricchezze; la parſimonia regnava nelle famiglie, ma il

luſſo non mancava nelle pubbliche Occorrenze, nell’ ornato

delle Fabbriche, e nell’ eſercizio delle Magistrature; l’antica

ferocia era aſſai mitigata, e le revoluzioni nella Republica non

costa
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costavano più torrenti di ſangue; le leggi e l’autorità dei

Ma istrati revalevano all’ im eto naturale dei o oli, e la
g P P P P

giustizia era amministrata con rettitudine. e diſintereſſe. La

. fine del ſecoloXV-fu anco il termine di questa felicità'. (Liam

do Carlo VIlI diſceſe dalle Alpi riempi di ſpavento l’Italia,

disturbò il Commercio, confuſe gl’ interefli dei Principi, ſe

minò la diſcordia, acceſe li animi di ambizione, e mutò i

costumi. Una Milizia composta di Nazioni ferocistime , la

nuova forma di guerreggiare e' di' fare uſo della artiglieria, e

una lnfanteria atta a reſistere alla Cavalleria ſorpreſero tal

mente lo ſpirito delli Italiani che arrestati più dallo stupore

che dallo ſpavento diedero luogo-al Conquistatore di ſcorrere

tutta l’ltalia a guiſa di un lampo. Prima collegati per la co

mune difeſa congiurarono poi ſcambievolmente alla loro re—`

ciproca distruzione; impotenti a difenderſi da per ſe steſſi , e a

distruggere altrui chiamarono in loro ſoccorſo altre Nazioni

Oltramontane. Quindi è che oltre i Franceſi vennero a deva

stare l’Italia i Tedeſchi, li Spagnoli, e li Svizzeri. (Eesti ul

timi come Nazione libera prendevano ſoldo da chiunque ſe

condo il maggiore intereſſe. La loro infanteria conoſciuta

ſotto nome di Lanzichinech armata di un petto di ferro, di

una ſpada al fianco e diuna lunga picca era reputata il ſoste

gno delli Eſerciti, e ſpeſſo decideva delle vittorie. Bando

1’ Italia divenne il Campo generale di battaglia dei più potenti

Principi dell’ Europa tutte queste Nazioni ſi ritrovarono in

ſieme a far prova del loro valore, e il Regno di Napoli e la

Lombardia furono il Teatro di queste guerre. Siccome queste

Truppe erano per lo più mal pagate ſpeſſo ſi ammutinavano,

o ſi ricompenſavano col bottino di qualche Terra. Alcune di

' eſſe
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eſſe quando calarono in Italia erano così male in ordine, e

tanto miſeramente equipaggiate, che gl’ ltaliani per deriſione

le chiamavano Biſogni; la loro povertà in un Paeſe che an

cora riſentiva dell’ antica opulenza faceva che non aveſſero

ritegno, ed in conſeguenza rilaſciarono il freno alle più orribili

devastazioni.

Questo ſconvolgimento univerſale nelle Sovranitä d’lta—

lia, ſiccome ſovvertì l’ordine eil ſistema generale, così alterò

ancora il carattere della Nazione, ed inſenſibilmentc riduſſe

tutto al ſemplice stato di forza. Una alternativa di opprestioni

.e di violenze è la ſomma delli annali di questo ſecolo. I Po

poli dovunque malſicuri e rimasti privi del Commercio e

dell’Agricoltura doverono per neceſſità rivolgerſi all’armi e

feguitare la ſorte dei Grandi; l’ambizione avea già preoccu

pato i potenti, e quelli che ſi luſingavano potere divenir tali;

ciaſcuno vendeva la ſua alleanza o il ſuo ſervizio a quella

potenza da cui ſperava maggior proſitto,e ogni genere d’ini—

quità fu posto in pratica per ingrandirſi o per ſostenerſi. Così

*tolto ogni mezzo alla industria, i delitti facevano strada alla

grandezza, eperciò ſi vide allora ripiena l’ Italia di Maſnadie

ri, e di Sgherri che con i frequenti aſſaſſinamentí la riduſſero

un Teatro di orrore, e un oggetto di aborrimento. Il Duca

Valentino può eſſere il modello del ſecolo in questo genere,

e l’istoria di Aleſſandro VI ſuo Padre ci può convincere ſino

a qual ſegno ſi era avanzata la corruttela . Le più enormi de

pravazioni divennero ſasto nei Grandi, e il potere commettere

impunemente ogni ecceſſo era la più accertata riprova della

loro potenza. Le continue guerre, el’ incertezza della Sovra

nità distraevano i Principi dalla retta amministrazione di giusti—

ma
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zia, e i Tribunali erano diretti dal favore e dall’lntereſſel

Tutto questo però non impediva che Raffaello e Michelangelo

faceſſero onore al talento umano, e che Leone X promoveſſe

il genio, e riſvegliaſſe le lettere. Tante e così complicate re

voluzioni produſſero nelli ſpiriti un fermento tale d’ idee, e‘

riſvegliarono li animi alle novità , e alla riforma , di modo che'

ſi andavano inſenſibilmente preparando tutte quelle circostan

ze, che poi combinate formarono di questo ſecolo l’epoca per

noi la più memorabile. L’isteſſa Religione non fu eſente da

questo contagio poichè tutto il Settentrione e l’italia medeſi

ma ebbero dei Novatori. Sorſero in conſeguenza nuovi‘ordini

regolari, alcuni per istruire con le ſcuole, altri per edificare

con l’eſempio, e tutti fondati ad oggetto di tener ſaldii Po—

poli nella Religione; il Tribunale della Inquiſizione esteſe

maggiormente le ſue’ forze, ed accrebbe al ſecolo molte altre

calamità di stragi, di ribellioni e di guerre. I nuovi teſori che

dall’Oriente e dall’ Occidente ſi travaſarono in Europa ſcon

certarono il ſistema generale d’ economia, ſomministrarono al

fasto un maggiore alimento, e con una apparente facilità di

rapidamente ingrandirſi tolſero alla terra i migliori 'coltivatori

Un nuovo genere di malattie che inſidiavano la vità e. la pro—

pagazione delli Uomini concorſe ad accreſcere il cumulo delle

comuni diſavventure. '

Dopo che nella perſona di Carlo V ſi erano riuniti l’lm

pero, li Stati della Caſa di Borgogna, la Spagna e il Regno

di Napoli, e che in conſeguenza forze così preponderanti re—

preſſero l’ambizione di altri competitori, ſi‘ pensò in tutti

gl’ intervalli di pace tanto da - eſſo 'che dallialtri Principi Ita

liani a riparare in qualche forma li antichi diſordini; lo stato

Tomo I. g di
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di forza che tuttavia ſuflistev.a inſpirava ancora il .ſoſpetto‘e

la diffidenza di tutti, e in conſeguenza la perſuaſionee la dol

cezza furono creduti mezzi troppo pericoloſi alla ſicurezza

dei governi per' richiamare li uomini alla virtù; perciò il ti

more e’ lo ſpavento dettarono le Leggi, e i Tribunali animati

più da uno ſpirito di vendetta che dal zelo della Giustizia in

crudelirono contro l’umanità con Torture, Bandi, Taglie,

Confiſcazioni e ſupplizi di morte. A miſura che ſi aumentava

con tal modo di procedere lo ſpavento creſceva ancora l’atro

cità dei delitti, e ſi distruggevano gli uomini ſenza'poterli

tender migliori. Don Pietro di Toledo Vice Re di Napoli

che con tanto impegno ſi era applicato alla riforma di quei

Tribunali confeſsò nel 1550 aun Segretario del Duca'Coſimo

dopo che egli ſi trovava a'quel Governo nella ſola Città di

Napoli eſſer petite per mano della Giustizia diciotto mila per—

ſone. E ſiccome 'per lo più li uomini non ſono mai malvagi

ſenza una cauſa, perciò i Governi applicati ſolo ad una arti?

fizioſa politica ſupplet’oria alla forza mai conobbero gl’impulſi

principali di questi ſconcerti. Le gravezze mal distribuite di

straevano dall’Agricoltura, il Commercio era estinto ,i pri

vilegi'eſcluſivi`opprimevano l’industria, e la diſperazione in

ſpirata'dalla miſeria conduceva al delitto; le particolari revo

luzioni dei Governi d’ltalia contribuivano anch’ eſſe ad ac

creſcere il numero degl’ infelici. Ogni Stato avea dei Fuoru

-ſciti, dei Banditi, e dei Ribelli; molti di eſſi aveano la taglia ,

e in' conſeguenza ſi poteva fare il Sicario impunemente per

arricchirſi , e ſodisfare la Giustizia; fra questi m’olti erano ſpo

gliati di Beni, e privi di'ſuflistenza, e perciò doveano vivere

- . di



Ì . ~_- —..— —-—.---….-- ..E-..ue ‘-.

u

di industria o a carico d’altri; li ammutinamenti frequenti

delle Milízie ſpargevano da per tutto delle maſnade di facino

roſi, e di malviventi. Nelle Città dove più vigilava la pub—

blica difeſa il timore e la diffidenza disturbavano la ſocietà;

un falſo punto d’onore, e i frequenti contrasti tra i privati

alimentavano la ferocia; le donne ristrette nell’oſcurità dome—.

ſlica erano geloſamente custodite, giacchè l’interna direzione

delle famiglie era forſe l’unico diritto che le leggi non con

troverteſſero alli uomini ; eſcluſi dalla ſocietà delle donne non;

conoſcevano quella dolcezza di costumi, quella grazia e poli-—

tezza che ſuole inſpirare la compagnia del bel ſeſſo, e ſiccome.

erano feroci, violenti e crudeli, ſpeſſe volte l’ amore era ac—

compagnato da qualche delitto. Lo ſpirito di galanteria in—

a trodotto in Francia da Franceſco I non avea potuto stabilirſi

in Italia, dove prevalendo le forze Spagnole erano stati adot—*

tati i costumi di quella Nazione. A'

Oltre tutti questi mali comuni all’Italia Firenze ſoffriva

quelli prodotti dalla recente ſua mutazione di Governo. Le

più potenti famiglie della Città eſuli dal Dominio gl’inſidia—.

vano per ogni parte la quiete, e machinavano delle nuove re—

voluzioni; ciò raddoppiava il timore e la vigilanza , accreſceva

le confiſcazioni ed i Bandi, e rendeva ſempre più violento

l’isteſſo stato di forza. Qlantunque le Città del Dominio pre

feríſſero il Governo di un ſolo all’ antica Republica, e il Duca

teneſſe armata la Provincia contro la Capitale, ciò non ostante

conoſcendo l’ incertezza del ſuo Stato avea riſoluto di tenere -

una Milizia Spagnola che maggiormente lo afiicuraſſe, e l’a

veva chiesta all’ Imperatore. Maggiore ancora fu lo ſconcerto

alla ſua morte, poichè anco l’ esterna ſituazione dell’ Italia mi

g z nac
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nacciava nuove alterazioni a quelli che ſostenevano il Governo

della Caſa Medici. Sebbene nel i 529 la pace di Cambrai eſclu

deſſe dall’italia i Franceſi, e l’intiera conquista del Ducato di

Milano nel i 535 poneſſe un argine ad ogni loro tentativo,

ciò non ostante gl’interesti e li animi dell’ Italiani continua

rono ad eſſer diviſi nei due partiti Imperiale, e Franceſe. Di

ſpiaceva loro egualmente il dominio dell'una e dell’altra Na

zione, ma prevaleva in molti il particolare intereſſe, perchè

inalzati o ſostenuti da uno di questi partiti, decadendo eſſo

vedevano imminente la propria rovina, o almeno impedita la

strada a maggiori ſperanze. I Franceſi in tempo delle loro con

quiste diſprezzando li uſi e i costumi dell’ Italiani ſi erano per

ciò poco meritati l’affezione del popolo, ma non avendo più

forze vive in Italia invitavano i principali del loro partito

alla Corte e gl’ingrandivano nel proprio Regno, il che man

teneva vivo in molti l’attaccamento a quella Corona, e lo

ſpirito di ſervire alla medeſima in ogni movimento che ſuc

cedeſſe. Li Spagnoli all’ opposto uſando della diffimulazione

inſpirata loro da Ferdinando il Cattolico, e mostrando più

confidenza nella Nazione Italiana ricompenſavano largamen

te, ingrandivano nuove famiglie per affezionarſele, e li con

fidavano le più importanti cariche della Monarchia. Con tale

ſpirito e con la più' eſatta vigilanza dominavano il Regno di

Napoli e il Ducato di Milano, e in tal guiſa dai due estremi

dell’Italia racchiudevano con le loro forze li altri Principi

di questa Provincia, che alcuni erano con loro interamente

congiunti , ed altri erano costretti a tenerſi in una per—

fetta neutralità. Il Duca di Savoia, la Republica di Geno—

va, Lucca, Firenze, e Siena benchè non ſoggetti erano però

intie
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i'ntieramente devoti all’ Imperatore che poteva liberamente

diſporre delle forze di ciaſcheduno. Il Duca di Ferrara , quello

di Urbino, e altri Feudatari della Lombardia ſi mostravano

avverſi al partito Imperiale, ed erano ſostenuti dalla Fran

cia in questa diſpoſizione per potere in ogni evento riſveglia*

re delle novità e tenere cceupate in Italia le forze delli Spa

gnoli.

Le due ſole Potenze che in Italia poteſſerodichiararſi

libere erano la Republica di Venezia e il Papa; la prima

troppo defatigata dalle guerre ſostenute in conſeguenza della

Lega di Cambrai, applicata a ristabilire le ſue forze, e in

tenta a fare argine alla potenza dei Turchi che gli occupavano

i. ſuoi migliori Dominj in Levante, ſi manteneva in una eſatta

neutralità con l’lmperatore e con la Francia, e poco o niuno

intereſſe prendeva nelli affari della Toſcana. Il Papa era in

circostanze molto diverſe . Fino dal 1532 reggeva il Pontifi

cato col nome di Paolo III Aleſſandro Farneſe uomo di rari

talenti e di una non ordinaria ſagacità ; preoccupato da ſover

chia ambizione di dominare, e di ottenere uno Stato per il

ſuo figlio Pier Luigi coltivava l’amicizia di Carlo .V e di Fran—

ceſco I e progettava dei trattati di Pace fra questi due guer

reggianti Monarchi per unirli più facilmente nel punto dei

ſuoi deſideri. Nemico internamente dell’ Imperatore perchè

ſi era reſo ormai prepotente in Italia diflimulava questa ſua

paſſione per tenerſelo bene aſſetto nelle turbolenze di Religio

ne in Germania, ma non mancava però per vie indirette d’in

debolirli il partito in Italia, e di opporſi a qualunque pro

greſſo di quelli che lo componevano. Inalzato a questo grado

per opera-del Cardinale Ippolito de Medici, fino da quel punto ‘

s’ in
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s’intereſsò con eſſo contro il Duca'Aleſſandro, e ſempre fa#

vori e proteſſe i Fiorentini nemici e ribelli al medeſimo con

permettere ſotto apparenza di neutralità e di tolleranza che

formaſſero dei complotti- nella Romagna per inſestare le Fron—

tiere della Toſcana. Artifizioſo diſſeminatore di diſcordie fra

i Ministri Imperiali ſi rendeva poi grato ai medeſimi con of

ferirſi di giustificare alla Corte la loro condotta per renderli

favorevoli al ſuo Pier Luigi che avea tutti i vizi del Duca

Valentino ſenza poſſederne i talenti. Era il Ministero Impe

riale in Italia composto di ſoggetti dotati di ſomma perſpi—

cacia , e muniti di molta autorità. Alfonſo d’ Avalos Marcheſe

del Vasto aveva il Governo dello Stato di Milano, e il Co

mando generale delle Truppe di Carlo V in ltalia. Andrea

Doria era Principe nella Republica di Genova a cui avea do

nato la libertà ed avea il comando generale della Marina dell’

Imperatore. Il Regno di Napoli era governato da D. Pietro

di Toledo uomo ſevero, e odiato dalla Nazione ma accetto

al ſuo Principe. Era Vice Re di Sicilia Don Ferrante Gon

zaga troppo occupato a difendere dai Turchi le costedi quell’

lſola, e troppo remoto per intereſſarſi nel vortice politico

d’Italia . ln Roma riſedevano col carattere di Ambaſciatori

il Marcheſe di Aguilar e il Conte di Sifontes , dei quali l’og

getto principale era quello d’ invigilare non ſolo li andamenti

di quella Corte, ma ancora di tutte le altre piccole Potenze

d’ltalia; a questo effetto l’ Imperatore con diverſi pretesti e

caratteri teneva da per tutto Ministri che eſploraſſero e cor

riſpondeſſero con questi Ambaſciatori. In Firenze dimorava

il Cardinale Cibo, il quale nato da una ſorella di Leone X

era perciò congiunto al Duca di parentela, e coabitava con

' eſſo
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eſſo e lo aſſisteva nelli affari del Governo; come Capo del

partito Imperiale nel Collegio dei Cardinali eſſendo in diſgra

zia del Papa, Carlo V lo aveva stabilito col Duca, perchè

lo teneſſe ſaldo nel partito lmperiale e invigilaſſe ſopra li an

damenti del medeſimo. Tale era la ſituazione politica dell'

Italia, e quella di Firenze alla morte del Duca Aleſſandro

de Medici.
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ISTORIAſſ

DEL GRANDUCATO

D1 TOSeANA.

*LIBRO PRIMO

CAPITOLO PRIMO

Coſimo Medici è eletto Principe di Firenze; ottiene nM Vittoria Contrai

Fnoruſciti a Montemurlo,- è confermato Duca di Firenze da Carlo V;

Altre dififlffizioni di detto Imperatore a favore di Coſimo stabilite!!

Congreſſo di Nizza.

A Città di Firenze agitata per quattro ſecoli da interne 1 5 5 7

revoluzioni ſenza aver mai potutoſiabilire una forma

di Governo permanente e tranquilla, ridotta final

mente ſotto l’aſſoluto potere di un ſolo ſi ripoſava

stanca da tanti travagli, quando la violenta morte del

Duca Aleſſandro la riduſſe in nuove calamità, e riſveglio nelli ſpiriti

ambizioſi la [edizione e il tumulto. La notte dei 6 Gennaio 1537

Lorenzo dei Medici privò di vita questo Prineipe,e la di lui morte ,

che era stata occultata a tutti fino alla mattina, pervenne finalmente

a notizia del Cardinale Cibo. Fu ſuo- primo penſiero di richiamare

a Firenze Aleſſandro Vitelli Capitano della Guardia dell’ estinto

Duca, che n’ era aſſente, e d’ introdurvi ſegretamente e con la

maſſuna celerità quel maggior numero di armati che permettevano

. Toma I. A le
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1537 le circostanze, e convocato il Senato dei XLVIII per notiſicarli

questo accidente, farſi attribuire interinamente tutta la potestà di

regolare a ſuo talento lo Stato fino a nuovi provvedimenti. Afli

curò nella nuova Fortezza Margherita d’ Austria vedova del Duca

con i mobili più prezioſi e le ſcritture, e stabilita in tal guiſa la

tranquillità cominciò a trattare col Vitelli, e coni principali Se

natori per devenire a qualchc riſoluzione per l’ elezione di un

Principe: Varie erano le rifleſſioni che ſi preſentarono alla mente

del Cardinale e dei Senatori in questa circostanza; la prima e la

più ſeria era il timore che Carlo V profittando dello ſpecioſo pre

testo di vendicare la morte del Genero riduceſſe la Città in una.

aſſoluta ſchiavitù mandandovi un Governatore Spagnolo , e dichia—

randola una Provincia dei ſuoi Regni: Che un interregno era ſot

toposto a troppe vicende, perchè i Fuoruſciti di Roma e della

Lombardia avrebbero posto la Città eil Dominio in combustione

prima che dall’ imperatore , che era in Spagna, foſſe venuta qualche

determinazione; e finalmente che era impoſſibile stabilire una

forma di Governo che riuniflè intereſſi tanto diſcordi, perchè tra

i Cittadini alcuni amavano i Medici ma non la tirannide, altri

detestavano i Medici e il loro partito per avere un Capo a loro

modo, e altri deſideravano il Governo Popolare: La Plebe, e le

Città del Dominio preferivano il Governo di un ſolo perchè così

erano garantiti dalla prepotenza dei Grandi ed eguagli‘ari ai me

deſimi nell’oſſervanza delle leggi, ma erano creduti però indiffe

renti ad accettare per Sovrano uno dei Medici, o chiunque altro

otteneſſè questo Dominio..In tale incertezza però fu conſiderato

eſſer neceſſario tenerſi amica la forza principale e non diſcostarſi

dal partito dell’Imperatore, anzichè fu creduto di non allontanarſi

dalle determinazioni dal medeſimo manifestate nel Lodo a favore

del Duca Aleſſandro dato in Augusta li :8 Ottobre r 530, in cui

avea decretato che in mancanza del Duca Aleſſandro e ſuoi figli

. .. do
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doveſſe' ſuccedere nel Principato di Firenze il .maſchio più proſſimo 1 5- 3 7

della famiglia Medici confermando quest’ ordine di ſuccedere in

infinito. Qiest’atto riconoſciuto dal Cardinale e dai Senatori per

una legge fondamentale ii fece riſolvere di devenire all’elezione

di nuovo Principe, giacchè la Ducheſſa Vedova non dava ſegni

di gravidanza.

Due erano i ſoggetti ſopra dei quali a tenore del Lodo Irn

periale poteva cadere la ſcelta; il primo era Giulio figlio naturale

del Duca Aleſſandro nato da una Donna Prateſe e in età di tre'

anni, ſopra del quale il Cardinale e il Vitelli penſavano trasferire

la grandezza del Padre per aſſicurare intanto la loro propria nella

minore età *di questo fanciullo; l’ altro era Coſimo Medici in età

di anni 18. Qiesto giovine naſceva da Giovanni de Medici, il

quale avendo ſervito ſotto il Marcheſe di Peſcara nelle Guerre

d’Italia, divenuto il restauratore della Milizia Italiana mori in

ſervizio del Papa e della Lega in età di 27 anni nel 152.6. La Madre

ſua era Maria nata da Iacopo Salviati e da Lucrezia de Medici

ſorella di Leone X, donna di molta prudenza e talmente affezio

nata a questo figlio, che dopo la morte del marito ricusò di no—

vamente accaſarſi per aſſistere alla di lui educazione e al gcfverno

del piccolo ſuo patrimonio. Diſcendeva direttamente da Lorenzo

figlio di Giovanni di Bicci, e fratello cadetto di Coſimo Padre

della Patria, ſe non che Lorenzo il Traditore procedente dall’ isteſſì .2

stipite per linea maggiornata ſarebbe stato il primo chiamato dal

Lodo Imperiale,.ſe l’ attentato commeſſo non l’ aveſſe degradato da

questo diritto. O`uesto ramo cadetto che in tempo del governo po

polare ſi era reſo accetto alla Republica,poco favorito da Leone X

fu poi perſeguitato da Clemente VII allorchè estinta la legittima

diſcendenza del Gran Coſimo volle favorire i Bastardi in pregiu~ .

zio dei proſſimi Agnati; a tal’ effetto procurò il Papa di tener lon

tano dalla Patria Giovanni dandoli il governo di Fano a pe1petuità

A 2 per
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.1 5' 37 per eſſo e ſuoi diſcendenti con troncarli però tutte le strade d’ín.

grandirſi ed emulare i Bastardi che eſſo aveva eſalrati. Per tali

gioni riſcuoteva questa famiglia in Firenze la commiſerazione e

l’amore di tutti i Cittadini, e Coſimo benchè giovinetto era in—

ternamente amato da tutti non ſolo per i meriti e la gloria del

padre ma ancora per l’eſpettativa che dava delle qualità ſue per—

ſonali. Sopra di eſſo rivolſero le loro mire i principali del Senato

i quali erano Franceſco Guicciardini l’ Istorico, Franceſco Vettori,

Ottaviano de Medici, e Matteo Strozzi. Riflettevano concorde

mente che eleggendoſi il Bastardo del Duca defunto, il Cardinale

e il Vitelli ſarebbero stati i tiranni della Città, quale non con

veniva in veruna forma abbandonare al governo di forestieri; che

Coſimo educato finora privatamente, e avendo già ſperimentato

il peſo della ſoggezzione faceva ſperare ſentimenti più umÎni, e

un governo più moderato; che eſſendo nipote del Cardinale Sal—.

viari‘il quale era di ſomma autorità frai Fuoruſciti, ſarebbe stato

più facile il riunire per questo mezzo li animi e gl’ intereſſi di

tanti Cittadini diſperſi per l’ Italia, e restituirli alla patria. Questi

ſentimenti prudentemente inſinuati nelli altri, formarono inbreve

l’opinione costante del maggior numero dei Senatori, che final

mente dovè prevalere a quella del Cardinale e del Vitelli. Perciò

introdotto ſegretamente in Città Coſimo, che n’era aſſente, e pre—

ſentato ai Senatori ſu li 9 di Gennaro 1537 eletto ſecondo li

ordini Capo primario della Cinà di Firenze e ſm Dominio con la me

deſima potestà che aveva il Duca Aleſſandro, e con le preminenze

attribuite al medeſimo dal Lodo Imperiale; e perchè la Città non

ii ſgomentaſſe per questa elezione, con altro decreto dimostrarono

di moderare l’eſſrenata potestà dell’ estinto Duca, aſſegnando all’E

letto un Conſiglio e limitandoli una prestazione di danari dal pub

blico Erario per il decente ſuo trattamento. La plebe ricevè di

buon grado il nuovo Principe e10 acclamò lietamente, i Cittadini

deſi
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deſideroſi di novità ne rimaſero affiitti, e le Citta del Dominio x 5 3 7

vedendo stabilito il nuovo governo crederono aſſicurata ancora la

` loro tranquillità. La pubblica allegrezza fu però in breve disturbata

dal Vitelli allorchè impadronitoſi con artiſizio della Fortezza di

Firenze protestò di tenerla a nome dell’ Imperatore e per ſicurezza

del preſente Governo; forſe li era nota l’ obbligazione fatta a Na

poli dal Duca Aleſſandro, ovvero non contento delle ricchezze

ammaſſate nel ſacco dato dai ſuoi Soldati alle Caſe dei Medici.

l’ingordigia gli ſuggeri questo mezzo per guadagnarſi a ſuo tempo

una *ricompenſa o dall’ Imperatore o da Coſimo. Le circostanze

obbligarorio il Principe ed il Senato a diſſìmulare perchè da molti

maggiori travagli erano minacciati al di fuori.

Alla morte del Duca Aleſſandro il Cardinale e il Senato aveano

già partecipato il caſo ai Ministri Imperiali, e ſpeditone l’avviſo

all’ Imperatore che allora ſi trovava in Castiglia. Il Marcheſe del

Vasto inviò ſpeditamente a Firenze Bernardo Santi da Rieti Ve—

ſcovo dell’ Aquila con ampliſſime facoltà non ſolo per trattare ed

aſſistere agli intereſſi della Ducheſſa Vedova, ma ancora per man

tenere la Città ſotto la devozione di Ceſare. Anco il Principe Doria

ſpedì per l’isteſſo effetto l’ Abbate di Negro, ed ambedue questi

Ministri eſibirono al nuovo Governo le forze dell’ Imperatore. Fu

perciò accelerata la marcia delle Milizie Spagnole richieste già dal

Duca Aleſſandro, e comandare da Franceſco Sarmiento, e il Mar—

cheſe del Vasto ſpedì anch’est’o nuove Truppe comandare da Pirro

Colonna; l’ammutinamento dei Fuoruſciti alle frontiere, e l’am—

bizjone di Paolo III rendevano troppo neceſſari questi ſoccorſi.

Il Papa appena udito il caſo di Aleſſandro aveva imaginato che la.

Toſcana ſarebbe stato un paſcolo ai ſuoi diſegni ambizioſi, e che

alimentandovi la diſcordia ela guerra averebbe potuto facilmente

stabilirvi uno Stato per il ſuo Pier Luigi, e perciò dopo eſſerſi

obbligato la Ducheſſa con la ſolenne ſpedizione fanali del Veſcovo

di
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g 5- 3 7 di Pavia, ed avere eſortatoi Magistrati alla concordia inſinuò l'e

gretamente ai Cardinali Fiorentini che erano in Roma di portarſi

ſpeditamente a Firenze con li altri Fuoruſciti con animo in ap

parenza di conciliare li ſpiriti, ma per impedire ſostanzialmente

che la Città ſi teneſſe per l’ Imperatore e prevenire le forze che

aveſſero tentato introdurvi i Ministri Imperiali. Ciò non ostante

diffimulò così bene la nuova dell’elezione di Coſimo portatali da

Aleſſandro Strozzi, che eſibl tutta l’opera ſua in benefizio della

Città. Intanto però Pier Luigi Farneſe men politico del Padre ſpedl

a Piſa un-'ſuo Cancelliere per trattare di corrompere con l’oro e

con le promeſſe il Castellano di quella Fortezza per averla in ſuo .

potere, .e benchè questo Cancelliere confeſſaſſe nel tormento tutto

il Trattato e le istruzioni che aveva dal ſuo Padrone, ciò non ostante

fu rilaſciato liberamente pernon diſpiacere aSua Santità. I Cardinali

Fiorentini Salviati , Ridolfi e Gaddi intrapreſero la loro ſpedizione

a Firenze, e Filippo Strozzi introduſſe nella Valdichiana duemila

Armati comandati da Roberto ſuo figlio per ſecondare le novità

e i tumulti che i Cardinali ſperavano di ſuſcitare. Le Fanterie

Spagnole e quelle del Marcheſe del Vasto erano contemporanea

mente tranſitare dalla Lunigiana nel Piſano per avvicinarſi alla.

Capitale. In tali circostanze non temendo più Coſimo dello ſpirito

ſedizioſo dei Cardinali pensò d’ invitarli ad entrare nella Città .

pacificamente dimostrandoſi pronto di trattare tanto con effi che

con i principali Fuoruſciti per stabilire tutto ciò che poteſſe pro

durre la quiete, .la ſicurezza, e il comodo dei Cittadini, Si portò

ancora ad incontrarſi perſonalmente, e mentre eflì furono preſenti

alle aeclamazioni della plebe Per il nuovo Principe ſi perſuaſero

che ogni loro .tentativo ſarebbe stato .inutile ed infruttuoſo. Dopo

varie propoſizioni fu stabilito tra Coſimo e il Cardinale Salviati:

che ſi ſarebbero licenziare le Truppe di Valdichiana aſſoldate dallo

Strozzi: che ſi rimanderebbero a Genova le Fanterie Spagnole: che

ſareb
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ſarebbero rimeſſi in Patria tutti i Fuoruſciti, e finalmente che Co— x 5 3 7

ſimo ſarebbe riconoſciuto per Principe della Città. Avrebbe deſi

derato il Cardinale Cibo chela cauſa dei Fuoruſciti foſſe intiera

mente rimeſſa nell’ arbitrio di Carlo V ſiccome fu fatto nel r 5 3 5

ſotto il Duca Aleſſandro, ma poichè Salviati aveva adempíto al

Trattato con licenziare le Truppe, così volle il Veſcovo dell’Aquila

che ſi ſodisfaceſſe per la parte di Coſimo al richiamo dei Fuoru

[citi perchè rimanendo in ſuo potere le forze dello Stato era meglio

avergli dentro che fuori .' Ma quelli che al'piravano` alle novita

vedendo per questo accordo frenata la loro ambizione, lo diſap

provarono apertamente con ritirarſi dalla Città e machinare nuovi

complotti alle frontiere dello Stato Eccleſiastico. Salviati e Gaddi

erano restatí in Firenze per tentare più d'appreſſo gli animi dei

Cittadini, e inſpirargli Ia l'edizione; il primo atteſa la parentela

che aveva con Caterina dei Medici Deltina’ di Francia godendo

il favore di quella Corte era dichiaratamente uno‘ dei Capi prin

cipali del partito Franceſe in Italia. Luſingavaſi egli per mezzo

di larghe promeſſe di tentare 1’ animo del nipote e della ſorella,

e rimuoverli dalla devozione di Ceſare-,* o' almeno ſpaventar Co—

ſimo con metterli in veduta i pericoli' del Principato , e la manifesta

protezione del Re di Francia per i Fuo‘ruſciti. Per tal .modo di

procedere conobbe il nuovo governo quanto pericoloſa ſarebbe

stata una più lunga permanenza di questo ſoggetto in Firenze, per

ciò minacciato dal Vitelli ſi ritirò prontamente a Bologna..

Sebbene questi ſucceſſi avestëro aflicurato Ia quiete .della Città

e stabilito il Principato: di Coſimo, ciò non. ostante il nuovo go.—

verno non ſi crede tranquillo fintanto che l’Imperatore non ebbe

in qualche forma manifestato le ſue intenzioni. Era Carlo V in

formato' di tutti li accidenti della Città" non ſolo da Giovanni Ban—

dini che ſi- trovava alla ſila Corte- in qualità di Agente fino dal

1536, ma ancora di altri. Ministri ſpediti dal Senato e‘ dal; Car:

, di
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153 7 dinale, e ultimamente da Bernardo de Medici Veſcovo Forli

inviato da Coſimo a parteciparli la ſua elezione, e conſiderando

che pendente la guerra col Re di Francia in Piemonte troppo peri

coloſo era il tentare novità in Toſcana, e dall’ altro canto aſſicurato

col pegno della Fortezza e delle Truppe introdottevi che i ſuoi

nemici non potevano avvantaggiarſi per questa parte, riſolvè di

non innovare, dando all’ affare un treno di lunghezza e di formalità

per profittare del tempo e delle circostanze . In conſeguenza di ciò

con ſuo diſpaccio dato in Vagliadolid l’ultimo di .Febbraio 1537

incarico il Marcheſe di Aguilar, e il Conte di Sifontes ſuoi Am—

baſciatori a Roma di portarſi in Firenze per quivi trattare e sta—

bilire tutto ciò che poteſſe aſſicurare la quiete della Città, e gl’ in

tereſſi e la convenienza della Ducheſſa. Di questi due Ministri por

toſſi a Firenze il Sifontes il quale eſplorati gli animi dei Cittadini,

e ſentiti i perſonaggi ſpediti dai Fuoruſciti per trattare con eſſo

della riforma dello Stato dichiarò non eſſer luogo a veruna inno—

vazione, pin conſeguenza potere eſſi ritornare alla Patria in vigore

dell’ Indulto pubblicato da'Coſimo. Dichiarò inoltre con ſuo Atto

dei al Giugno r 5 37 legittima e valida l’elezione di Coſimo come

procedente dall’ ordine stabilito nel Lodo Imperiale del 1530 ,

confermando al medeſimo tutta la potestà titoli e preminenza che

aveva il Duca Aleſſandro da uſarne liberamente fintanto che l’Im

peratore non aveſſe ſpedito la ſua ratificazione. Provvedde ancora

agl’interefli della Ducheſſa Vedova, e riflettendo che tutti i Beni

del Duca Aleſſandro erano ipotecati alla medeſima per le obbliga—

zioni e confeſſioni da eſſo fatte a Barcellona ed a Napoli, e che

altresì pretendeva Coſimo pervenirſeli liberamente non tanto per

il Lodo del 145 I pronunziato tra Coſimo Padre della Patria e Pier

Franceſco di Lorenzo de Medici, quanto per il fidecommiſſo in

dotto da Clemente VII preſe il compenſo che credè più vantag—

gioſo alla Vedova, e ſenza pregiudicare ai diritti dell’ una parte e

dell’
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dell’ altra fece che il Duca prendeſſe in affitto da Madama d’Austria 1 5 37

per tre anni tutti i Beni Stabili eſistenti nel Dominio per la ſomma

di 7500. ſcudi d’ oro. Stabili ancora in vigore dell’ obbligazione

fatta a Napclli dal Duca Aleſſandro che le Foftezze di Firenze Piſa

e Livorno ſi teneſſero a- nome dell’ Imperatore e per ſervire di

guardia e difeſa al novello Principe.

La protezione dichiarata da Carlo V per il nuovo governo

riempì la Città di conſolazione, ma i Fuoruſciti ben presto gli

prepararono nuovi diſastri. Aveano costoro fino dall’ elezione di

Coſimo e poi maggiormente dopo la ritirata del Cardinale Salviati.

da Firenze infestato le frontiere del Dominio con piccole ſorpreſe,

tentativi, e complotti, particolarmente al Borgo S. Sepolcro, Se—

flino , e Castrocaro, ma la vigilanza di Coſimo, e la fedeltà dei ſuoi

Ministri non gli permeflèro di stabilirviſi ſolidamente; quello però

che più richiamava la loro attenzione era Pistoia. Questa Città per

barbara e inuſitata politica della Republica di Firenze non potendo

a tenore delli antichi ſuoi privilegi eſſer tenuta in freno con una

guarnigione , era governata e indebolita con tener vive due fazioni

che continuamente ſidiflruggeſſero fra di loro. (Deſk: fazioni che

nei precedenti ſecoli aveano infierito ſotto diverſe denominazioni

prendevano allora il nome dalle due principali famiglie che le

dirigevano ed erano conoſciute fotto il nome di Parte Cancelliera,

e Parte Panciatica; e ſiccome in ſimili circostanze è nell’ ordine

delle coſe che una fazione adotti ſempre i ſentimenti .contrari .a

quelli dell’ altra, perciò la parte Panciatica avendo adottato'rfl.

maffime del nuovo governo e gl’intereffi di Coſimo, la parte Can—

celliera teneva intelligenze, ed operava a favore dei Fuoruſciti ; e

quantunque da Coſimo foſſero state ſpedite in quella Città Milizic , e

prudenti Ministri per farvi oſſervare la quiete, ciò non ostante la

Campagna era continuamente infestata dalle ſcaramuccie delle due

nemiche fazioni. Dopo che per la dichiarazione di Sifontes vi-ddero

Toma I. - B iFuo—
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1 5 3 7 i Fuoruſciti troncata ogni strada a ristabilire pacificamente I’ antica

Republica, giudicarono non restarvi da tentare altro mezzo che la

-forza, e .perciò ottenuto`dal Rè di Francia un ſoccorſo di danari

impegnarono Filippo Strozzi i1 più ricco fra loro per contribuire

.principalmente all’ impreſa, e avventurare alla ſorte delle armi la

libertà della Patria. Aveva egli ricevuto in ſua caſa Lorenzo Tra

-ditore, e con rara generoſità aveva congiunto in matrimonio a due

propri figli due ſorelle del medeſimo ſenza dote. Qiesti meriti e

.le ſue ricchezze gli conciliarono molta autorità fra i -Fuoruſciti,

-talmente che era da eflì reputato come il loro ſostegno . Confidando

.pertanto nella protezione del Re di Francia, animato dallo ſpirito

guerriero di Pietro ſuo figlio, e luſingato dalle intelligenze e pro

—meſſe della Parte Cancelliera di Pistoia riſolvè di muover l’armi

contro Coſimo. I Cardinali Fiorentini non ſi -meſcolarono aperta—

‘ mente in questo affare per non attirarſi maggiore indignazione

dell’ Imperatore che già li avea ſequestrato i frutti deiîbenefizi che

poſſedevano nei ſuoi Stati, e perchè aſpirando ciaſcheduno al Pa

pato, questa impreſa non gli faceſſe .ostacolo per çconſeguirlo. ln

Bologna ſi fece la maſſa generale dell’Eſercito da moverſi contro

Toſcana in numero di quattromila fanti, e il Papa e i ſuoi Mi

nistri diffimularono francamente tutte queste operazioni. IlGoverno

di Firenze eſattamente informato di tali apparati non mancò di

mandarli incontro li Spagnoli del Sarmiento che ancora non erano
ſi licenziati, i Tedeſchi di Pirro Colonna, e una parte della Guar

'iugione del Castello ſotto il Vitelli, acciò questi tre’Corpi uniti

.alle altre Milizie del Dominio e alla Parte Panciatica agiſſero all’

-occaſione.In Città ſu pubblicata ſotto di 30 Luglio 153 7 una legge

:che ordinava a chiunque di tenere dopo la mezz’ ora di notte il

;lume acceſo alle finestre della propria Caſa ſotto -pena di z5 fiorini

:larghi d’ oro; parimente proibiva a tutti il paſſeggiare per la Città

dopo detta ora ſenza una eſpreſſa licenza ſotto Pena' di eſſere ſva

`ligiato
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ligiato e di eſſerli troncata una mano: Si dichiarava che chiunque 1 5- 3 7

in occaſione di strepiti che inſorgeſſero per la. Città tanto di giorno

che di notte non ſi foſſe ritirato nella propria Caſa poteſſe eſſere

ímpunemente ammazzato: ad ogni Conventicola fu aſſegnata la

pena. di 5‘oo ſiorini larghi d’ oro in oro* (Lieste furono credute

le più utili diſpoſizioni per aflìcurare la quiete interna della Città

mentre al di fuori la ſorte preparava a Coſimo la vittoria. La

difformità di ſentimenti, male ordinario in ſimili intrapreſe, e la

diſcordia procedente dalla varietà degl’intereffi fecero che Baccio

Valori uno dei principali tra i Fuoruſcití- con piccolo ſeguitodi

circa ottanta armati confidando nel numero, e nei movimenti

della Parte Cancelliera, e nelle genti di una ſua Villa vicina a

Prato anticipo da Bologna la marcia per portarſi in detto luogo,

luſingandoſi di poter quivi col credito e con l’ autorità impadronirſi

di Prato, e distrarre in tal guiſa le forze di Coſimo, e forſe con la;

ſua vicinanza riſvegliare in Firenze qualche tumulto. Seguitaoo

in questo diſegno da Filippo Strozzi, ambedue trovati vani i loro

penſieri ſi- fortificarono in Montemurlo antico fortilizio ridotto già

ad uſo di abitazione, .ma ſituato vantaggioſamente per la difeſa;

quivi furono rinforzati dalla Parte Cancelliera, e da un distac

camento di 800 Fanti condotti da Bologna da Piero Strozzi.

Ma ſopraggiunti dalle Milizie di Coſimo i due corpi,cioè quello

della Parte Cancelliera, e il distaccamento dello Strozzi, e diſperſi

per opera di Federigo da Montauto che aveva il comando delle

Milizie del Dominio , rimaſe ſolo il fortilizio aſſediato dal Colonna,

dal Vitelli, e dagli Spagnoli. Erano quivi refugiati con Filippo

Strozzi e Baccio Valorii principali tra i Fuoruſciti, e ſolo a Piero

Strozzi era rieſcito di ſalvarſi per la Montagna.‘ L’importanza dei

prigionieri, e il timore che ſopraggiugn‘flë il rimanente dell’Eſer—

cito ſervirono di stimolo alli aſſedianti per ſollecitare con tutto il

vigore la dedizione .del fortilizio, che finalmepte fu occupato pen

‘ B z forza.
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1 5 3 7 forza. Filippo Strozzi volle arrenderſi unicamente al Vitelli; degli

altri alcuni ſi arreſero, altri furono farti prigionieri e s’impoſero

ciaſcheduno una Taglia. Q`uesto fatto accaduto li 2. Agosto 1537

ſcoraggì il rimanente dell’ Eſercito dei Fuoruſciti per avanzarſi

nel Dominio, e riempì di allegrezza Coſimo che .ſi vedeva tolto‘

il più forte ostacolo al naſcente ſuo Principato.

Oltre Filippo Strozzi i più illustri prigionieri furono Baccio

e Filippo Valori, Anton Franceſco delli Albizzi e Bernardo Cani—

giani. Coſioro condotti in Firenze in vile equipaggio, e umiliati

davanti a Coſimo furono conſegnati alla Giustizia ordinaria per

eſſer giudicati come ribelli, a riſerva però dello Strozzi che dal

Vitelli fu ritenuto in Fortezza a diſpoſizione di Carlo V. La morte

‘fu la pena giuridicamente imposta a costoro, e questa fu eſeguita

con celerità 'per prevenire tutti quelli ostacoli che averebbero po

tuto frapporre il favore, l’intereſſe, e la potenza dei Ministri Im—

periali. Coſimo conſiderò questo ſucceſſo per l’ epoca vera del ſuo

Priricipato,‘e ſi applicò fin da questo momento a ſvilupparſi da

tutti quei vincoli nei quali lo aveano finora tenuto avvolto le

circostanze. Il riguardo dovuto ai principali Senatori che aveano

promoſſo la ſua elezione, e la ſoggezione che gl’imponevano i

Ministri dell’Imperatore erano catene troppo peſanti per il genio

elevato 'di questo giovine che non ſoffriva di partecipare con altri

il Principato e la gloria. Cominciò pertanto a ristringere la co

gnízione delli affari fra pochi dei ſuoi confidenti fintanto che in—

ſenſibilmente ſi reſe libero e indipendente da ogni riguardo; pensò

ancora eſſerquefio il momento opportuno per stabilire con ſplendore

.la ſua Famiglia e renderſi riſpettabile al di fuori non meno che

fra i ſuoi Cittadini. Perciò in occaſione di ſpedire a Carlo V Ave—

rardo Serristori per parteciparli la vittoria di Montemurlo dimandò

in matrimonio Margherita d’Austria, la restituzione delle Fortezze,

la conſegna di Filippo Strozzi nelle ſue forze, e la ratificazíonc

dell’
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dell' atto di Sifontes. Accolſe lietamente l’ Imperatore la nuova l 5 3 7

della vittoria ed approvò l’ eſecuzione fatta dei prigionieri promet—

tendo a Coſimo tutto il ſuo favore; e certamente lo avrebbe otte—

nuto ſe gli artifizi del Papa non glielo aveflero contrastata. Dopo .

che questo Pontefice aveva conoſciuto che l’elezione di Coſimo

garantita dai Ministri Imperiali disturbava tutti i ſuoi diſegni ſopra.

la Toſcana, imaginò\ non ostante di ritrarre tutto il profitto che

ſi poteva da questo caſo con ridurre Coſimo ai ſuoi voleri dandoli

in matrimonio Vittoria Farneſe ſua nipote; e ottenendo dall’Imfl

peratore Margherita d’ Austria per Ottavio altro ſuo nipote pensò*

d’ indurre Ceſare in una certa neceflità di costituirli uno Stato .`

Con la concluſione di questi due matrimoniſnon perdeva la ſpe—

ranza di stabilire il Farneſe in Toſcana, e dare a Coſimo una ricom—

penſa nel Dominio .Eccleſiastico, eſſendoſi già‘prefiſſo di ſuperare

l’ ambizione di Clemente VII nell’ ingrandire la ſua famiglia ed

arricchirla di Stati. In conſeguenza di ciò fece trattare il matri—

monio di ſua nipote per mezzo del Cardinale Cibo, al quale nel

caſo che ne ſuccedeſie la concluſione promeſſe di restituire la

Legazione di Bologna che li aveva tolta e i Castelli donatili da

Leone X, e di più darli in Feudo Città di Castello, e arricchirlo

di benefizi. Il Cardinale non ſi laſciò ſedurre da queste promeſſe,

e Coſimo ben conobbe che la caduca protezione di un Papa il!.

queste circostanze non poteva eſſerli di verun giovamento. Perciò

inaſprito ſempre più il Pontefice per questa repulſa ſenza dichia

rarliſi apertamente nemico non tralaſciò veruna occaſione di mof

lestarlo con l’impoſizione di due Decime nel Dominio ſotto il

pretesto dei ſoccorſi contro il Turco, e con inquietare i Popoli con.

interdetti e cenſure per questa cauſa.Ma una violenza più manifesta.

poco mancò che non gli conduceſſe ad una aperta rottura. Era lo.

Toſcana ſituato tra i confini di Piſa e quelli di Lucca l’antico

Spedale dell’ Altopaſcio già reſidenza di un. Ordine di Cavalieri di

quo



r4 ISTORIA DEL GRANDUCATO

15 3 7 questo' nome, e allora ridotto unicamente a Oſpizio di poveri, e

Pellegrini; le adiacenti Campagne che gli appartenevano eſſendo

molto fertili in grano ſomministravano alla Città di Firenze una

coſpicua quantità di questo genere per il conſumo, e la frontiera

era molto opportuna per ſuſcitare da questo luogo in Toſcana

delle novità. Il Padronato apparteneva alla famiglia Capponi che

lo aveva acquistato più per dotazione che per privilegi ottenuti dai

Papi. Eſſendo per vacare questo benefizio credè Coſimo di molta

importanza il farlo cadere in perſona di ſua confidenza , ed ottenne

dai Padroni la preſentazione a ſuo piacere; ebbe ancora dal Papa

ſpeciale promeſſa che non ſarebbe interposto alcuno ostacolo a detta

preſentazione. Ma appena ſucceſſa la morte del Gran Maestro, il

Papa 'con formule inuſitate fino a quel tempo derogò al Padronato,

e conferi il Benefizio al Cardinale Farneſe ſuo nipote. Inaſprito

Coſimo da così ingiusto procedere, e mal ſoffrendo che un figlio

di Pier Luigi' che poco avanti avea tentato di rapirgli la Cittadella

di Piſa acquistaſſe in Toſcana un così importante Dominio gli de—

negò il poſſeſſo, e diede principio ad 'una lunga controverſia che

fu neceſſario ſostenere per questo fatto. Fu perciò implorata l’ affii—

stenza di Carlo V perchè riſolvendo favorevolmente le istanze di

Coſimo dimostraſſe al Papa quanto gli foſſero a cuore i di lui

intereſſi.

Sebbene l’Imperatore aveſſe in animo di ſodisfare in qualche

parte alle domande di Coſimo, non ostante oltre la lentezza natu

rale di quella Corte s’ interpoſero ancora gli artifizi di vari Ministri

condotti dall’ intereſſe a deprimere la grandezza del nuovo Principe.

Il matrimonio di Margherita d’ Austria, e la liberazione di Filippo

Strozzi erano per eſſi due oggetti di molta conſeguenza, il primo

perchè riguardava il Pontefice, e il ſecondo perchè intereſſava uno

dei più ricchi privati d’ Italia, che per la propria ſalvezza offeriva

delle ſomme aſſai-riguardevoli; e Perciò Aleſſandro Vitelli con

que—
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questo oggetto non traſcurò veruno sforzo per rieſcirvi. Anco il 1 5 37

Papa perſuaſo che la ſalvezza dello Strozzi doveſſe produrre la

depreſſione di Coſimo adoprò tutta la ſua efficacia preſſo Ceſare

per ottenerla; l’ Imperatore lo ſupponeva complice' dell’aſſaſſma

mento del Duca Aleſſandro, e Granvela avea replicato in questa

occaſione ai Minifiri di Coſimo: Uomo morto non fa più guerra;

frattanto fu” ordinato al Vitelli di permettere che la Giustizia di

Firenze poteſſe .farli il proceſſo. Più irreſoluto eta 'l’Imperatore

-circa il Matrimonio di ſua figlia, ſopra del quale non fu omeſſo

di porre in conſiderazione, che il concederla a Farneſe portava in

*conſeguenza il .darli uno Stato che non avrebbe mai eguagliato

quello di Firenze, e che ſi avvezzava in tal guiſa i Papi ad ambire

ſimili matrimoni. Pendenti queste ambiguità, stanche ormai le due

Potenze che guerreggiavano in Piemonte stabilirono una tregua di

tre meſi per dar luogo a trattare la pace . Paolo 'III interpoſe ſubito

la ſua mediazione, e ſiccome questa era una favorevole occaſione

non .ſolo di stabilire con l’ Imperatore i ſuoi affari, ma ancora di

tentare l’ acquisto di qualche Stato per i nipoti induſſe i due Mo—

narchi ad un abboccamento Nizza, ed egli medeſimo benchè

aſſai vecchio e debole di forze volle portarviſi per dare con la ſua

;preſenza maggiore impulſo alle pratiche. In tale occaſione gli fu

inſinuato di non condurre i Cardinali Salviati, Gaddi, e Ridolfi

troppo odioſi a Ceſare per aver disturbato la quiete di Firenze.

Al Congreſſo fu riſervata la riſoluzione delli affari d’Italia, e in

.particolare di quelli di Toſcana, ma prima fu pubblicata larati—

ficazione dell’atto di Sifontes con Diploma dato in Monzoneil dì

30 Settembre 1537. Al ricevimento di questo'Atto Coſimo aſſunſe

'il titolo di Duca di Firenze che prima non avea voluto uſare in

oſſequio dell’Imperatore . Avrebbe egli deſiderato d’ intervenire

perſonalmente al Congreſſo, ma temendo di qualche malo umore

.che ancora restava nella Città, e diffidando del Vitelli col quale

avea
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5- 37 avea ſostenuto qualche diſſidio relativamente alla taglia di Filippo

Strozzi, e a diverſi atti di giuriſdizione e di prepotenza che ſi

arrogava, riſolvè di ſpedirvi il Cardinale Cibo, e con eſſo Meſſer

Franceſco Campana ſuo primo Segretario, uomo eſperto nel ma

neggiare li affari più rilevanti,e addetto al ſervizio della Caſa

Medici fin dal tempo del Duca Lorenzo. Prevennero eſſi l’ arrivo

del Papa e poterono comodamente trattare la loro commiſſione;

e primicramente quanto alla restituzione delle Fortezze trovarono

ſiabilita la mafl‘una di ritencrle fintanto che il Duca, e la ſua fa

miglia non foſſero più aſſicurati dello Stato per evitare un caſo

ſimile a quello del Duca Aleſſandro; fu taſſara la taglia dello Strozzi

'in venticinque mila ducati, e rimoſſo il Vitelli con darli il Feudo

dell’Amatrice nel Regno per ricompenſa. D. Lopez Hurtado di

Mendozza ebbe il comando della Fortezza, e la ſoprintendenza

alli affari di Margherita d’ Austria; furono regolate le ſpeſe da farſi

per la Fortezza, e vi fu destinata la Guarnigione Spagnola. Secon

dariamente ſu stabilito che ſi continuaſſe a ritenere Filippo Strozzi

nella steſſa forma per continuarliſi il Proceſſo, non ostante che il

Papa, e il Re di Francia lo aveſſero efficacemente raccomandato

per eſſer riposto in libertà. Restava l’ affare più importante ed era

quello del matrimonio con Madama d’ Austria, ma l’ Imperatore

l’ aveva già promeſſa al Papa per Ottavio ſuo nipote Prefetto di

Roma; le circostanze lo aveano condotto a questo paſſo per neceſſità;

poichè gl’ infelici ſucceffi nella guerra col Re di Francia , il pericolo

di perder Milano, le turbolenze della Germania, la guerra contro

il Turco, l’ eſſer ſolo contro tanti, e il non aver danari nè ſapere

dove ricavarne, poichè le Corti di Aragona glieli aveano denegati,

lo costrinſero a prendere questa riſoluzione per aver delle ſomme,

e la facoltà di ricavarne delle altre dalli Eccleſiastici dei ſuoi ſtati.

Qieste isteſſe ragioni contribuirono perchè nel congreſſo ſi stabiliſſe

una tregua di dieci anni, giacchè non ſi era potuto convenire delle

c0n—
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condizioni di una pace. Si riſervo però Carlo V di dare al Duca

Coſimo una ſpoſa che gli ſarebbe grata egualmente che la ſua figlia,

ed egli adattandoſi prudentemente alle circostanze accettò con

l537

tranquillità di animo tutte queste determinazioni. In tale occaſione ,

il Cardinale, e il Campana ſi preſentarono al Re Franceſco, e alla

Delfina per oſſequiarli in nome di Coſimo, ma poco furono accette

queste attenzioni, perchè la Delfina oltre li allodiali del Duca.

Aleſſandro pretendeva eſſerli ancora devoluta la Sovranità di Fi—

renze, e perciò riguardò Coſimo fino dalla ſua elezione come un

uſurpatore. Il Papa eſultando del concluſo matrimonio confeſsò

di avere ottenuto in dote trecento mila ſcudi da impiegarſi in

tanti Feudi nella Lombardia, nel dominio Eccleſiastico, e nel Regno

di Napoli. Margherita d’Austria all’opposto ſentì con dolore la

reſoluzione del Padre, quale avea procurato anco di prevenire per

mezzo di un Segretario ſpedito a Nizza per questo effettmCLuesta

Principeſſa era in età di quindici anni, ed amava oltremodo la

Toſcana dove era da tutti ſingolarmente oſſequiata; il Conte di

Sifontes gli aveva stabilito la Reſidenza a Prato, dove il Duca

Coſimo e la di lui madre non li mancavano di tutte quelle atten—

zioni che convenivano al di lei rango, e ai riguardi dovuti al

Padre , ed anco per guadagnarſi la di lei benevolenza . Se la politica

di Carlo V reſe ſcontenta questa Principeſſa, non felicitò però il

Farneſe ſuo ſpoſo, come il progreſſo di questa Istoria farà conoſcere.

Tomo 1.'
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CAPITOLO SECONDO

Il Duca Czffimoriordina il Governo della Città; fabbrica delle Fortezze

per lo Stato , cſi oppone all’ ambizione del Papa ; partenza di Madama

d’ Austria dalla Toſi-ana; morte di Filippo Strozzi; matrimonio del

Duca con Eleonora di Toledo; Ribellione di Perugia; interdetto di

.* Firenze.

1 5 38 ' ’AllontanamentQ del Vitelli da Firenze liberò il Duca da un

prepotente avverſario, e dileguò i ſuoi ſoſpetti intorno la

perſona di Filippo Strozzi. Aſſunſe nel Giugno r 5 38 il comando

della Fortezza D. Lopez Hurtado, il quale fino dal meſe di Gen`

naro di questo iſteſſo anno era giunto in Firenze con credenziali

di Carlo V al Ducae al Senato ad oggetto *di pubblicare il Diploma

di ratificazione dell’ atto di Sifontes. (Defla commiſſione eſeguita

con pubblica formalità gli conciliò l’ amore e il riſpetto della

Città, tantopiù che eſſendoſi ammutinate le Truppe Spagnole, e

cagionando continuamente dei danni potè mediante certa ſomma

sborſata dal Duca farle sloggiare dal Dominio, e liberare i Popoli

da questo timore. Filippo Strozzi all’ opposto temè aſſai della mu

tazione del comando , e ſi ammalò gravemente; ſi accrebbero perciò

le premure per la di lui ſalvezza, e le coſpicue ſomme di danaro

che ſi oſſerivano per questo effetto impegnavano talmente i Ministri

Imperiali che Coſimo dolendoſi col Marcheſe del Vasto di tanta

loro parzialità ſi eſpreſſe che li pareva di eſſer diventato Filippo

Strozzi, e che Filippo foſſe diventato il Duca; ciò non ostante non

ottennero dall’ Imperatore innovazione alcuna ſopra di ciò. Non

minor pena apportava al Duca l’ ambiguità in cui l’avea laſciato

Carlo V circa il deſhnarli una ſpoſa. Il Papa non ceſſava d’ istigarlo

a dichiararſi per la ſua nipote, ed avea impegnato perciò i Ministri

ll i i
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Imperiali, e fra eſſi principalmente il-Principe Doria . Avrebbe egli

ambito a qualche Principeſſa 'di rango, che oltre al lustro dei natali

e della grandezza gli procurastè un appoggio e una difeſa per la

ſua ſicurezza nel Principato, e perciò col* mezzo dei ſuoi Ministri

preſſo Ceſare faceva varie propoſizioni per una pronta riſoluzione,

ponendo in veduta la Ducheſſa vedova di Milano, la figlia del Re

di Pollonia erede del Ducato di Bari, o un altra figlia naturale di

Carlo V che ſi ſupponeva eſſere in Spagna. (Llesti penſieri però

non lo distolſero dall’ applicarſi totalmente a stabilire la quiete e

il buon governo nel ſuo Dominio, poichè per dar ſodisfazione a

tutte le claſſi di Cittadini che doveano partecipare del Conſiglio de'i

Dugento, e delle 'altre Magistrature inferiori ordinò a ciaſcheduno

la portata e deſcrizione delle perſone e beni della propria fami

glia, e ſecondo li ordini della Città inerendo alla riforma del 15’32

ſodisfece a ciaſcuno con piena giustizia; eleſſe ancora alcuni Com

miſſari per invigilare alli ſconce’rti prodotti dalle Parti Cancelliera

e Pa'nciatica di Pistoia, e per trovare il modo di ſedare queste fa

zioni, ed estinguerne anco il nome con obbligare i ſedizioſi alla.

pace, ed eſigere dalle parti ſicurtà di riguardevoli ſomme. Aſſue

fe‘ce i Magistrati ad una maggiore ſubordinazione alla di lui volontà

obbligandoli a tenerlo informato di tutti li affari e a non riſolvere

ſenza la ſua dichiarazione. Questa autorità che inſenſibilmente lì

arrogava non ostante la limitazione fattali nel punto dell’ elezione

ſiccome inaſpriva li animi dei Cittadini, così inſpirava nel Duca

della diffidenza verſo i medeſimi; perciò ristrinſe maggiormente la

comunicazione delli affari valendoſi ſolo del conſiglio del Cardinale

'Cibo e dei Segretari, laſciando che ai Conſiglieri ordinari ſi par

tecipaſſero i piccoli negozi, e ſi' teneſſero ben paſciuti di avviſi

affinchè poteſſero raziocinare ſulle pubbliche contingenze dell’Eu—

ropa. Una impoſizione -di ſette per cento accompagnò tutti questi

provvedimenti Perchè il danaro era troppo neceſſario per aflicu—

C 2 rarſi

1538
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1 5 3 8 rarſi nell’interno, e farſi riſpettare al di fuori. Vigilante alla ſicu-

rezza della propria perſona non traſcurò il dettaglio di tutti li

affari criminali con indagare li animi dei più ſoſpetti, e punire

ſeveramente l’eſpreſſroni anco dubbie; ordinò perciò che le Con

fraternite che erano allora in gran numero per la Città non poteſ

ſero adunarſi ſenza ſua eſpreſſa licenza. Restaurò la Fortezza di

S. Miniato eretta già dalla Republica in tempo dell’ aſſedio di Fi

renze, e poi laſciata in abbandono, e vi stabilì una guarnigione per

tenere in freno la Città da quella parte.

Riſoluto l’ Imperatore d’ inviare a Roma Madama d’ Austria

destinata ſpoſa di Ottavio Farneſe incaricò Don Lopez di accom

pagnarla, e quivi trattenerſi e ſervirla in qualità di ſuo Maggior

domo per invigilare ai di lei intereffi, e procurare che i Farneſi

adempiſſero tutte le condizioni promeſſe. Fu perciò destinato al

comando della Fortezza di Firenze Don Giovanni de Luna che nel

Luglio 1538 ne preſe il poſſeſſo, e Don Lopez ritiratoſi a Prato

preſſo la Ducheſſa diſpoſe tutte le occorenze perla partenza della

medeſima che poi fu effettuata nell’ Ottobre ſuſſeguente. Il Duca

Coſimo l’accompagnò fino ai confini del Dominio, e il Cardinale

Cibo la ſeguirò ſino a Siena. Eſſa e tutto il ſuo ſeguito ritennero

il bruno che già aveano dalla morte del Duca Aleſſandro, e-con

questo lugubre equipaggio fece il ſuo ingreſſo in Roma, e ſi preſentò

al Papa vestita di broccato nero accompagnata da tutte le Damigelle

del ſuo ſeguito vestite di velluto nero. Sebbene questa Principeſſa

tanto beneaffetta alla Toſcana tentaſſe di calmare il malumore del

Papa contro il Duca, ciò non ostante eſſo non mancò di darli con

tinovi motivi di riſentimento; poichè oltre ai monitori; arſifli

relativamente alla controverſia dell’ Altopaſcio, la ſua ambizione

gli preſentò nuovi oggetti per ingrandire i nipoti e ſgomentare la

tolleranza del Duca. Informato che la menſa Epiſcopale di Maſſa

Città ſituata nella maremma di Siena e ſoggetta a quella Republica

* ó ——_-— —- ~ — ñ - -* ..ó—ñ” —ſi-Ét:ffmx®á

aveva
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aveva certe antiche ragioni ſopra una notabile porzione dello Stato 1 5 3 8

di Piombino trasferi quel Veſcovado nel Cardinale Farneſe ſuo

nipote con animo di farle valere contro la caſa d’Appiano che

n’era in po i o, qualora il caſo o le circostanze d’ Italia gliene

aveſſero fa ta l’ occaſione .Siccome questa Signoria uſurpata

dalli Appiam.alla Republica di Piſa apparteneva più che ad ogni

altro alla Republica di Firenze, era fra i penſieri di Leone X di.

recuperargliela ſe la morte non lo aveſſe rapito nel miglior punto

dei ſuoi progetti. Perciò il Duca temendo di avere un così ambi

zioſo vicino prevenne Carlo V e i ſuoi Ministri per impedirne

l’effettuazione; ciò non ostante non ſi stancò il Pontefice di prepa

rarli nuove molestie. Fino avanti la ſua aſſunzione al Pontificato

aveva parziali amicizie in Lucca, e proteggeva in Roma li affari

di quella Republica; divenuto Pontefice proſeguì l’isteſſa benevo—

lenza verſo quella Città di modo che nel ſuo paſſaggio a Nizza

eſſendoviſi trattenuto ſi obbligo talmente quei Cittadini, che di

venuti fastoſi di questa protezione inſolentivano continuamente

contro il Duca ſotto pretesto di controverſie di confini, e infesta

vano i di lui ſudditi con replicate incurſioni e rappreſaglie; e ſic

come il Papa oltre l’ antica inimicizia col Cardinale Cibo ſi era

maggiormente inaſprito contro di eſſo per avere a Nizza attraver

ſato le ſue pratiche, e ſconſigliato il Duca dal matrimonio di ſua

Nipote, perciò animato da questa paffione instigò'i Luccheſi a

muover guerra contro la Marcheſa di Maſſa cognata del Cardinale

ſul pretesto di una pendenza giuriſdizionale ſopra un mucchio di

caſe. Temendo il Duca che questo incendio poteſſe dilatarſi, e fa*

cilitare ai Fuoruſciti la strada di tentare delle novità in Toſcana

ſpedì a Pietraſanta Pirro Colonna con buon numero di Truppe’

e a Lucca operò che viſi portaſſe il Veſcovo dell’ Aquila a nome

del Marcheſe del Vasto, e con eſſo inviò un ſuo Segretario per

dichiarare apertamcnte a quella Republica, che qualora non voleſſe

accor—
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1 5 3 8 accordarſi, egli era in neceſſità di forzarla atteſa l'a stretta relazione

che aveva col Cardinale Cibo, non ſolo per la parentela, come

ancora per l’ aſſistenza fattali, e che questa era anco la mente dell’

Imperatore . Il compromeſſo fatto dalle parti belligeranti nel Mar—

cheſe del Vasto acquietò il rumore, ma non il Pontefice che con

temporaneamente pensò a vendicarſi ancora del Campana con im—

putarlo di mala fede preſſo i Ministri Imperiali, e procurare di

metterlo in diffidenza del Duca. Nè minori furono le ſue premure

per la ſalvezza di Filippo Strozzi avendo attaccato strettiſſime pra

tiche col Marcheſe di Aguilar, e con Don Giovanni de Luna non

ſolo per tentare la loro avarizia ma ancora far prova della costanza

di Carlo V nelle ſue maggiori neceſſità.

Dalla leggerezza delli eſami, e dai riguardi che Don Giovanni

aveva per Filippo conoſceva pienamente il Duca che i ſuoi pro

tettori conla dilazione aumentavano la ſperanza della ſua ſalvezza,

perciò nuovamente inſistendo preſſo Carlo V fu finalmente ordinato

che ſi conſegnaſſe liberamente nelle forze del Duca acciò ne diſpo—

neſſè ſecondo le leggi della Città; fu perciò stabilito tra il Duca

e Don Giovanni d’introdurre nella Fortezza i Ministri del Tribu

nale per eſaminarlo rigoroſamente, e davanti a testimoni di autorità

per poi laſciare che il Magistrato ſu quel proceſſo ne pronunziaſſe

la conveniente ſentenza; ma prima di dar principio a questa ope

razione, ritrovataſi chiuſa la porta della camera ove Filippo abi—

tava, e aper‘tala per forza fu trovato il detto Filippo disteſo in

terra ed eſangue, con due ſpade accanto nude e ſanguinoſe in

punta, ed un altra nel fodero ſopra un forziere; fu parimente tro

vata una carta ſcritta di ſua mano e bagnata di ſangue in cui giu

stificava la ſua condotta, ed incolpava altri delle proprie diſgrazie,

:e particolarmente il Cardinale Cibo; diſponeva dei privati intereſſi

a forma di Testamento, e ſi eleggeva la ſepoltura; ringraziava Don

Giovanni de Luna dei buoni trattamenti che li aveva fatto, e glo

rian—

 
.
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riandoſi di morire come Catone eſortava iſuoi a vendicare questa -

morte col verſo Virgiliano Exoriare aliquí: nostri: ex afflbus ultor.

Restarono gli animi dei Cittadini toccati da questa morte, tanto

più che poco avanti in Roma Vincenzio uno dei figli di Filippo

era divenuto frenetico per non trovare il modo di. ammazzare il

Duca , e le ſue freneſie non ſi aggiravano che ſopra veleni e pugnali .

Fu ancora creduto in questa occaſione che il Marcheſe del Vasto.

e Don. Giovanni` de Luna gli faceſſero togliere ſegretamente la vita

obbligandolo a questa ſimulazione per riſparmiarli i tormenti, e

non eſporlo all’ignominia di un ſupplizio pubblico. (Llalunque ſia

stata la morte di Filippo Strozzi, è certo che così fu rappreſentata

all’ Imperatore, che nel ſentirla ſorriſe e diſſe ,, Tutti quelli che

mi offèmíano paſſino fareg tal/im* ,,. Siccome il Duca lo avea ſempre

conſiderato come un animoſo e potente rivale al ſuo Principato,

godè internamente di questo ſucceſſo, e ſi applicò totalmente a sta

bilire la ſicurezza della propria perſona e dello Stato; perciò intra

preſe la fabbrica della Fortezza di Pistoia, e di quella d’ Arezzo,

nelle quali Città covava tuttavia qualche ſeme di diſcordia, ed

erano eſſe più di ogni altra eſposte alla ſorpreſa, e all’attacco dei

.ſuoi nemici. La guerra che il Papa preparava contro il Duca d’Ur

`bino per rapirli il Ducato di Camerino ad oggetto di darlo a Ot—

.tavio ſuo nipote, e le diſcordie pendenti col Duca di Ferrara ob

bligavano il Duca Coſimo astare di continuo in guardia per garantirſi

dalle intrapreſe di Sua Santità di cui pienamente conoſceva le mire;

e per togliere al medeſimo ogni motivo di più inquietarlo con l’of—

ferta del matrimonio di ſua nipote, ſollecitò l’ Imperatore a desti—

narli una ſpoſa qualunque foſſe. Informato poi che Don Pietro di

Toledo Vice Re di Napoli per mezzo del Reggente Figueroa avea

fatto istanza all’ Imperatore di riſolverſi a favore di una ſua figlia',

prevedendo che ſopra di eſſa ſarebbe caduta la ſcelta, prevenne la

dichiarazione con farne ultroneamente richiesta . `

Don

l539
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1 5 39 Don Pietro di Toledo cadetto dei Duchi d’AIva, di famiglia

che vantava l’ origine dalli antichi Rè di Castiglia era Marcheſe di

Villafranca Feudo ereditato da D. Maria Oſoria ſua prima moglie.

Da eſſa aveva quattro femmine nubili , e avrebbe deſiderato di dare

al Duca di Firenze D. Iſabella la maggiore di eſſe; e ſiccome il Duca

Aleſſandro avea dotato Margherita d’Austria figlia di Carlo V, c051

proponeva che Coſimo dotaſſe di ottanta mila ducati la ſua figlia

Iſabella. Rigettò francamente il Duca queste propoſizioni perchè

voleva libera la ſcelta ſenza limitarſi alla prima, e perchè conſi—

derando la differenza da una figlia d’Imperatore a quella di un

Vice Rè non ſapeva perſuaderſi di doverla dotare mentre il Papa

per la ſua nipote gli offeriva una dote aſſai riguardevole. Ma la

propenſione di Carlo V e l’ impegno dei Ministri per questo matri—

monio fecero che il Duca aveſſe la ſcelta libera della ſpoſa con

dover però confeſſare quella quantità di dote di cui conveniſſe col

Vice Re. Avendo perciò preſcelto D. Eleonora la ſecondogenita,

furono ſollecitamente inviati a Napoli due perſonaggi qualificati,

affinchè unitamente con un Giureconſulto aſſegnato loro per questo

effetto stabiliſſero le condizioni delli ſponſali, e come procuratori

del Duca li effettuaſſero, ed accompagnaſſero la ſpoſa a Livorno.

Fu pertanto convenuta la dote nella ſomma di ventimila ducati,

e dopo averne ſimulato il pagamento fu confeſſata a nome del Duca ,

e costituito alla ſpoſa un antifato di diecimila ducati, e un dona

tivo di altri ventimila in aumento di dote, dimodoche il tutto

faceſſe la ſomma di cinquantamila ducati; il contratto fu stipulato

li 29 Marzo 1539. Pendenti questi trattati il Duca ſi occupò a

viſitare perſonalmente le Città, e terre più importanti della parte

inferiore del ſuo dominio ad oggetto di conoſcere ſul fatto e cor

reggere li abuſi che i diſastri ,e le revoluzioni dello Stato vi aveano

introdotto, e stabilire un ordine più confaciente alle maſſune, e

agl’intereffi del nuovo Governo. Ordinò pertanto una viſita gene

rale
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'rale di tutte le Fortezza dello Stato, irivigiſò. ai riſarcimenti delle 1. 3- 39

mura di ciaſeheduna terra, e non traſcurando'‘gl’interefflpropri

e quelli delle Comunità deputò ſoggetti per rivedere li estimi, e

regolare più giustamente le impoſizioni. Piſa più dell’ altre godè

della di lui preſenza, edei ſuoi provvedimenti, poichè vi accrebbe

le fortificazioni e provvedde al riſanamento di quella pianura con

erigere un Magistrato che' incumbeſſe unicamente a questa impor

tantiffima cura. Da Piſa ſi trasferi per la Collina a Volterra, e

ritornato a Firenze ſi portò nuovamente a Piſa in attenzione della.

ſpoſa, la quale imbarcata ſulle Galere di Napoli e accompagnata.

da Don Garzia di Toledo ſuo fratello giunſe finalmente a Livorno

li 22 Giugno . In Piſa fu ricevuta dal Duca con pompa conveniente

al ſuo rango , e alle circostanze dei tempi, ma molto più fastoſo’ fu

il ſuo ricevimento in Firenze, ove la madre del Duca, i parenti e

’la Nobiltà non tralaſciarono alcuna dimostrazione di onore e di

gioia . Anche Carlo V ſpedì a Firenze il Commendatore Moſquira

per congratularſi col Duca di questo matrimonio . Ben presto la co

mune allegrezza fu intorbidata dalla orribile carestia ſopraggiunta

in quest’ anno per cui fu neceſſario ſpedire in Sicilia , e a Napoli

e in varie piazze d’ Italia a provveder grano poichè mancando al

dominio la raccolta era minacciato da una totale mancanza di.

questo genere. L’ Imperatore accordò le tratte dei ſuoi Regni, e il

caro prezzo dei grani in Firenze attirò ben presto l’abbondanza

che ſollevò i popoli, e rallegrò il Duca, a cui però non mancarono

altre molestie per tenerlo occupato.

Siccome per questo matrimonio aveva il Duca contratto col

Vice Rè una stretta unione di amicizia e d’intereſſi alla Corte, ne

ſucceſſe perciò che tutti li avverſari del Toledo divennero ancora

nemici di Coſimo. Il Marcheſe del Vasto, il Marcheſe di Aguilar—,

e Don Giovanni de’Luna ſi unirono a darli molestia in tutto ciò

che poteva permettere ilministerodi ciaſeheduna. Il.primo ſoste.

Tomo I. D neva.

\
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g 5 3 9 nova i Luceheſi'nelle loro inſolenze e ſcorrerie ai confini, e man-.

dava deifl Corpi di Truppe per- alloggiare in Toſcana; il ſecondo

pro’mo‘veva la mala diſpoſizione del Papa verſo il Duca e la giusti

ficava alla Corte; il terzo poi non ceſſava di veſſario con piccole

ana continovate molestie, ed informare dettagliatamente li altri

zdue delle azioni del Duca per tentare di ſcreditarlopreſſo l’Impe

..ratore. Anche il Cardinale Cibo mal ſoffrendo di vedere il Duca

-emanciparſi ormai dalla ſua direzione ſi univa tacitamentc' con li

altri Ministri .Imperiali a deprimerlo; ma' un ſucceſſo ſvelò più

manifestamente questa ſua inclinazione. Avendo. Margherita d’Au

rstria'quando partì per Roma deſiderato di condurre ſeco Giulio

Bastardo del Duca Aleſſandro, nè volendo Coſimo che il Papa

:aveſſe in dominio chi era stato ſuo competitore al Principato.

permeſſe ſolo che Giulio l’ accompagnaſſe fino a Siena a condizione

*che il Cardinale Cibo lo riconduceſſe a Firenze dove avea destinato

darlo in custodi-a alla Signora Maria ſua madre; Il Cardinale ri—

-conduſſe Giulio, ma lo ritenne preſſo'di ſe, e il Duca ſupponendo

che ciò procedeſſe da un parziale affetto verſo il fanciullo ſe ne

mostrò indifferente; ma vedendo in progreſſo che non ſolo dal Car

dinale, ma dalli antichi ſervitori del Duca Aleſſandro ſi facevano a

hquesto fanciullo delle straordinariedimostrazioni accompagnate anco

'ra da qualche ardita eſpreſſione, entrò in ſoſpetto di questo conte

gno,tanto più che dai principali-Cittadini ne fu replicatamente av

veſtito; pensò altresì di non lo richiedere, perchè ſe a caſo perla

ſua debole ſanità, o per opera altrui foſſe morto, non li foſſe at

tribuito a propria colpa questo accidente. Scoperto intanto l’ animo

-del Cardinale, e per mezzo di .vari giudizioſi eſami convintoſi del

di lui maltalento in aggravarlo, imaginare falſità e tenere ſegrete

corriſpondenze per ſuſcitarli delli imbarazzi, lo- privò totalmente

della ſua confidenza, eli tolſe ogni c'ommunicazione delli affari.

Il Cardinale credè vendicarſi con propalare che .il Duca aveſſe per

mezzo

 .



LlBRO PRIMO… 19

Apostolica per l’ isteſſo prezzo che era ſolita contrattarlo con altri. 1 54°

Paolo III aumentò notabilmente questo prezzo, e oltre di ciò ſot—

topoſe la Città a contribuzione di danaro e di Soldati con grave

danno di quel pubblico che avendo più volte implorato ſollievo

a tante calamità n’ era stato rigettato con alterigia e diſprezzo.

Alla irritazione delli animi ne ſucceſſe la ribellione, e questa in

tereſsò le Potenze Italiane, e particolarmente il Duca Coſimo,

che non mancò d’ inviare ai confini le milizie del Dominio in oſ—

ſervazione. La Città era ſituata felicemente per la difeſa, e per

l’ apparato di munizioni, e di Truppe ſi prometteva di poter lun

gamente reſistere all’ Eſercito Papale che la minacciava. Era ai

ſervizi del Duca Ridolfo Baglioni, la di cui famiglia avendo do—

minato in quella Città era cara al Popolo che lo richiedeva in

questa occaſione di ſervire alla Patria; e ſiccome era già ſcorſo il

termine del promeſſo ſervizio il Duca non potendolo giustamente

ritenere lo laſciò partire 'a condizione che non militaſſe contro

l’ Imperatore nè contro il ſuo Stato. I Perugini implorarono in

queste circostanze la protezione di Carlo V per mezzo del Duca,

e ſpedirono Ambaſciatori all’ uno e all’ altro perchè s’intereſſaſſero

a ristabilire la quiete e- tener ſaldi i privilegi della loro Città;

perſisteva il Papa nella costante riſoluzione di eſporſi a qualunque

evento per non patteggiare coni ſuoi ſudditi, e perchè prevedeva

che qualunque fuoco di guerra ſi ſuſcitaſſe in Italia dovea abbru

ciare più le altrui Provincie che le proprie. Il Duca all’ opposto

che temeva che questa tempesta ſi ſcioglieſſe ſopra il ſuo Stato

rappreſentò a Carlo V questo emergente nel più vero punto di

vista dimostrando eſſer neceſſario il ſoſſocarlo nel ſuo principio, o

non potendovi rieſcire doverſi prendere la protezione dei Perugini

per impedire che quella Città accettaſſe la parte Franceſe e dive

niſſe un altra Mirandola, con darne il penſiero a-perſona che aveſſe

a cuore gl’ intereſſi di Sua Maestà; ſorſe egli non meno ambizioſo

di
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1 54° di Paolo IIl procurava di combatterlo con le isteſſe ſue armi.

L’ Imperatore credè che per estinguere questo fuoco-foſſe a pro—‘

poſito il non meſcolarſi, eſortò il Duca di abbandonare Perugia

all’ evento e raccomandò al Papa la quiete. La fortuna ſi dichiarò

per il più forte, il Territorio restò deſolato, i Cittadini poterono

ritirarſi, e il Duca rimaſe eſposto ai ſoſpetti e alla vendetta del

Papa. Mentre Perugia era aſſediata fu ſcritta o ſimulata una lettera`

in cui ſi notificava al Papa che li aſſediati inviando un Ambaſcia~

tore a Carlo V erano di concerto col Duca Coſimo di offerirli

quella Città come dipendente fino dai più remoti tempi all’Im—

pero, ſupplicandolo di farne Governatore Ridolfo Baglioni che

gli avrebbe corriſposto ogni anno con quindicimila ducati di cen—

ſo. Con questo documento giustificò'in appreſſo il Papa il malta—.

lento che nudriva per il Duca, e di cui non ceſsò di darli le più

convincenti riprove. . . .

Agitato il Duca da questa animoſità del Papa era inquietato

per un altra parte dalla prepotenza del Marcheſe del Vasto che.

per il Luccheſe faceva introdurre 1400 Spagnoli nel Dominio per

alloggiarvi col pretesto di aſpettare l’ imbarco per la Sicilia, e fu

neceſſario uno sborſo di danaro per liberarſi da questo fastidio.

Istruito pertanto da così frequenti molestie ed animato dal rifiet,

tere che ſempre più ſi conſolidava nel? Principato, in cui ſi era

ormai reſo libero divenne più coraggioſo nelli attacchi delli ava

verſati, e dimostrò ai-ſuoi Cittadiniche da ſe ſolo ſapeva aliicu—

rarſi -e difenderſi da qualunque attentato . Per far maggiormente

riſplendere la ſua dignità trasferi la reſidenza dall’ antico Palazzo

de Medici -in quello della estinta Republica, giudicando che più

facilmente in tal guiſa i popoli ſi ſarebbero ſcordati dell’ antica

libertà, di cui quelle mura ne riſvegliavano la rimembranza. Fu

la nuova abitazione adornata con tutto il fasto, e la Ducheſſa vi

aggiunſe ancora la delizia con l’ anneſſo di alcuni Orti penſili che

fece
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mezzo di un certo Speziale tentato di avveienare Giulio per

questa ragione riteneva appreſſo di ſe, ma rimeſſa all’ Imperatore

la cognizione di questo fatto, e riconoſciuta la falſità, do'vèzpjoi il.

Cardinale ritirarſi.- da Firenze molto beneficato dal Duca, ma con

qualche diſcapito del ſuo decoro. Don Giovanni de Luna incari

cato dall’ Imperatore di riconoſcere il vero di. questo affare, adoprò

tutti i mezzi per riſparmiare al Cardinale il roſſore di questa imfl

postura, e far credere a Carlo V neceſſaria la di- lui preſenza in:.

Firenze, non ſolo a riguardo della debolezza del Governo, ma

ancora per fare argine‘ alle machinazioni dei Fuoruſciti riuniti

alla Mirandola, e alle intrapreſe del Papa che più di ogni altro

inſidiava la tranquillità di Toſcana; ed-ín fatti Sua Santità impoſe

nel Dominio altre due Decime non eſſendo ancora. pagate le pri

me , ma l’ estrema penuria ritardò l’eſazione dell’une, .e dell’ altre,

E ſiccome era proſſimo a terminare l’affitto triennale fatto da Si—

fontes provviſionalmente per dare 'qualche ſistema agl’intereſſi che

pendevano tra il Duca Coſimo e Madama d’ Austria ſopra 1’ eredità

del Duca Aleſſandro, il Papa preparava tutte le strade per renderſi.

l’ arbitro di questa controverſia, e attirarne la cognizione .ai Tſi?

bunali di Roma, 'Il Duca prevenne ſopra di ciò l’ animo diCarlo V.

e de'i ſuoi Ministri di -rnodo che fu stabilito farſene da ambedue

le‘parti compromeſſo libero in Sua-Maestà , e mandarliſi Giurecon*

ſulti che produceſſero le-ragioni dell’uno e dell’altra. Il Veſcovo

dell’i‘htluila. fu eletto da Madama d’Austria, .e Angelo Niccolini

dal Duca. - *-. -i . .1 o

Godeva 1’ Europa quella precaria tranquillità che li concedeva

la tregua stabilitatra Carlo V e Franceſco I, e che era ſostenuta

dalle luſinghe della pacifica ceflione del Milaneſe . Le premure

dell’ Imperatore e del Papa erano tutte, rivolte a concertare una

lega contro il Turco che minacciava; già l’ Ungheria e infestava

le coste della. Sicilia; l"oggetto principale di questa guerra, oltre

D 2. la

x540
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1'540 la propria difeſa‘era quello dare qualche ſodisfazione a tante

Provincie che ſotto questo pretesto erano state oppreſſe dall’ eſa

zioni dei Ministri tanto del Papa 'che dell’ Imperatore, e perciò

Carlo V per dare maggiore apparenza a questo trattato avea ſpe—

dito con gran formalità a Venezia il Marcheſe del Vasto perchè

tentaſſe d’impegnarvi quella Republica che stimò meglio per la

ſua ſicurezza paciſicarſi col Turco che farli guerra unitamente con

li altri. Ma non tutte le Provincie ſuddite dell’ Imperatore ſi ap

pagarono di questa dimostrazione, poichè ſi ſuſcitarono dei tumulti

in Fiandra, e la Città di Gand fu la prima a ribellarſi; questo

ſucceſſo obbligo Carlo V a trasferirſi con celerità dai 'ſuoi Regni

di Spagna in quelle parti, e Franceſco I gli offerì non ſolo il paſſo

per la Francia, ma anco una grata e piacevole accoglienza aPa—

rigi. L’ abboccamento di questi due più potenti Monarchi già ne—

mici irreconciliabili richiamò l’ attenzione di tutta l’Europa, e il

Papa vi ſpedì con carattere di Legato il Cardinale Aleſſandro 'ſuo

nipote perchè gl’ intereſſi di caſa Farneſe non restaſſero obliati in

questa occaſione. Vivi i Giureconſulti di Coſimo e di Madama

d’ Austria raggiunſero l’ Imperatore che-accoltili benignamente ſi

riſervò a dichiarare in Fiandra la ſua volontà; approvo altresì il

contegno di Coſimo col Cardinale Cibo , e permeſſe la di lui ri

tirata da Firenze . Mentre però l’ Imperatore raffrenava l’audacia

dei ſollevati di Fiandra, la ribellione di Perugia originata dalli

steſſi motivi occupava il Papa, e dava al Duca occaſione di star

Vigilante. La Città di Perugia fino dal 1378 ſotto Gregorio XI

ſi era ribellata dalla Chieſa per le molte gravezze che gl’ impone—

' vano i Papi, e dopo un anno di guerra nel 13 79 ſotto Urbano VI

ritornò all’ obbedienza con diverſe condizioni, fra le quali era

quella che la Città poteſſe. provvedere il ſale dove più li piaceflè

e quello distribuire a ſuo talento nel proprio Territorio. Euge

nio IV convenne-con la Città che il ſale ſi prendeſſe dalla Camera

ſi . Apo
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fecero l’ ammirazione della Città . Aesta Principeſſa li 3 Aprile x 5-40.

diede alla luce una femmina che fu denominata Maria .a Volle il

.Duca che in questa occaſione ſi ſeguitastëro le antiche conſuetu`

dini della Caſa Medici, e particolarmente quanto fu fatto da Lo

renzo Duca d’ Urbino della naſcita di Caterina Delfina di Francia;

furono Compari lo Spedalingo di Santa- Maria Nuova, quello delli

Innocenti, e la Badeſſa dell’inſigne Monastero detto delle Murate.

Centodieci Gentildonne bene adorne accompagnarono la pompa

del Batteſimo, e non vi mancò la profuſione e lo ſplendore-tanto

nel principe che nei Cittadini .La fecondità della Ducheſſa faceva

concepire a tutti ſperanze- di prolemaſchile, mentre a Roma tutta

.l’ efficacia del Papa non era ſufficiente a perſuadere Madama d’Au—

stria di adattarſi-a vivere con Ottavio ſuo ſpoſo che eſſa trattava

con diſprezzo e come un fanciullo; e ſiccome ſi ſoſpettava che

questa mala contentezza gli foſſe alimentata da Don Lopes Hur—

tado, il Cardinale Legato ſi adoperò aſſai alla Corte dell’ Impera—

tore per ottenerne la revocazione. Ristabilita la Ducheſſa il Duca

determinò di compire la viſita del ſuo Stato nella parte ſuperiore

del medeſimo, cioè nelle Provincie di Mugello e.del Caſentino per

poi- paſſare nella Valdichiana, e a Arezzo, dove eſſendo a buon

termine la Fortezza voleva laſciare li opportuni provvedimenti

,*per la custodia e difeſa della medeſima. Molto ſi compiaceva egli

di questa opera, mentre il Duca Aleſſandro che prima di eſſo ne‘

aveva formato il penſiero, e cominciato già ad eſcavarne iFofli

n’era stato interrotto dai riguardi e dalle circostanze dei tempi;

aveano ancora contribuito a questo viaggio i ſoſpetti di Peste in

torno a Firenze, a motivo dei quali erano‘stati già apposti i Ca

-ſotti ed eretto un Lazzaretto all’Anciſa; ma non ebbe progreſſo

questo timore. La Città era tranquilla perla vigilanza ſingolaée

dei Magistrati, e le diſcordie civili di Pistoia ſi erano calmare per

opera dei Commiſſari deputati per questo effetto. Solo i ribelli non

ceſſa—
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ceſſavano di machinare al di fuori, e fare dei complotti alla Mia

randola e nello Stato Pontificio dove il Papa li trattava con tutto

il favore. La Nazione Fiorentina dimorante in Roma nel ſolenniz

zare la festa di S. Giovanni Protettore della Città avendo eretto

ſopra la propria Chieſa le armi del Duca col motto Non incerti

mmmnſidem in Imre] ; furono eſſe atterrate a furia di ſaſſi per opera

dei Fuoruſciti ſenza che i Capi della Nazione, nè i Ministri del

Duca poteſſero da quei Tribunali ottenerne la dovuta ſodisfazione.

Piero il maggiore dei figli di Filippo Strozzi avea tentato la pro

tezione di Carlo V per eſſer restituito alla Patria, e facilmente

ſarebbe stato rimeſſo, ſe un ſuo uomo che ſpediva a Costantinopoli

arrestato in Ancona non aveſſe confeſſato la corriſpondenza che

'egli teneva con quella Corte contro l’Imperatore. Ciò non. ostante

il Papa non mancava di favorirlo, e lo avrebbe ancora investito

di Fano per il prezzo di trentacinque mila ducati ſe il Duca non

aveſſe rappreſentato all’ Imperatore che Fano fortificatodallostrozzi

poteva diventare un aſilo dei loro nemici, e una ſcala al Turco

al Re di Francia e a quelli della Mirandola per turbare la quiete

della Toſcana, e ſuſcitare delle novità nel Regno di Napoli. ll

Duca però e i Magistrati non ſi stancavano d’incutere timore ai

ribelli con ſevere inquiſizioni e confiſcazioni, per il quale effetto

ſi ſpedivano in varie parti occulti eſploratori per indagare i loro

diſegni e convincere i complici, dimodochè nei primi quattro anni

del Principato di Coſimo il Tribunale delli Otto di Barra', ai quali

appartiene in Firenze la cognizione delli affari criminali, aveva

registrato 430 Banditi in conmmacia tutti condannati a perderla

-vita, e fra questi ve n’erano 35 con taglia.

Ma non meno dei Fuoruſciti era molesto al* Duca il Papa me

delimo. Covava egli nel cuore il deſiderio di vendicarſi di lui non

ſolo per i ſoſpetti già concepiti nel-la ribellione di Perugia, m2

ancora 'per vedere rifugiati nel Dominio di Firenze Ridolfo Ba

glioni
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glioni e i XXV del Reggimento di quella Città ſollevata; perciò x 546.

non ostante la calamità dei tempi e li- aggravi che ſoffrivano i

ſudditi di Firenze aveva imposto al Dominio altre due decime di

modo che in ſei anni di Pontificato ne aveva inposte quattro veſ

ſando con cenſure e interdetti i particolari per l’ eſazione. Tollerò

il Duca questa molestia fino al tempo delle raccolte e allora ri

chiesto del braccio ſecolare per forzare li Eccleſiastici ai pagamenti,

dichiarò che qualora Sua Santità prometteſſe di non imporre più

decime per l’ avvenire, e per quelle già imposte dichiaraſſe Com;

miſſario un ſuddito del Dominio offeriva tutto il ſuo potere per

eſigerle non volendo che in altra guiſa ſi procedeſſe più avanti in

questo affare. Fulminò perciò il Papa un interdetto contro il Do

minio e contro il Duca , il quale in tali circostanze credè il miglior

partito la costanza nel ſuo propoſito e l’ indifferenza, tanto più che

il popolo non ſe ne inquietava. Un tal contegno inaſpri maggior

mente il Pontefice che non ceſſava di riempire- di querele le orec

chie dei Ministri Imperiali, talmente che portò il ſuo furore al

ſegno di revocare la facoltà data a Don Giovanni de Luna di ce

lebrare nella Chieſa della Fortezza i divini Uffizi perchè ai me

deſimi vi ſi ammettevano ancora li abitanti della Città. Interpoſe

dipoi la mediazione del Vice Re Toledo ma neppure questa fu ba

stante a rimuovere il Duca e farli variare le condizioni proposte.

Cirò a Roma l’ Arciveſcovo di Piſa, il Veſcovo di Cortona e i

Veſcovi di Forlì e di Marſico come complici, .e coadiuvatori del

Duca in questo affare con intimargli la privazione del Veſcovado

nel caſo che non compariſſero, ma il Duca gli fece comprendere

che questi ſoggetti ſarebbero stati rilevati da ogni danno con i

Beni medeſimi della Chieſa. Finalmente pieno -di diſpetto che nè

l’interdetto, nè la mediazione del Vice Rè aveſſero potuto piegar

l’ animo di Coſimo ſi determinò di tentare ſe lo ſpavento delle

armi temporali foſſe più efficace delle armi ſpirituali, e radunate

Tomo I. E delle
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L 5 4° delle Troppe in Perugia ſotto pretesto che i ribelli di quella Cíttì

refugiati nello Stato di Firenze machinavano delle novità invaſe

una parte del Territorio di Cortona denominata la Valle di Pierle.

Seimila uomini delle Milizie del Dominio furono ſpeditamente

inviati ſul luogo con dichiarare ad Aleſſandro Vitelli Generale

Pontificio che qualora l’ Eſercito di Sua Santità ſi foſſe ulterior

mente avanzato avrebbe trovatomaggiori ostacoli che alle conquiste

di Camerino e di Perugia, e che con le isteſſe Decime preteſe dal

Papa , e con i fondi delli Eccleſiastici avrebbe potuto comodamente

il Duca difendere il ſuo Stato da così ingiusta aggreſſione. Preve—

deva già egli da qualche tempo che queste forze del Papa minac—

ciavano una ſorpreſa, e imaginandoſi che le ſue mire rendeſſero

a impadronirſi di Piombino avea già prevenuto l’imperatore Pro

ponendoli di acquistare per ſe quello Stato per riunirlo al Dominio

di Firenze con dare all’ Appiano una equivalente ricompenſa nel

Regno di Napoli, ponendoli ancora in conſiderazione che mentre

il Mediterraneo era ſignoreggiato dai Turchi non conveniva ab

bandonare quel posto così importante alla diſcrezione di un Feu

datario impotente a difenderlo. La propoſizione accompagnata da

una riguardevole offerta di danaro non fu rigettata laſciando che

a tempo più opportuno ſe ne trattaſſe direttamente l’accordo fra

.il Duca e l’ Appiano. Intanto l’ Imperatore e i ſuoi Ministri ope

rarono che il Papa deſisteſſe dalle aggreſſioni contro il Ducato di

Firenze , e perciò Aleſſandro Vitelli e Monſignore della Barba Go—

vernatore di Perugia dopo avere stabilito alcune convenzioni con

i Marcheſi di Sorbello perchè non riceveſſero i ribelli Perugini ſi

ritirarono dai confini del Cortoneſe con le lor genti per impiegarle

con maggior profitto contro un più debole.
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CAPITOLO TERZO

Il Duca accomotla le differenze col Papa , gli mafie il prima figlio ma*

ſchio: congiura dei Franceſi in Siena :ſiporta a Genova a inchinare

Carlo V: controvciſia di precedenza col Duca di Ferrore: Trattato

di confederazione coni Seneſi .- ſita 'vigilanza in occaſione della guerra

. dichiarata tra gl’ Imperiali e i Fmnccſi: nuovo 'viaggio a Genova

dove ottiene da Carlo V lo restituzione delle Fortezze.

p Li stefli motivi che aveano fatto ribellare Perugia ſommini

strarono al Papa un pretesto per muover guerra ad Aſcanio

Colonna protetto dall’ Imperatore, ma feudatario della Chieſa.

Non conveniva in questa occaſione traſcurare davvantaggio il Duca

perchè irritato dalle ſcomuniche non ſomministraſſe dei ſoccorſi

ad Aſcanio e perciò il Papa mostrando di piegarſi in oſſequio di

Carlo V, e ad istanza del Vice Rè terminò la pendenza delle

Decime con eleggere un Commiſſario Fiorentino, e promettere ſo

lennemente di non imporne ulteriormente ſe non costretto dalla

neceſſità. Anco la controverſia dell’Altopaſcioche dai Ministri del

Papa era stata di cavillazione in cavillazione condotta fino a questo

termine, in grazia di Madama d’Austria'restò- ſopita con eſſere

investito di detta- Commenda Ugolino Grifoni preſentato in nome

dei Capponi, ma però col riſervo di duemila ducati d’ oro a fa—

vore del Farneſe. A tali compiacenze del Papa ſi aggiunſe per il

Duca un motivo di maggiore allegrezza nella naſcita di un figlio

maſchio accaduta li z 5 Marzo, per cui ſi stabilivano più profonde

le radici del Principato. Q`uesto avvenimento rallegrò tutti quelli

che amavano il nuovo Governo, e l’isteſſo Carlo V ne dimostrò

straordinario contento accettando di eſſer compare del nato Prin

cipe; e ſiccome in questo steſſo tempo per la ſopraggiunta quantità

’ E 2 dei

154:
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1 541 dei grani e per l’ eſpettativa delle proſſime raccolte era ceſſata

l’ orribile penuria che diſastrava il Dominio ,` eſſendo in Firenze il

prezzo del grano a 35 ſoldi lo staio potè il popolo in ſimili cir—

costanze partecipare con maggior ſentimento dell’ allegrezza' del

Principe. Ma la guerra di Palliano e l’imminente oppreſſione dei

Colonneſi non laſciavano il Duca tranquillo, nè gli dileguavano il

timore che il Papa ormai avvezzo alle conquiste voltaſſe i ſuoi

diecimila fanti contro il Dominio; e perciò pensò a costituirſi in

grado di aver pronta la difeſa in qualunque occorrenza, e ſotto

ſpecie di ſupplire ai danni ſofferti dal' pubblico erario per le an

tecedenti penurie determinò che ſi faceſſe un accatto dai Cittadini

per la ſomma di cinquantamila ducati. Q`uesti accatti posti in uſo

fino dai tempi della Republica conſistevano nel dividere in tante

Poste di più clafli la ſomma prefiſſa .eſigerſi prontamente per lo

Stato, e quelle repartire fra i Cittadini ſecondo le loro facoltà

con ipotecarli una branca delle rendite pubbliche per il loro rim—

borſo. O`ualora poi le circostanze non permettevano di obbligare

il pubblico erario a questa restituzione, lo Stato ſi dichiarava for

malmente debitore delle ſomme percette, e ne pagava il frutto

laſciando libera ai Cittadini la contrattazione di tali crediti; e

questo era denominato accatto a perdita. (Dando il Commercio

fioriva nella Città, con tal metodo potè la Republica diſporre di

ſomme ‘aſſai rilevanti, ma nel preſente stato di decadenza o ſi

ſpaventavano i Mercanti o s’ impediva la mercatura; perciò il Duca

non astrinſe i Cittadini al ſubitaneo pagamento e ſi contentò della

ſemplice firma , ordinando però che i renitenti a ſoſcriverſi foſſero

astretti a sborſare prontamente il danaro. Per la restituzione di

questo accatto fu obbligata la Gabella dei Contratti . Pendenti questi

provvedimenti una congiura ſcoperta in Siena accrebbe al Duca

l’agitazione e il timore. (Atella Republica per fatalità comune a

tutte le Città di Toſcana lacerata continuamente dalle interne ſue

, ' . - revo—
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revoluzioni non aveva mai potuto stabilirſi una costituzione di Go— 1 54 l

verno permanente e tranquilla. Sebbene i Cittadini partecipanti

delle Magistrature foſſero diviſi in quattro claſſi che eſſi chiamano

Monti, ciò non ostante lo ſpirito dominante della diviſione era fra

Nobiltà e Popolo a ſimilitudine della Republica Fiorentina, ed i

Petrucci imitatori ed alleati dei Medici vi aveano dominato con

l’ appoggio della Nobiltà; ma depreſſo dopo varie vicende il potere

dei Nobili, e ridotto il Governo nei Popolari la Città viveva tran—

quilla ſotto la protezione di Carlo V. che vi teneva il Duca di

Amalfi perchè vi riſedeſſe in ſuo nome, e vi manteneſſe la quiete

e il buon ordine. Ma ſiccome nelle Republiche tumultuarie dove .

gl’intereſſì dei Cittadini non ſi uniformano, e dove gli ſpiriti edu—

cati nella diſcordia non trovano paſcolo ſufficiente alla loro ama

bizione non mancano amatori di novità che tentino di ſuſcitare

delle revoluzioni, perciò anche la Città di Siena era attaccata dalla

diviſione comune all’ Italia cioè dai partiti Imperiale e Franceſe.

Franceſco I che già meditava di rompere la tregua e muover guerra

allÎ Imperatore reputava per ſommo vantaggio l’ avere ſotto la ſua

devozione lo Stato di quella Republica non ſolo a motivo della ſi#

tuazione vantaggioſa per attaccare il Dominio di Firenze e il Regno

di Napoli, ma ancora per il comodo dei ſuoi Porti, 'e per l’ab

bondanza delle vettovaglíe; perciò ſpedi ſegretamente a Siena Lo*

dovico dell’ Armi Gentiluomo Bologneſe bandito dalla ſua Patria e

refugiato già alla Corte di Francia acciò con donativi e promeſſe '

tentaſſe l’ animo dei più potenti Cittadini per togliere la Città dalla

devozione di Carlo V, e avere in ſuo potere Portercole. Giulio

Salvi uno dei più intraprendenti’tra eſſi, e che avea la' custodia di

detto Porto accettò l’impreſa, e Monluc Segretario di Legazione

in Roma per il Re di Francia ſi portò a Siena per concertare col

Salvi le condizioni di questo Trattato, che ſcopertoſi in tempo da

Coſi—

. q——ñ—-Îz _ ;z
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1 541 Coſimo e dal Marcheſe di Aguilar potè il Duca d’ Amalfi avviſato

da effi impedirne l’ effettuazione.

Fra questi ſoſpetti di machinazioni e d’ inſidie fremeva il Duca

Coſimo di vederſi vincolato dalla tutela delli Spagnoli, che tenendo

tuttavia le principali Fortezze del Dominio lo astringevano a di

pendere intieramente dailoro diſegni. La prole maſchile, la quiete

e benevolenza dei ſudditi e 'l’ impotenza dei Fuoruſciti non erano

ancora ragioni bastanti a muover l’ animo di Carlo V per restituir

gliele, e perciò continuando nel ſistema di oſſequio intrapreſo fino

da principio, procurò di operare che altri non lo preveniſſe in

ciò che egli avrebbe direttamente eſeguito ſe foſſe stato nella in—

tiera ſua libertà. Per indebolire in qualche parte le forze del Papa

pubblicò una legge con cui proibiva ai ſuoi ſudditi il prender

*ſoldo militare da altro Principe, e richiamava ſotto ſeveriſiìme

pene tutti quelli che già ſi trovavano a militare fuori del Domi

nio. L’Armata Papale ſotto Palliano era in gran parte composta

dei ſudditi del Duca, che o per le antecedenti revoluzioni, o per

opera di Aleſſandro Vitelli erano eſpatriati; gravi perciò furono

le querele del Papa, che produſſero in avvenire maggiori amarezze

fra loro; vigilante in eſplorare li andamenti e le corriſpondenze

dei Ministri di Sua Santità con corrompere iSegretari ointercet

tare le lettere, e tenerne informati gl’ Imperiali godeva di preve

nire tutti i ſuoi diſegni, e principalmente ſopra lo Statodi Siena

e quello di Piombino nei quali troppo gli premeva 'non averlo per

confinante. I maneggiati ſegreti tra la Francia e la Porta facevano'

già temere all’Italia un imminente diſastro e il Duca per profittare

di questo timore univerſale eſagerava all’ Imperatore i pericoli

dello Stato di Piombino e le conſeguenze che potevano derivarne

per la Toſcana, tanto che Carlo V ordinò a Don Giovanni de

Luna che inſieme col Duca trattaſſe con l’Appiano per costituire

quel Littorale in una più ſicura difeſa. Per questo effetto nel Giu

gno
/
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gno il Duca e Don Giovanni ſi portarono a Volterra dove inter- l 5-4;

venne anco l’ Appiano, e in questo congreſſo fu aſſicurata all’lm;

peratore la fede di quel Feudatario, e Coſimo ofieri pronto il ſuo

aiuto a qualunque richiesta. Fu ancora proposta la permuta di.

quello Stato , alla quale apparentemente l’Appiano non contradiſſe ,

ma che nel progreſſo non volle mai effettuare. L’ arresto fatto a

Montevarchi di Lodovico dell’ Armi oſſeri al Duca una bella oc.

caſione d’ indagare i ſegreti della Corte di Francia, e le mire di

quel Re ſopra la Toſcana , di cui era animato da Piero Strozzi a

tentare la conquista. A tanti atti di ſervitù e di attaccamento c0r—

riſpondeva però Carlo V con molta indifferenza. La cauſa con

Madama d’Austria ſopra l’eredità del Duca Aleſſandro agitata in

Fiandra tra il Niccolini e il Veſcovo dell’ Aquila con tanto im— .

pegno e diſpendio fu finalmente riſoluta, e l’ Imperatore pronunziò

il ſuo Lodo in Ratisbona in data dei z 3 Luglio 1 541. Siccome il

punto principale di questa controverſia conſisteva nell’ eſaminare

ſe Coſimo foſſe erede del Duca Aleſſandro, e in conſeguenza tenuto

alle obbligazioni da eſſo fatte a Barcellona ed a Napoli, ovvero

ſe ai Beni di detta eredità foſſe chiamato dalle antiche vocazioni,

e ſpecialmente dal Fidecommiſſo indotto da Clemente VII, l’Im—

peratore ſenza altra dichiarazione pronunziò detta ſua figlia eſſer

creditrice dall’ereditä di Aleſſandro di circa ſedicimíla ducati an»

nui in vigore delle ſuddette obbligazioni. Parve al Duca che questo

Lodo lo aggravaſſe aflai perchè l’ eredità di Aleſſandro ‘depredata

g’à di tutto il mobile più prezioſo, e ridotta alle ſole Terre per

l’ avanti incolte e neglette non dava profitto che compenſaſſe il ca—.

none stabilito da Sifontes; perciò ſi determinò di non accettarlo, e

di tratta‘rne perſonalmente con l’ Imperatore che già ſi avvicinava

all’ Italia .

Dopo acquietate le turbolenze di Fiandra paſsò Carlo Vin Ger—

mania per comporre le diſcordie di Religione che minacciavanol’lm—

pero
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1 5 41 pero di una guerra civile. Ambedue i partiti deſideravanounConci

lio, ma ciaſcheduno di effi avrebbe voluto adunarlo nel luogo che cre~

deva più favorevole alle ſue circostanze; l’Imperatore altresì volendo

ſodisfare a tutti perchè di tutti avea biſogno per far danari , e per

valerſene in difeſa dell’ Ungheria invaſa modernamente dai Tur

chi, operò che niente s’innovaſſe in quel punto per non diſpiacere

a veruno promettendo che fra due anni ſi ſarebbe intimato il Con—

cilio. Avrebbe imaginato ciaſcuno che egli foſſe per rivolgere tutte

le ſue forze in Ungheria, ma era neceſſario di ſodisfare alla Na

zione Spagnola che voleva distruggere Algeri che gl’infestava con

.tinuamente le Coste. (Liesta impreſa era generalmente deſiderata

.dalla Nazione che per tal titolo avea contribuito riguardevoli ſom*

me, e le Corti erano già stanche di ſomministrarne per l’ avvenire.

Preparata intanto dal Principe Doria una numeroſa Flotta ſceſe

l’ Imperatore in Italia incontrato da tutti i Principi e ſuoi primari

Ministri. Anco il Duca Coſimo volle portarſi a oſſequiarlo, ma

eſſendo malſicuri i pafli della Lombardia e temendo delli aguati

dei Fuoruſciti ſi riſolvè di andare per mare a Genova e quivi

aſpettarlo; il Papa avea concertato con l’Imperatore un abbocca'

mento a Lucca, e il Duca destinò perſonaggi per ſervirlo, e ono

rarlo nel paſſaggio che dovea fare per il Dominio di Firenze,

e intanto dopo avere il dì primo di Agosto celebrato con pompa

e magnificenza straordinaria la funzione Batteſimale del ſuo pri

mogenito, alla quale in nome di Carlo V aſſistè Don Giovanni de

Luna, il dì 24 del medeſimo meſe parti per Genova laſciando

alla Ducheſſa la direzione principale del Governo, e ordinando

che dai più intereſſanti Dicasterj del Dominio li foſſero continuati

i conſueti rapporti. Il Campana ed altri ſuoi confidenti Ministri

lo ſeguitarono, e fu ancora condotto Lodovico dell’ Armi per con

testare all’ Imperatore la trama ordita dal Re di Francia. Fu il

Duca accolto con molto affetto da Carlo V, e aſſai commendato

dei
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dei' fervigi prestati 'allaì ſua Corona con farli ſperare che presto li 1 5- 41

ſarebbero restituite le Fortezze; Granvela fu incaricato di concer—

tare con eſſo ſopra la cauſa con Madama d’ Austria, la quale era

venuta ad inchinare ſuo Padre, e a ſollecitare l’eſecuzione del

Lodo. Wella Principeſſa revocato Don Lopez, e ſostituitoli dall’

Imperatore Andelot, e dopo eſſer divenuta Ducheſſa di Cameri—

no, e avere ottenuto altri Feudi nel Regno ſi era'di buon animo

adattata a vivere con Ottavio Farneſe, il quale non traſcurava

’ogni mezzo per meritarſi la di lei benevolenza e quella del ſuo

‘cero. Granvela non potendo conſeguire davvantaggio dal Duca

per l’eſecuzione del Lodo di Ratisbona, il dì 24. Settembre alla

Spezia riconfermò per tre anni il contratto di affitto fatto da Sii—

fontes. Fu Granvela laſciato dall’ Imperatore ſuo Plenipotenziario

in Italia pendente l’ impreſa di Algeri, e molto ſi affatícò per man

tenere la tranquillità di questa Provincia e tener quieto il Papa

che non avendo ottenuto dall’ Imperatore ſe non parole ſi mostrava

mal ſodisfatto del Congreſſo di Lucca; tanto più erano neceſſarie

queste diligenze, poichè per l’ arresto e ucciſione ſucceſſa nel Mi

laneſe di alcuni agenti che il Re di Francia ſpediva a Costantino`

poli aveanoi Franceſi dichiarata rotta la tregua. In tale occaſione

il Duca guadagnataſi l’ amicizia di Granvela e per opera del me

deſimo riconciliatoſi col Marcheſe del Vasto' ſe ne ritornò a Fi—

renze in compagnia del Vice Re 'ſuo ſuocero, e dopo aver quivi

ſodisfatto con il medeſimo ai doveri di parentela e di alleanza lo

accompagno fino al Borgo S. Sepolcro di dove il Toledo dovea

íncaminarſi in Abruzzo. Ritornato a Firenze atteſe a porre in

buon grado la Milizia del Dominio e la ſua guardia con eleggere

nella perſona di Stefano Colonna un Comandante inſigne nell’Arte

Militare per valerſene all’ occorrenza che già prevedeva imminen

te. Da queste ſerie applicazioni lo distraſſe una controverſia, la.

quale benchè leggiera e ridicola nei ſuoi principi fu poi cagione

Tomo l. F di
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di animoſe gare e di fastidioſe conſeguenze per l’avvenire. Nell’

eſſere il Duca a Lucca a corteggiare l’Imperatore avvenne che tro

vandoviſi per l‘isteſſa cauſa il Duca di Ferrara, Coſimo o non

bene istruito nel ſostenere la ſua rappreſentanza, o forſe avendo

riguardo all’età traſcurò che l’ Estenſe gli guadagnaſſe la preceden

za. Paſsò questo ſucceſſo tranquillamente come non avvertito, ma

in Roma in occaſione della festività del Natale nel ſolenne inter

vento dei Ministri deiPrincipi ottenne il Duca di Ferrara che il

ſuo Ambaſciatore precedeſſe a quello di Firenze. Sorpreſo Coſimo

da questa innovazione'impegnò il Ministro Imperiale e lo steſſo

Granvela a ſuo favore dimostrando quanto l’Estenſe era inferiore

di dignità perchè avea ſervito di Generale la Republica di Firenze,

e' perchè eſſendo Feudatario non poteva pareggiarſi ad un Principe

libero e indipendente. Dopo varie rimostranze non credè il Papa

per così lieve cauſa irritarſi il Duca e gl’Imperiali, e revocò l’ atto

a favore di Ferrara . Ciò non ostante rimaſe per tal cauſa in questi

due Principi una reciproca animoſità,‘e mentre l’Italia rideva di

questa gara, le funeste nuove della disfatta diCarlo V in Aſſrica

richiamarono l’attenzione di tutti, e sbigottirono univerſalmente

il partito Imperiale. Il furore dei venti e la tempesta avendo di*

{perſe e ingoiare molte delle ſue Navi, appena potè giunger ſalvo

in Spagna con qualche avanzo della ſua formidabile Flotta . Molte

di queste Navi giunſero poi a Livorno, e il Duca non manco di

far ſovvenire quelli infelici, dei quali molti perimno in Porto

per i ſofferti diſagi.

L’ avverſa fortuna di Carlo V in Affrica, e i felici progreſſi

di Solimano in Ungheria animavano i Franceſi a dichiarare la

guerra ſenza che le pratiche di Granvela in Roma poteſſero impe

gnare il Pontefice a diffcrirla con dichiararſi per l’ Imperatore.

Aveva egli conſultando i propri intereſſi protestato di eſſer neutra

le, e accettar ſolo le parti di mediatore; godeva internamente di

vede
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vedere inſorgere una guerra che distraeſſe il Concilio; o obbligaſſe l 542.

le Potenze belligeranti a ricorrere a eſſo per 'avere occaſione di

potere in una nuov.'a diviſione di Stati profittare di qualche acquisto

per ſuo nipote; quindi è che occultamento animava i Franceſi e

favoriva tutti i nemici del partito Imperiale. Il Dominio di Siena

era divenuto lo ſcopo principale delle ſue mire, e perciò Granvela "

dubitando di nuove trame e machinazioni ſi portò in quella Città

ad oggetto di costituire una forma di Governo più stabile e di

‘maggiore ſodisfazione all’ univerſale. Furono allontanati i Salvi e

il Duca di Amalfi fu invitato a ſervire all’ Armata; fu ristretta la

ſomma del Governo in quaranta Cittadini distribuiti ſecondo gli

Ordini della Città, e regolata in miglior forma l’elezione delle

Magistrature. Una Guarnigione di dugento Soldati ſomministrati

dal Duca dovea ſostenere le nuove diſpoſizioni, e il Conte Sfon

drati nuovo Commiſſario di Carlo V dovea invigilare alla quiete

e al buon ordine. L’isteſſo Duca Coſimo fu intereſſato nella con

ſervazione di questa Riforma con un Trattato stabilito con la Re—

publica di Siena li dieci Marzo 1542 da dover durare quindici

anni. L’ oggetto principale di questo Trattato era una confedera

zione tra il Duca e il nuovo Governo per la comune difeſa, e

altri dieci articoli comprendevano quelle condizioni e facilità cre

dute neceſſarie fra i due Stati per la più comoda oſſervanza e

mantenimento di questa confederazione. Aſſicurato in tal guiſa il

Duca dello Stato di Siena inſorſero nuovi timori dalla parte del

Duca di Urbino. Dopo l’ infelice ſucceſſo della congiura di Lodo

vico dell’ Armi imaginarono i Franceſi che il Ducato di Urbino

foſſe il luogo più opportuno per riunirvi tutte le forze del Re in

Italia e moverle contro Toſcana e il Regno di Napoli. Le ſegrete

corriſpondenze, e le lettere intercette davano facilmente a credere

che quel Duca accettaſſe il partito, e perciò Coſimo non traſcurò

di porſi in difeſa alle Frontiere, e con un nuovo accatto, e una

F z impo
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1 542 impoſizione univerſale col nome di ſovvenzione cumulare il da

naro— che è l’ anima della guerra; nè minori erano le ſue diligenze

per investigare gli andamenti del Papa, il quale per una nuova que

rela fremeva contro di eſſo. Don Ferrante d’ Appiano cadetto della

linea dominante in Piombino poſſedeva come Feudo Imperiale una

porzione di quello Stato conſistente in due Tenute denominate

Valle e Montione; quivi era una Cava di Allumi ſolita darſi in

appalto; e ſiccome la Camera Apostolica poſſedendo gli Allumi

della Tolfa ſi credeva acquistato il diritto di eſercitare liberamente

per l’Europa il monopolio di questo genere, riſentendo danno dalle

Allumiere dell’ Appiano, i Conduttori della Tolfa aveano conve

nuto di pagarli una certa ſomma affinchè ne impediſſe l’ eſcava

zione. Il Contratto fatto tra l’ Appiano e i Conduttori della Tolfa

pretendeva la Camera che foſſe un concordato perpetuo , e a Roma

erano emanate ſopra di ciò varie ſentenze contro di eſſo, nè ſi era

mancato di procedere ancora con le cenſure. Il Papa che avea

investito ſuo nipote del Veſcovado di Maſſa per costituirlo più a

portata d’ impadronirſi dello Stato di Piombino, vedendo che

l’Appiano non ſi moveva dalle ſentenze, nè dalle cenſure ſuſcitò

le pretenſioni di quella menſa Epiſcopale ſopra queste tenute. In

tali circostanze reclamò Don Ferrante l’ alto Dominio dell’ Impe

ratore e per maggiormente garantirſi dal Papa impegnò in questo

affare il Duca Coſimo stipulando con il medeſimo un contratto

di affitto di dette Allumiere per quindici anni. Aſſunſe il Duca

questa impreſa perchè afficurava alle Arti della Città l’abbondanza

di un genere così neceſſario per le manifatture, e perchè volentieri

accettava qualunque occaſione per ingerirſi in tutto ciò che riguar—

dava lo Stato di Piombino. Erano già cominciate le operazioni a

tenore del Contratto, e il Papa con grave riſentimento e minacce

dichiarò in Roma ai Ministri Imperiali che non avrebbe ſofferto

questa violenza del Duca. Il Marcheſe di Aguilar, a cui premeva

d’ im—
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d’ impegnare il Papa a trattare la pace, o almeno con l’ intervallo 1 54;
i di questi trattati dar- tempo all’ Imperatore di ristorarſi dalla ſof

ferta diſgrazia di Algeri giudicò inopportuna questa nuova que—

rela. Perciò ſi aſſaticò di eſortare il Duca con le più vive rimo

stranze a deſistere da questa impreſa e riſervarla a migliore occa

ſione. Anco i Seneſi ſuſcitaronoi diritti della Città di Maſſa ſopra

queste tenute, e tutti questi riguardi fecero finalmente determinare

il Duca a ſoſpendere le operazioni. —

Inutili però furono questi reflefli poichè Franceſco I premu~.

nito ormai di danari e di gente riſolvèdi tentare la ſorte della.

guerra e- li dieci di Luglio la dichiarò formalmente all’Impera—

’ tore. Avea diviſo le ſue forze per attaccare nel tempo isteſſo le

Frontiere della Spagna, quelle della Fiandra e il Piemonte; avea

.ſollevato in Germania Guglielmo Duca di Cleves per dare alle

forze Imperiali una diverſione in quella Provincia. Avea inoltre

stipulato una Lega con Solimano, in vigore della quale l’ isteſſo

Solimano ſi era obbligato di portarſi perſonalmenre contro l’Un—

gheriìa con dugentomila (uomini, e d’ inviare con una potente

Flotta nel Mediterraneo Barbaroſſa Re di Algeri per unirſi con

l’ Armata Navale di Francia . Apparati così formidabili riempi

vano di ſpavento l’ Italia, e ſolo il Papa ſe ne stava tranquillo

aſpettando l’ univerſale ſcompaginamento di questa Provincia per

guadagnare uno Stato a Ottavio ſuo nipote malcontento del ſolo

e meſchinoDucato di Camerino. Il Duca all’ opposto agitato dal

pericolo della imminente tempesta provvedeva con ogni maturità

alla propria difeſa. Oltre la Guardia composta di Tedeſchi, e le

Guamigioni delle Fortezze formate di Truppa collettizia aveva

le Bande del Dominio in buon ordine dimodochè in tre giorni po

teva comodamente riunire dodicimila ſoldati ſcelti, e atti alla

guerra. Ciò non ostante conoſceva il biſogno di Truppa Auſiliaria,

ed avrebbe potuto ottenerla dal Marcheſe del Vasto ſe non lo

aveſſe
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1 544 aveſſe trattenuto il riflettere che li Spagnoli pur troppo col giogo

delle Fortezze imponevano alla ſua libertà. Riſolve pertanto di

aſſoldare ſotto ſuo nome duemila Tedeſchi poichè l’ urgenza delle

circostanze giustificava abbastanza questa riſoluzione. I Fuoruſciti

Fiorentini a Venezlae alla Mirandola ſi dimostravano molto ani:

mati dalli apparati Franceſi. Piero Strozzi per' opera di certi ſuoi

Mafiiadieri avea avuto l’ ardire di ſorprendere Marano piccolo

Porto ſituato ſul Capo d’ Istria fra le Paludi appartenente a Fer

dinando Re 'de Romani, e introdurvi i Franceſi per fortificarlo;

ma eſſendo ſcacciati eſſo e li altri Fuoroſciti da Venezia come

complici' delle ſegrete corriſpondenze che l’ Ambaſciatore di Fran

cia teneva col Turco a danno di quella Republica ſi riunirono

tutti alla Mirandola già Piazza d’Arme e aſilo ſicuro di tutti i

malcontenti dell’ Imperatore. Quivi ſi architettavano tutte le inſi

die, e machinazioni contro il Duca il quale ben conſapevole dei

loro' diſegni non traſcura‘va di valerſi delle medeſime Arti ſenza

però‘che nè l’una parte nè l’ altra poteſſe pervenire a conſeguire il

ſuo fine .Credeva egli che eſſendo costoro rei di mille morti non foſſe

coſa indegna l’ aſſaſſmargli mentre efli tentavano l’isteſſo contro di

lui; ma quello che più lo inaſpriva era il vedere che Lorenzo

Traditore ſi aggiraſſe’ impunemente così dappreſſo al ſuo Stato, e

inſpiraſſe in tal guiſa ai maloontenti di Firenze il coraggio d’imi—

tarlo. L’isteſſo Carlo V non era alieno da questi ſentimenti e ſe

n’ era manifestamente eſpreſſo in Fiandra col Niccolini . Non

traſcurava perciò il Duca di farli continuamente oſſervare da fedeli

eſploratori, e così non ſolo ſi garantiva per la propria difeſa, ma

ſomministrava ancora delle importanti notizie ai Ministri Impe

riali. La trama ordita da Piero Strozzi di ſorprendere Monopoli

con l’ aiuto delle G’aJe’re Turcheſche che doveano ſopraggiungere

nell’ Adriatico investigata dal Duca, e rivelata al Toledo riſparmiò

dei diſastri al Regno di Napoli .' A tutti questi timori ſi aggiunſe

lo
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lo ſpavento del Terremoto che danncggiò notabilmentela Provincia

del Mugello, e il terrore che -inſpirarono due Leggi pubblicate

dal' Duca; in una ordinava che ſi traforaſſe con un chiodo la lingua

a chi bestemmiava, reprimeva nell’ altra il vizio nefando; e ſic

come per l’ una e per l’ altra cauſa -furono arrestati dei Cittadini

di qualità e gl’indiſcreti Ministri del Tribunale inquirevano ſopra

idelitti commeſſi avanti la pubblicazione delle Leggi, ne ſucceſſe

perciò l’ evaſione di molti dalla Città non ſenza pregiudizio delle

Arti e della Mercatura. . ‘ '

Acceſo dai Franceſi in tante parti il fuoco della Guerra, la

ſorte ſi dimostrò per tempo propizia al valore di Carlo V, le di

cui armi allontanarono con celerità il nemico dalle Frontiere di

Spagna; e perciò vedendo che le forze maggiori dell’avverſario

ſi riunivano in Fiandra, e nella Lombardia determinò di portarſi

in Italia per incoraggire con la preſenza le operazioni dei ſuoi Ge

nerali, ed eſſer pronto a tutte quelle riſoluzioni che eſige l’ urgenza

di ſimili circostanze . Diſpoſe frati—anto li affari del Governo di

Spagna, preparò danari, e ſpedì Granvela in Germania affinchè

precorrendo il ſuo arrivo diſponeflè li animi di quei Principi non

ſolo .ad acquietarſi nelle civili diſcordie di Religione, ma ancora

ad unirſi contro il Turco per la comune difeſa. Avea preceden

tamente stabilito cheſi adnnaſſe il Concilio inTrento per ſodisfare al

deſiderio dell’ univerſale che ſoſpirava una perfetta riunione dei Cre

dentí, e ſi luſingava nel tempo isteſſo che questo Concilio poteſſe

frenare l’ orgoglio del Papa; ma egli che prevedeva tutte le diffi

x543

coltà dellacſſettuazione‘, pubblicò Bolle, e inviò Legati con molta ’

ſolennità e dimostrazione di deſiderarlo. L’ eſpettativa dell’Impe

ratote in Italia stimolò il Duca Coſimo a inſistere ſulla promeſſa

fattali della restituzione delle Fortezze; l’avarizia e la diffidenza

di Don Giovanni 'de Luna *gli davano maggiore impulſo per ten

tare di liberarſi da questa molestia. Sebbene al di lui arrivo in Fi—

x ljenze
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1543 renze foſſero state stabilite le ſpeſe tanto per condurre a ſine’ lc

fortificazioni, quanto per le paghe aſſegnate al Preſidio, e oltre di

ciò il Duca gli elargiſſe durante la ſua permanenza l’uſufrutto

della Villa di Cafaggiolo, ciò non ostante erano continue le di lui

querele con i Ministri del Duca, ele rimostranze all’Imperatoree

al Marcheſe del Vasto per l’ accreſcimento del Preſidio, ripari,

Artiglierie e ſpeſe ſoverchie. Prevenne pertanto l’ Imperatore ſull’

inutilità di questo diſpendio, gli offerì delle ſomme di danaro che

i Cittadini volentieri avrebbero contribuito per vederſi liberi da

questo giogo, ed eſibì dei ſoccorſi di Truppa per ſervizio di Sua

Maestà nella Lombardia. Il Papa ancora fece istanza di abhoccarſi

ſeco in Italia per trattare delli affari della Religione, e con animo

di ottenere in queste circostanze che eſſo credeva più opportune.

il Ducato di Milano o il Dominio di Siena; e quanto a Siena

Carlo V non ſarebbe stato alieno dall’ accordarla ſe il Toledo in

stigato da Coſimo non li aveſſe rappreſentato che iI vendere per

danaro ſudditi che li erano stati ſempre fedeli non ſolo non era

della dignità di un Imperatore, ma che avrebbe ancora ſcoraggito

tutti quelli che lo ſervivano; e finalmente che i denari e l’ amicizia

di un Papa ormai decrepito e di mala fede non compenſavano il

torto che ſi faceva alla ſua gloria immortale. O`uesto conſiglio non

fu ignoto a Sua Santità che ben presto ebbe occaſione di vendicarſi

con denegare la renunzia dell’ Arciveſcovado di Ravenna che il

Cardinale Accolti ad istanza di Coſimo voleva fare al Cardinale

di Burgos fratello del Vice Rè. Al Duca non mancò delle ſolite

molestie o direttamente o per mezzo dei ſuoi Ministri proſittando

delle minime occaſioni che ſubito ſi preſentarono . Gli Uffizialì

della Graſcia, Magistrato che invigilava alla vendita, e provvista

delle' vettovaglie in Firenze, aveano con loro Bando ordinato non

poterſi introdurre nella Città il Peſce del Traſimeno ſe prima h'

Appaltatori del Lago non aveano convenuto col Magistrato del

Prezzo
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prezzo da stabilirſi nella vendita del medeſimo. Si preteſe dal Le— 1 543.

gato di Perugia viola‘ta con questo Bando l’ immunità Ec'cleſiastica

quaſi che eſſa conſisteſſe nel far mangiare per forza i Peſci del Tra

ſimeno a chi non è ſuddito della Chieſa; questo capriccio ſi ſareb

be facilmente ſostenuto anco a Roma ſe non ſi foſſero vergognati

della ridicolezza ſparſa nel Ministero per tal controverſia. I Seneſi

in questo tempo penſarono di prevenire l’ arrivo dell’Imperatore

con tentare una revoluzione fomentata dal Conte di Pitigliano in

aſſenza del Commiſſario Sfondrati, ed avrebbe facilmente ſortito

l’ effetto ſe il vigilante Duca con avanzare a Poggibonſi le ſue

bande non aveſſe arrestato l’ ardire dei ſedizioſi.

Mentre Carlo V ſollecitava a Barcellona la Flotta per tra

ghettare a Genova prima che l’Armata di Barbaroſſa ſaliſſe a Po

nente, il Duca riſoluto di andare a incontrarlo in quella Città

nella fine di Aprile ſi parti da Firenze con la Ducheſſa, trattenen—

doſi in Piſa per onorare con la ſua preſenza l’ Univerſità da eſſo

restaurata, e stabilire i regolamenti per un Collegio eretto in be—

nefizio dei poveri. Paſsò in appreſſo a Pietraſanta, dove l’eſcava—

zione dei marmi, e delle miniere di Argento, e i provvedimenti

per la riduzione di quel Territorio inſalubre ed incolto lo tratten—

nero fintanto che gli giunſe l’ avviſo della partenza di Ceſare. In

trapreſe il viaggio per la Montagna dove corſe qualche pericolo

perchè una Truppa di Maſnadieri già lo attendeva, e alcuni del

ſuo ſeguito rimaſero offeſi; ciò non ostante li 26 Maggio arrivò ‘a

Genova felicemente dove l’lmperatore lo accolſe con molta par

zialità, e volîe che interveniſſe ai Conſigli che ſi tennero davanti

a lui ſopra li affari d’ Italia unitamente col Marcheſe del Vasto, e

con Don Ferrante Gonzaga. Si trattò in eſſi dei mezzi per difen

dere il Littorale di Toſcana dall’Armata di Barbaroſſa , e garantire

lo Stato di Siena e quello di Piombino dalle inſidie dei Franceſi e

del Papa; fu riſoluta la restituzione delle Fortezze al Duca, ed

Toma I. G egli
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x 543 egli promeſſe una riguardevole ſomma di danaro per la guerra di.

Fiandra, e s’incaricò dell’ intiera difeſa del Littorale di Piombino.

Si trattenne per qualche giorno l’ Imperatore in Genova ad og—

getto di concordare col Papa il luogo del Congreſſo; avrebbe egli

preteſo che Carlo V ſi portaſſe eſpreſſamente a Bologna, o almeno

ai confini dello Stato Eccleſiastico ſenza riflettere che Sua Maestà

oltre al. deſidera’r poco questo abboccamento, procedeva con molta

celerità, e ardeva di deſiderio di potere eſſer presto a reprimere

l’ arroganza del Duca di Cleves . Finalmente per opera del Marcheſe

del Vasto fu stabilito l’abboccamento a Buſſeto Castello tra Cre

mona e Parma, dove le promeſſe del Papa e le lacrime di Mar

gherita d’Austria non poterono muovere l’ accorto Imperatore a

conceder Milano al Farneſe, paſcendoli unicamente di remote

ſperanze col prometter loro di trattarne con gli Elettori dell’Impe

ro; bensì per conſolare in qualche coſa Sua Santità gli promeſſe

di ſecondarlo nelli affari del Concilio, e il Papa offer) un ſoccorſo.

di Truppe per la guerra *d’ Ungheria . Il Du‘ca accompagnò ſempre

l’ Imperatore in questo viaggio, e lo ſeguitò fino a Milano, di dove

congedatoſi ritornò a Firenze lietodi vederſi nella intiera indipen

denza, e di avere più che il Papa ottenuto da Ceſare ſodisfazione

e profitto. Don Giovanni de Luna era alla Corte ed avea il di

ſpaccio per la restituzione delle Fortezze che non avrebbe effettuata

volentieri; l’ Imperatore lo aveva destinato a Siena in luogo dello

Sfondrati, e perciò troppo gli rincreſceva il paſſare in una Città

piena di pericoli e così facile alle ſedizioni. Dopo eſſerſi tratte

nuto' ſoverchiamente a Milano tornò pieno di diſpetto a Firenze,

e quantunque inalberaſſe ſubito ſulla Fortezza la Bandiera del

Duca interpoſe molte difficoltà pretendendo una ricompenſa , e ſo

stenendo le ragioni prodotte da Madama d’ Austria ſopra le Ar

tiglierie come devolute a lei dall’eredità deLDuca Aleſſandro. Ma

ſiccome Granvela avea già dichiarato a Milano che la restituzione

do—
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doveſſe farſi liberamente, e che le Artiglierie ſi conſideraſſero come 1 543

appartenenti allo Stato, e non alli Allodiali del Duca Aleſſandro,

perciò dovè Don Giovanni effettuare la conſegna ſenza condizione

veruna. Li tre di Luglio il Duca preſe il poſſeſſo formale della

Fortezza di Firenze con molta ſolennità, e vi alloggiò la notte

con tutta la Famiglia e con la Corte. La Città e il Popolo accom

pagnarono questo atto con pubbliche feste e ſegni di gioia, che fu

rono ripetuti univerſalmente da tutte le Comunità del Dominio. Le

Truppe Tedeſche rimpiazzarono la Guarnigione Spagnola , e Don

Giovanni fu regalato con largità. All’ Imperatore furono immedia

tamente inviati centomila Ducati, e questi li portò Giovanni Ri

caſoli Veſcovo di Cortona che il Duca li avea destinato per Am

baſciatore; le Fortezze di Piſa e-di Livorno furono ricevute per

Procuratore, e finalmente dopo tanti travagli restò il Duca prin—

cipe indipendente, e libero dalla tutela delli Spagnoli.

CAPITOLO QUARTO

Il Dn'ca difende il Littorale di To/òana nel paſſaggio della Flotta di

Barbaroſſa . Nuovi diſegni dei Fram‘cſſì in Siena. Protegge il Cardinale

di Ravenna contro il Papa che gl’ inſidiava la roita. Spedtſce dei

ſoccorſi in Piemonte al Marche/è del Vasto. Pace dz' Crepy. Scuopre

una congiura ardita dal Papa contro l’ Imperatore. Ejpnlſione dei

Frati di S. Marco . Trattati per ottenere lo Stato di Piombino , e

ſoccorſi ſomministrati per fbmſicarlo e dzfi-nderlo.

Struito 11 Duca Coſimo nel corſo di ſei anni nell’ A/rte di re

- gnare, -ed eſercitato continuamente dal ſoſpetto de propri ſud

diti, dagl’ intrighi e animoſità dei Ministri Spagnoli,.e dalla incelî

ſante perſecuzione di Paolo III era ben perſuaſo che ſe la ſorte

avea ſecondato finora le ſue operazioni, e felicitava di giorno in

G z gior
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1 543 giorno le ſue-circostanze, era più un reſultato della instancabile

‘ ſua aſſiduità che un ſemplice effetto del caſo. E perciò animato

ſempre più da questa perſuaſione vedendoſi ormai libero da ogni

timore nell’ interno dello Stato .rivolſe tutto il penſiero non ſo

lo a garantirſi dalli esteri, ma ancora a estendere ſecondo l’ op

portunità i limiti del ſuo Dominio. L’ appoggio dell’ Imperatore

poteva eſſer l’ unico mezzo di conſeguire questo fine, non credendo

ancora opportuno dichiararſi apertamente indipendente da qua—

lunque riguardo. Già nei conſigli tenuti a Genova con l’Impera—

tore atteſa l’ impotenza dell’ Appiano ſi era incaricato della difeſa

del Littorale di Piombino, e d’ invigilare ſopra la condotta dei

Seneſi dei quali ormai ſi riconoſceva troppo vacillante la fede.

Precorreva già la voce dell’ imminente arrivo di Barbaroſſa alle

coste di Toſcana quando il Duca appena ritornato in Firenze ſpedì

a Campiglia Otto da Montauto con un distaccamento, e ordinò

che ſi riuniſſero in detto luogo le Bande circonvicine in numero

di quattromila. Era l’ Appiano uomo debole e traſcurato, e posto

in diffidenza col Duca dal Cardinale Salviati ſuo cognato, e dubi—

tando che ſotto pretesto di ſoccorrerlo attentaſſe Coſimo di occu

parli la Piazza, recusò di ammettervi le Truppe Ducali fintanto

che il timore dei Turchi, e l’imminente pericolo non lo conſi—

gliarono diverſamente; era ſprovvisto di danaro, di munizioni e

di gente, e di tutto fu neceſſità ſovvenirlo ; fu intrapreſo il riſar

`cimento delle fortificazioni della Piazza , ma fu ben tosto interrotto

dallo ſpavento che ſuſcitò l’ arrivo della Flotta all’ imboccatura del *

Canale. Tutti gli abitanti abbandonarono la Piazza e volentieri gli

avrebbe ſeguitati l’Appíano ſe la vergogna e le rimostranze delli

Uffiziali del Duca non lo aveſſero ritenuto. Frattanto con cinque—

cento donne rimaste nella Terra ſi rinchiuſe nella Fortezza pian

gendo.-e implorando la pietà del Cielo mentre i Soldati del Duca

ſi occupavano a far dei ripari. Il Libeccio impedì alla Flotta d’im-

boc—
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beccare il canale, e Barbaroſſa eſſendoſi postato nell’ Elba al Fer— x 54g

raio ſpedì a domandare all’Appiano un figlio di un Giudeo ſuo ſi

favorito promettendoli di non apportarli alcun danno qualora li

foſſe conſegnato costui. Per non mostrar timore in questa occaſione,

di concerto delli Uffiziali del Duca con l’ Appiano fu replicato a.

Barbaroſſa che non eſſendo il Giudeo in quella Piazza ſarebbe stato

ritrovato per dare a ſuo padre tutto il comodo di riſcattarlo.

Avendo poi la Flotta indirizzato il ſuo corſo verſo la Corſica il

Littorale Toſcano restò libero da questo ſpavento, e potè il Duca.

più tranquillamente attendere alla fortificazione di Piombino la;

ſciandovi il Montauto con preſidio di trecento Soldati. Scampato

questo pericolo non mancò di guamire maggiormente il Littorale

fino a Pietraſanta , e tenere in Piſa un numero competente di Fanti

e di Cavalli per eſſer pronti ad ogni tentativo di sbarchi. Preve

deva già che i Franceſi avrebbero voluto in qualche forma pro

fittare di questa Flotta per afficurarſi in Italia uno stabilimento

che foſſe a portata per tentare la conquista del Regno di Napoli e

della Toſcana; e ſiccome comprendeva che non poteva eſſervi ſito

più opportuno dello Stato di Piombino e di quello di Siena, ripa

rava al primo ed eſortava Don Giovanni de Luna d’invigilare al

ſecondo . Ne furono inutili i ſuoi timori, poichè nel meſe di Luglio

ſi preſentò a Don Giovanni in Siena Giulio Salvi con una lettera;
ſcrittali dal Conte Orſini dell’Anguillara'inÎcredenza del Capitano

Aurelio da Sutri. Confeſsò il Salvi che detto Capitano Aurelio gli

aveva eſposto che volendo i Franceſi fare l’ impreſa di Siena gli

offerivano diecimila Ducati per ſuſcitare un tumulto mentre Bar—

baroſſa ſi foſſe avvicinato ai Porti di quel Dominio, e che Piero

;Strozzi e il Conte di Pitigliano ſi foſſero accostati alla Capitale

con cinquemila uomini, e finalmente che il Capitano da Sutri ſi

era portato a Roma per concertare con l’ Ambaſciatore di Francia -

l’ effettuazione di questa congiura. Oltre il timore che unite a que

‘ ſia
s
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x 543 sta trama vi foſſero altre machinazioni dirette contro il ſuo Stato,

conſiderò il Duca che lo averla diſcoperta poco giovava per impe

dirla, perchè potevano lo Strozzi e il Conte tentare l’impreſa ſenza

che Siena ſi ſollevaſſe. Rappreſentò perciò all’ Imperatore i peri

coli della propria ſituazione e i vantaggi che il nemico poteva.

ritrarre dall’eſito felice dei ſuoi diſegni, e domandò ſoccorſi e

ordini preciſi a tutti i Ministri d’ Italia di aſſsterlo in tale oc

correnza.

Giunta ormai a Marſilia la Flotta Turcheſca volle Franceſco I

che con eſſa ſi uniſſero le ſue Galere per portarſi all’ aſſedio di

Nizza; nell’ anno antecedente era stato arrestato in quella Città

uno vestito da Frate che teneva intelligenza con alcuni della Terra

per dare quella Piazza con le perſone del Duca di Savoia e ſuoi

figli in potere dei Franceſi. Fu creduto che questa riſoluzione del

Re naſceſſe dal diſpiacere che rimaneſſe ſcoperto il trattato. Men

tre i Gallo—Turchi sfogavano il loro furore contro quella 'infelice

Città, Carlo V trionfava del Duca di Cleves; la pericoloſa ſitua

zione della Toſcana richiamò le ſue premure ad oggetto di prov

vedervi. Era il Duca gravemente ammalato di febbre ſenza potere

applicare alli affari, e Stefano Colonna Generale Comandante

delle ſue Milizie ſerviva nell’ Eſercito Ceſareo; il Governo era

diretto dalla Ducheſſa, e dal Campana; Piero Strozzi reclutava

alla Mirandola, e i Franceſi in Piemonte ingroſſavano l’ Eſercito.

Ordinò pertanto al Vice Rè di Napoli di tener pronti mille Fanti

per farli paſſare in Toſcana, c al Marcheſe del Vasto di ſommi

nistrare tutto il ſoccorſo che aveſſe potuto. Voleva ſpedire a Fi—

renze Don Garzìa di Toledo cognato del Duca, ma lo trattenne

la nuova del di lui ristabilimento, e le istanze fatte perchè foſſe

rimandato il Colonna . Don Giovanni de Vega nuovo Ambaſcia

tore Ceſareo a Roma ebbe l’ incarico di fare eſeguire questi ordini,

e di più il Luna a Siena ,_e l’ Appiano a Piombino doverono unì

' ſor
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formarſi alla direzione ordinata da Coſimo per la comune difeſa .

Dopo tali riſoluzioni di Carlo V procurò il Duca di ſollecitare

gl’ Imperiali a tener pronti i ſoccorſi, e di oſſervare gli andamenti

dei nemici, e ſebbene a Piombino foſſero stati arrestati il Capitano

Aurelio, e un Orſini figlio del Conte dell’ Anguillara, ciò non

ostante non fu poſſibile estorquerne veruna intereſſante notizia, ſe

non che la conferma del complotto, e il diſegno di fortificarſi a.

Groſſeto. Per provvedere a qualunque caſo poteſſe accadere riuni

molte delle ſue Milizie a Volterra costituendo quella Città come

Piazza d’Arme per eſſere comoda ad accorrere in qualunque luogo

della Maremma che foſſe attaccato. In mezzo a tanti travagli la

Ducheſſa li 29 Settembre gli partori un ſecondo maſchio, eſu

ſcoperta una congiura orditali contro da Giuliano Buonaccorſi

che con l’ aiuto di un ſuo ſervitore meditava di ucciderlo mentre da

Firenze paſſava alla Villa del Poggio; la ſorte lo favoriva, ed ei

non mancava di profittarne con prevedere i pericoli e prepararviſ .

Perciò oltre al rinforzare le impoſizioni, e li accatti nel Dominio

procurò l’imprestito di rilevanti ſomme di danaro dai Mercanti

di Genova, e di Anverſa e fino dal Re d’ Inghilterra dal quale ri

traſſe tanto piombo e stagno per la ſomma di cinquantacinque

mila ducati. Tentò ancora l’ animo del Pontefice affinchè li con

cedeſſe di levar le decime ſulli Eccleſiastici a titolo della difeſa

contro il Turco, ma il Papa ſebbene aveſſe moderato il ſuo vio

lento procedere contro il Duca non aveva però variato l’ animo,

anzichè ſempre-più s’inaſpriva per la dichiarata protezione che il

Cardinale di Ravenna avea trovato in Firenze. Chiesto Cardinale

già creatura di Clemente VII e da eſſo arricchito di Veſcovadi , e

Benefizi riguardevoli era in diſgrazia di Paolo III perchè non avea

contribuito alla di lui elezione ed era uno dei più addetti al par

tito Imperiale. Imputato di vari delitti volle il Papa che li ſi faceſſe

. il più rigoroſo Proceſſo anco ſenza riſparmiarlii tormenti, e fu

dete—

1543 -
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1 5-43 detenuto lungo tempo in Castel S. Angelo, dove pendente cxuſa

ammalatoſi gravemente, avendo ottenuto di portarſi ai Bagni per

poi costituirſi in Roma ſubito che foſſe ristabilito inſalute, eſſendo'

in libertà indirizzo il ſuo cammino a Firenze dove il Duca lo ao

colſe con tutto il favore. Diffimulò il Santo Padre l’ evaſione del

Cardinale, ma eſſendo stati in quest’anno arrestati in Firenze a di

lui istanza il Conte Galeotto Malatesta da Sogliano, e un Maestro

Lodovico Ringhiera Bologneſe Medico come aſſerti Mandatari di

Sua Santità per avvelenare o uccidere in altra forma il Ravenna.

ſi dolſe il Papa altamente col Duca che ſi formaſſe in Firenze un

proceſſo contro di lui per mandarſi all’ Imperatore, e che li ſi man

caſſe del riſpetto dovutoli con rimettere liberamente nelle ſue forze

questi ſcelerati che nell’eſame aveano ardito di nominarlo; e ſic

come il Duca avea freddamente riſposto eſſere egli il ſolo cogni—

tore dei delitti machinati nel ſuo Dominio, e che il proceſſo ave

rebbe fatto conoſcere la verità , perciò il Papa profittando del pre

testo che porgevano li affari del Concilio richiamò per questo ef

fetto a Roma con una circolare tutti i Cardinali, e al Ravenna in

particolare minacciò la depoſizione, e la perdita dei Benefizi in

caſo d’ inobedienza. Conobbe il Duca che era neceſſario interporre

in questo affare l’ autorità dell’ Imperatore, e ottenne che lo dichia

raſſe ſuo Ministro a Firenze. Vieste gare col Pontefice erano da

Coſimo conſiderate come paſſatempi politici; ma quello che più

lo agitava era la debolezza dell’ Appiano, e la ſua diffidenza ali

mentata da un certo Bustamante Spagnolo che vi teneva l’Amba.

ſciatore Vega per eſſere informato di continuo di tutti li anda—

mentidi quel Feudatario. Conoſceva il grave pericolo che quella

piazza cadeſſe in potere dei Gallo—Turchi, perchè li erano note

certe corriſpondenze che l’ Appiano teneva con Barbaroſſa, e col

Conte dell’ Anguillara ſotto pretesto del riſcatto del Giudeo; perciò

era tentato d’impadronirſene con la forza, giacchè questo atterra

tato
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tato poteva poi. giustiſicarſi facilmente con un titolo cosl plauſibi

le , comprendeva ancora che tutti li ostacoli per conſeguire quello

-Stato erano tacitamente promoſſi dal Ministero Spagnolo guada

gnato dal Papa che vi aſpirava, e dalla Republica di Genova che-

non avrebbe voluto in Coſimo un vicino che aveſſe forze di mare,

perchè divenuto padrone dell’ Elba poteva inſignorirſi con facilitì

della Corſica che troppo malvolentieri obbediva alle Leggi dei Ge

noveſi; a tale effetto eſaggerava a Carlo Vi pericoli di quella Piaz

za, e viſitava perſonalmente i luoghi del' ſuo Dominio che li pa#

rcvano più eſposti alla invaſione dei nemici. Mentre così ſi occu-'

pava ceſsò di vivere li tz Dicembre la Maria Salviati ſua madre

di emorragia; erano già tre anni che era travagliata da tal mao

lattìa per cui ſi erano fatti venire a Firenze l’Omobuono da Bo-.

logna, e altri Medici rinomati d’ Italia; viveva ritirata a Castello5

Villa già dell’antico patrimonio del Duca, per non turbare la

libertà della Nuora, della quale non era molto contenta; quivi ſi

occupava nell’ invigilare alla custodia dei piccoli figli di Coſimo,

che apparentemente non mancava di onoraria. Il pubblico però

lo imputava d’ íngratitudine verſo una madre così affettuoſa, tanto

più che fu neceſſaria una forte rimostranza del Campana per di*

strarlo dalle cacce, e indurlo a conſolare con la ſua preſenza la

madre già moribonda.

Dopo che per la vittoria ottenuta contro il Duca di Cleves

l’ Imperatore Carlo V ſi fu aſſtcuratodi‘ questo nemico, contraſſe

una Lega offenſiva con Enrico VIII Re d’ Inghilterra ad oggetto

di trasferire il furor della guerra nel cuor della Francia . Il Papa.

che tacitamente godeva di vedere il Cristianiſſmro aſſistito dalla

Potenza dei Turchi non foffriva con indifferenza che un impera

tore Cattolico ſi foſſe collegato con un Re ſeparato dalla* Chieſa

Romana, e nel tempo isteſſo che eſaggerava questa irregolarità

minacciava gl’ Imperiali di attizzare il furore dei Turchi .contro

Tomo L H di
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i 5 44. di loro. Barbaroſſa con la ſua Flotta dopo la deſolazione di Nizza

ſvernava tranquillamente a Tolone, e minacciava all’Italia nuovi

diſastri nella Primavera. Il Duca Coſimo ſi affaticava per prov

vedere. di ſoccorſi l’ Appiano e i Seneſi, ma i Seneſi e l* Appiano

temevano più i ſoccorſi del Duca che il furore di Barbaroſſa. In

Piemonte creſc'evano le forze dei Franceſi, e il Marcheſe del Vasto

era stato rotto alla Cereſuola preſſo Asti; questo accidente unito

alle premure degl’ Imperiali fece riſolvere il Duca a ſpedire all’ Ar

mata duemila fanti comandati da Ridolfo Baglioni, e pagati per

tre meſi; provvedde ancora all’ imbarco, e approvviſionamentodi

quattromila fanti che il Vice Rè, ed il Vega inviavano in Pie

monte, dove ſenza questi ſoccorſi avrebbero declinato aſſai ipro

greſſi delli Imperiali. Piero Strozzi ſcorreva francamente l’Italia

reclutando da per tutto Milizie, e ſcanſando con ſingolare avve—

dutezza li agnati che il Duca li aveva preparato in Lombardia e

in Romagna. La reſa di Carignano, e i vantaggi che tutto giorno

conſeguivano i Franceſi lo rendevano più audace, di modo che

unite le ſue genti con quelle del Conte di Pitigliano s’ imaginòdi

poter dare alli Imperiali l’ ultima rotta, e ſcacciarli dal Piemonte;

ma nel tentare i paſſi del Genoveſato restò ſconfitto fr’a Novi e

Seravalle. In questo fatto d’ armi rimaſero prigionieri delli Im

periali molti ribelli del Duca ſeguaci già dello Strozzi, ed eſſendo

richiesti al Marcheſe del Vasto, ebbe la franchezza di denegarli

dichiarando non convenire al ſuo grado l’ eſſer Ministro di ſupplizi

c ígnominie. (Liesti ſucceſſi calmarono la guerra in Piemonte men—

tre Coſimo stava ſoſpeſo aſpettando la moſſa della Flotta Turcheſca.

- La confederazione col Turco non aveva finora apportato alla Fran

cia quel vantaggio che il Re ne ſperava, anzi che questa Flotta

la quale non avea prodotto che delle inutili deſolazioni l’obbligava

ad un notabile diſpendio di vettovaglie e di munizioni; ma quello

che finalmente ſcoſſe l’ animo di Franceſco I ſu il vedere che abor

rita
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rita estremamente dalla Cristianità questa 'alleanza, tuttii Principi x 5- 44.

della Germania ancoProtestanti ſi collegavano con l’ Imperatore con

tro il nemico del nome Cristiano . Perciòdopo aver regalato e onorato

Barbaroſſa lo licenziò, .e ſeco inviò Leone Strozzi con le Galer'e

di Francia per attestare a Solimano il valore del Re di Algeri, c

i ſervigi reſili da questa Flotta . Attendeva il Duca questo Barbaro

ſulle ſue Coste, e ridotte già le vettovaglie nei luoghi ſorti avea

preparato quattordicimila uomini per la difeſa, di questi tremila

ne avea ſpediti nello Stato di Siena per diſender quei Porti, dove

q'uei Popoli troppo diſſidenti delle premure che egli dimostrava.

per la loro ſalvezza, interpoſero delli ostacoli per riceverli . Per

prevenire tutti imali che ſi temevano dalla ferocia di costui non

ſi era mancato di valerſi dei compenſi ſoliti praticarſi in quel ſe

colo. Lo'Spagnolo Bustamante che riſedeva a Piombino avea trat

tato con un fratello rinnegato che militava nella Flotta di avve

lena’re Barbaroſſa. Il Vice Rè di Napoli li avea inviato uno Spa

gnolo che era stato ſuo ſchiavo per indurlo con promeſſe, e luſinghe

di premi coſpicui a laſciare il ſervizio di Solimano per voltarſi a

quello di Carlo V; il punto d’onore di ricondurre la Flotta a Co

stantinopoli trattennex Barbaroſſa dall’ accettare questo partito .

Moſſaſi da Marſilia la Flotta andò a postarſi nell’ Elba al Ferraio,

e l’Appíano per prezzo del restituito Giudeo ottenne di eſſere im

mune da ogni danneggiamento. Era I’Armata composta di cento

Galere, e oltre di queste vi erano le cinque del Re di Francia; ſu

riſoluta -l’ Impreſa dei Porti di Siena ſprovvisti già di Preſidio, di

modo che Don Giovanni de Luna giudicò opportuno di ritirarſi

in Orbetello , e abbandonare gli altri alla diſcrezione del vincitore.

Il Comandante di Portercole dovè arrenderſi con darli la Piazza

con dugento abitanti ſalva la perſona ſua, e dodici dei medeſimi

a ſua elezione; l’isteſſa ſorte ſoffri Talamone, ed ambedue queste

Piazze furono incenerite. Lo Strozzi avea proposto di fortificar—

H z * viſi.
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' 1 544 viſi, e già ſi erano incominciate le fortificazioni, ma fu abbadonato

-il penſiero ſul rifleſſo di non aver Guarnigione ſufficiente a guar—

darle. (Liesto eſempio fece riſolvere i‘Seneſi a ſollecitare le Mi

-lizie del Duca, che ben presto giunſero in tempo a ſalvare Orbe’

tello. Sua Santità avea procurato che in tempo di queste operazioni

non mancaſſero alla Flotta Turcheſca i rinfreſchi e le vettovaglíe,

che di continuo li erano ſpedite da Civitavecchia .Conoſcendo dif

ficile l’impreſa di Orbetello dopo eſſer ſopraggiunti i ſoccorſi del

Duca riſolvè Barbaroſſa di ritirarſi, e finalmente li zz Giugno fece

vela per Civitavecchia dove rinforzata la Flotta di vettovaglie e

di gente andò a sfogare il ſuo furore ſulle coste di Napoli, e della

. Sicilia.

Liberata il ſuo Stato da tale ſpavento rivolſe il Duca le mire

alla Corte di Carlo V per far valere gl’ importanti ſervigi che avea

reſi a Sua Maestà in questa guerra d’ Italia; rimostrò di aver ſal

vato Piombino, e lo Stato di Siena e di aver contribuito alla vit

toria di Serravalle, e alla difeſa di Milano. In tale occaſione di

chiarò che era ormai tempo che ſi riſolveſſe il trattato della ceſ—

ſione di'Píombino, giacchè egli non poteva più pazientare con

onore le inquietudini, e la diffidenza di quel Feudatario trop

po povero e imbecille per tener ſaldo quel posto alla devozione

di Ceſare. E ſiccome Piero Strozzi ſi aggirava intorno ai con—

fini del ſuo Dominio, e il Papa arrolava genti e diſegnava di

portarſi a Perugia ſi applicò a ridurre a termine le fortificazioni

dello Stato, e ſpecialmente quelle di Castrocaro , e del Borgo S. Se

polcro . Si valeva in tali operazioni del conſiglio di Stefano Co

lonna, e dell’ opera di Giovan Batista Belluzzi da S. Marino

accreditato Architetto in quel tempo, e provvedendo da per ſe

steſſo, e per mezzo dei Ministri a stare in guardia contro i mo

vimenti dei nemici attendeva l’eſito della guerra di Carlo V

per poter regolare i ſuoi interefii ſecondo quelli dell’ Imperatore.

' Già
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Già gl’ Imperiali in Sciampagna, e gl’ Ingleſi a Boulogne minac— 1 544

ciavano Franceſco I di riunirſi per la eſpugnazione di Parigi,

quando finalmente l’ Imperatore prestò le orecchie alle propoſizioni

di pace . Granvela e Annibault ſi abboccarono in una Badìa deno
`minata Crepy, e li diciotto Settembre stabiliti-ono il Trattato, di

cui la condizione principale era che l’ Imperatore per quattro meſi

"voleva eſſere in libertà di riſolverſi a dare in matrimonio aſDuca

d’ Orleans, o una figlia, o una nipote, e eederli lo Stato di Mila~f'

no, ovvero i Paeſi Bafli con la Borgogna; fu ancora convenuto che

. cedendoi Paeſi Baſſi ſi riſervaſſe l’ uſufrutto ſua vita durante, e il

poſſeſſo delle Fortezze finchè non foſſero nati al Duca dei figli ma

ſchi; cedendo Milano rilaſciaſſe ancora l’ uſufrutto, ma riteneſſe

egualmente le Fortezze, e il Duca d’ Orleans foſſe obbligato a mi

litare ſotto di lui contro il Turco con diecimila fanti, e ottocento

'cavalli, Convenzioni cosl complicate fecero ſoſpettare eſſere state

’architettate in tal guiſa per ricavarne all’ occaſione un pretesto

plauſibile per non oſſervarle; e ben vero però che diverſe furono

in apparenza le ragioni dei contraenti per convenire in tal forma.

Franceſco I e Solimano ſi erano obbligati ſcambievolmente di non

convenire con Carlo V ſenza la ceſſione del Milaneſe. L’.Impe—

ratore non poteva ſull’ istante diſporre di quello Stato dell’Impero

ſenza il conſenſo delli Elettori, nè voleva promettere un matri

monio ſenza la partecipazione del fratello, e delle Corti di Spa

gna. Fu eſpreſſamente ſpedito a Coſimo da Sua Maestà il Capi

tano Ghiſioſa per parteciparli il trattato, e ſe ne fecero in Firenze

pubblici ringraziamenti, e feste di gioia. In tale occaſione non

avendo il Duca dopo la ſua elezione inviato Ambaſciatori alla

Corte di Francia riſolvè di ſpedirvi il Veſcovo di Forlì ad og

getto di mantenere più viva la corriſpondenza con la Delfina Cate

rina de Medici. Operò ancora che l’ Imperatore riceveſſe in ſua

grazia il Cardinale Salviati, e da questo tempo ordinò che tutti

- ſono
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l’onoraſſero, e riconoſceſſero .come ſuo zio. Il deſiderio di eſſer

Papa aveva condotto questo Cardinale al ſegno di umiliarſi a quelle

perſone, che egli aveva gravemente offeſo, e che facilmente nell’in

terno non li avrebbero mai perdonato. L’ univerſale allegrezza con~

cepita dal Duca, e dalla Città per questa pace fu interrotta dallo

ſpavento. di una ſubitanea inondazione. Nel Novembre per la re

pentina liquefazione delle nevi eſſendoſi ingroſſata strabocchevol

mente la Sieve rovinò molte caſe, e mulini, ed inondò le campa

gne con graviſſimo danno delli abitanti .

L’eſecuzione del trattato di Crepy teneva ſoſpeſi li animi delli

Italiani non meno che la convocazione del Concilio intimata dal

Papa con tanta ſolennità. Non ſapevano perſuaderſi che Carlo V

voleſſe pure cedere il Ducato di Milano benchè l’ aveſſe promeſſo,

e che Paolo III foste per convenire con i Protestanti ſopra l’effet

tuazione del Concilio; la malattia dell’Imperatore e il fermento

dei Luterani in Germania facevano attendere con anſietà lo ſchia

rimento di tante dubbiezze, quando una dichiarazione fatta nel

Febbraio da Carlo V confuſe maggiormente le vedute dei Politici

dell’ Italia. Dichiarava Sua Maestà che per i riguardi che doveva

alii Stati, e alla Famiglia non poteva accordare in matrimonio

al Duca d’ Orleans ſe non la ſeconda figlia del Re dei Romani, e

che prima .di riſolvere l’ alternativa della ceffione delli Stati era

conveniente che il Re di Francia provvedeſſe il Duca di Orleans

di uno stato ſufficiente a ſostenere il ſuo rango, poichè da quello

che li ſarebbe ceduto non avrebbe per qualche tempo potuto rica

varne il neceſſario profitto. Pendenti queste ambiguità fra le due

Corone, in Toſcana il Duca Coſimo era occupato dalle turbolenze

inſorte nella Republica di Siena dove i popolari cominciavano

a prevalere a quelli dell’ordine dei Nove, e tentavano di eſclu

derli totalmente dalle Magistrature; accaddero fra le due Fazioni

dei tumulti, e delle occiſioni; e il Duca fece avvicinare le Bande

di
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di Volterra, e di Valdelſa ai confini; e ſebbene il timore faceſſe x 545

acquietare i Partiti, ciò non ostante il Duca stimò ſuo debito rimo

strare all’ Imperatore i diſordini di quella Republica, e ſugge

rirli i rimedi neceſſari per tenerla nel ſuo dovere. I Magistrati e

la Legislazione non provvedevano bastantemente a impedire le tante

fazioni che di continuo inſorgevano, e perciò ſi rendeva neceſſario

un governo più arbitrario e ſevero; Don Giovanni de Luna con .

poche e deboli forze, e corto talento era poco stimato da quella

Nobiltà, e meno dai popolari; e finalmente l’ entrate della Repu

blica eſſendo male amministrare, e divorate dai particolari il Pub

blico era ſempre sfornito di danari anco per le più piccole occor

renze. (Liesta incertezza dei Seneſi, l’ imbecillità del Signore di

Piombino, e l’irreſolutezza dell’Imperatore nel provvedere ai mali

che eſigevano un pronto rimedio erano per il Duca l’oggetto della

maggiore attenzione. A questo effetto ſpedì all’ Imperatore Don

Franceſco di Toledo zio della Ducheſſa, perchè unitamente con

Granvela, e col Duca d’Alva lo ſollecitastè a qualche determina

zione . Oltre i ſervigi che il Duca avea prestato all’ Imperatore gli

accreſceva il merito l’indifferenza mostrata dalla Corte di Francia

al ſuo Ambaſciatore; e il diſpiacere che già li andava preparando.

Il Duca di Fer ara avea in una memoria fatta preſentare alla Corte

rimostrato dovîrſi al ſuo Ambaſciatore la precedenza ſopra quello

di Firenze per eſſere la ſua famiglia più nobile di quella de Medi

ci, e in poſſeſſo della Sovranitä da qualche ſecolo, mentre Coſimo

era Duca di pochi anni e naſceva da un privato; eſponeva i ſer

vigi reſi dalla Caſa d’ Este a quella Corona, e i torti fattili dal Duca

di Firenze, e vantava l’onore di aver per moglie una figlia , e

cognata di Re . La Regina di Navarra proteggeva le ſue domande,

e Franceſco I era diſposto a farne una formale dichiarazione. Pre

vedendo Coſimo che l’ Estenſe poteva facilmente col favore, e con

l’ aderenza prevalere a quella Corte ſopra di lui ordinò all’Amba

’ ſcia
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1545 ſciatore di prender congedo con protestare però che eſſendo egli

Principe libero, e indipendente da qualunque Monarca non doveva

attendere dal Re di Francia l’ eſame delle ſue convenienze nè com—

promettere in lui la propria dignità. Non mancò però d’ istruirlo

per replicare alla memoria Ferrareſe provando che la Caſa Medici

benchè privata, e ſenza Sovranità è stata più inſigne e glorioſa

dell’ Estenſe, che fondava la ſua antica nobiltà ſul comando di qual—

che Maſnada, e ſulle favole dell’ Ariosto: che per giudicare della

grandezza di una famiglia dai parentadi, ſi deve oſſervare non le

donne che entrano in quella, ma quelle che eſcono: e finalmente

che il naſcer da un privato, e l’eſſer Duca di pochi anni non de

roga al ſuo carattere, poichè egli rappreſenta la Republica di Fia

r’enze, di cui il moderno Duca di Ferrara non ha avuto roſſore

di eſſere stipendiario .

Mentre con animo così riſoluto ſosteneva il Duca alla Corte

di Francia la propria dignità, un caſo che ſucceſſe a Venezia

offeſe non poco la ſua gloria. Niccolò Mozzi ribelle e bandito de

fiderando di potere impunemente venire alla Patria li chieſe un

Salvocondotto col pretesto di avere da conſidarli `un importante

ſegreto; giunto a Firenze ſi offeri ſpontaneamente al Duca di am`

mazzare Lorenzo traditore, e fu per questo effetto indirizzato a

Don Diego di Mendozza Ambaſciatore Ceſareo in Venezia affin

chè lo patrocinaſſe in questa impreſa . Communicò il Mozzi a Don

Diego questa commiſſione, ed egli aborrendo una tal forma di ope—

rare ſi protestò che ſe lo aveſſe ammazzato ſecondo le leggi di

Cavalleria gli averebbe ſomministrato tutto l’aiuto, come altresì

lo avrebbe fatto punire uſando del tradimento. Dopo tal replica

ſi preſentò il Mozzi a Lorenzo, e in preſenza di due perſoneſveiò. la commiſſione che teneva dal Duca, ne ricevè del danaro,

e gli offerì di ammazzare il Mendozza come complice della me

deſima. Fu da Lorenzo reſo conſapevole ?Ambaſciatore di quanto

era
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era ſucceſſo, ed eſortato a guardarſi da costui, íl‘quale prima ar— 1 545

testato dalle ſue genti fu poi detenuto nelle carceri della Repu

blica. Paleſatoſi per l’ Italia tutto il ſucceſſo Carlo V fece .avver

tire il Duca di eſſer più cauto nell’ affidare ſimili commiſſioni, ed

impegnarvi i ſuoi Ambaſciatori. Ma ſe il Duca ſi mostrava così

animoſo contro Lorenzo de Medici, il Papa però non lo era meno

contro il Cardinale di Ravenna; poichè eſſendo stato contempora

neamente arrestato nella Rocca di Forlì Leonida Malatesta fu ten

tato con promeſſe di danaro, e di onori, e poi minacciato di tor

menti e di morte, perchè attestaſſe che il detto Cardinale avea

machinato contro la perſona del Papa , e procurato di avvelenarlo.

Potè cofiui evadere dalla Rocca, e riſugiatoſi a Firenze contestare

al Duca non ſolo questo mal animo di Sua Santità contro il Car-4

dinale, ma ancora una ſimile intenzione verſo l’Imperatore. De

poſe il Malatesta che il motivo del ſuo arreflo era l’ eſſer noto al

Papa che egli era conſapevole della congiura ordita da Sua San—

rità, e dal Cardinale Farneſe contro l’ Imperatore Carlo V fino

dal tempo che da Genova traversò 1’ Italia per paſſare in Germania

comunicatali da Mattias Varano da Camerino che dovea eſſerne

l’ eſecutore principale. Il Varano 'ſedotto dalle promeſſe del Papa

di restituirli il Ducato di Camerino ſi era obbligato di unirſi con
una Maſnadaidi gente ardita, e bene armata di Archibuſi per aſpet

tare l’ Imperatore ad un certo traghetto, e' quivi tentare diſpera-r

tamente di. affrontarlo ed ucciderlo. Forſe il timore e la diſcordia.

dei Congiurati aveano impedito l’eſecuzione di questo attentato.

Il' Duca non mancò di avviſare di queste machinazioni l’Impe—.

atore Carlo V, che ſeppe diffimularle per vendicarſi a ſuo (78111130,'

e il Malatefla ſi obbligò di star ſempre a diſpoſizione del Duca.

per contestare al confronto quanto finora aveva deposto. Fremeva.

il Papa che ſi preſentaflëro al Duca nuove occaſioni di denigrarlo

preſſo l’ Imperatore, e diſſunulando la protezione accordata in Fi—

Tojno I. I renze
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1 5 45 renze a Leonida Malatesta inſiste nuovamente , perchè foſſe relaſſato

il Conte di Sogliano eſponendo non eſſer conveniente alla gloria

di Sua Santità con ritenere in carcere costui di accreditare le voci

del pubblico; e ſiccome fu replicato che appunto per giustificate

ſe il pubblico s’ingannava o nò era neceſſario di ritenerlo per pro

cedere ſecondo le regole di giustizia , crebbe maggiormente al Papa

lì indignazione contro il Duca, nè potè contenerſi dal dimoſtrarlo.

fubitamente, giacchè gliene fu ſomministrato il pretesto.

In Firenze non meno che nelle altre Città di Italia , atteſa la

varietà dei tempi, lo ſpirito delli Ordini regolari allontanatoſi aſſai

dal primitivo Ifiituto faceva che gl’ individui ormai depravati ſi

applicaſſero unicamente a tutto quello da cui doveano eſſere alieni.

Fra questi era l’ Ordine dei Domenicani Ofi'ervanti di S. Marco i

quali in tempo del Governo popolare ſotto la ſcorta del Savonarola

dirigevano col fanatiſmo, e con l’impostura la Republica e i par—

ticolari; dopo eſſere stato pubblicamente abbruciato il loro Mae

stro, lo veneravano come Martire, ſeguitavano la di lui dottrina:

e ſpargevano nel popolo i ſuoi medeſimi inſegnamenti, ma ilGo—

verno di un ſolo è un grande ostacolo per chi fa profeffione di ſe

durre la moltitudine col fanatiſmo, e tirarla ai ſuoi voleri con

l’ impostura. Coſimo era venuto in cognizione che costoro predí—

eando continuamente *il Governo popolare, e rammentando la proa

Lezione della Corona di Francia per la Republica, tentavano di

alterare la tranquillità della preſente costituzione; ſpargevano la

diviſione nelle famiglie, fomentavano i partiti nei Magistrati, e

rendevano a divenire gli arbitri'delle ſentenze, e a diſporre della

Giustizia; ambivano le eredità, e fomentavano ai Testatori gli odi

e le diſſenſioni'contro i più proffimi per conſeguirle; ſi rendevano

gli arbitri dei matrimoni, e li dlrigevano fecondo i propri inte

reffi. I vari ricorſi portati a} Duca fecero che finalmente conſide

xaſſe questi Frati come una ſetta nemica 'dello Stato che era ne<

ceſſa
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ceſſario estirpare, tanto più che avvertitone più volte il loro Ge- x 545

nerale eſſo gli ſosteneva come.perſone incapaci di errare. Perciò il

dì ultimo di Agosto gli fu intimato di abbandonare il Convento

di S. Marco e quelli di S. Domenico di Fieſole, e di S. Maddalena

in Pian di Mugnone, aſſegnandoli il termine di un meſe ad avere

obbedito. Destino il Duca il Convento di S. Marco alli Agostiniani-,

ai quali in tempo dell’ aſſedio era stato demolito il ſuburbano

Convento di S. Gallo. Implorarono gli eſpulſi Frati, come è ſolito

in queste occaſioni, l’ aiuto e la potenza Papale, e Sua Santità ben

ñvolentieri accettò questa occaſione per dare al Duca delle molestie;

chiamò a ſe l’ Ambaſciatore Aleſſandro del Caccia, e in collera

e con strapazzo inveì contro il Duca trattandolo di mal Cristiano

ed irreligioſo, perchè ſi era ingerito in ciò che non li apparteneva.,

ed avea commeſſo questo ecceſſo in un tempo il più pericoloſo per

l’eresle . Q`uesto trattamento eſacerbò di modo l’ animo del Duca,

che incaricò l’ Ambaſciatore di giustificare alla Corte di Romala

ſua. condotta con dimostrare, che questo modo di procedere ten

deva a farlo diventare Luterano, ma che egli non voleva eſſerlo

a onta di Sua Santità, la quale mentre tollerava le Accademie di

eresìa che teneva pubblicamente la Ducheſſa di Ferrara, calun

niav-a poi di eretico il Duca di Firenze, perchè reprimeva l’am—

.bizione, e il malo eſempio di questi Frati, che pure ſentivano

male della Religione. Poichè omettendo il culto idolatrico al Sa

vonarola che eſſi imponevano ai loro devoti, e la venerazione per

i ſuoi libri, e per le ſue profezie e inſegnamenti che tutto giorno

andavano diſſeminando per la Città, uno di questi Frati avea mo—

dernamente ſcritto un libro contro l’ autorità del Papa provando

con le ragioni del Savonarola e ſue, che da' Sisto IV- in poi niun

Pontefice era stato legittimamente creato. Non potevano queste

ragioni convincere il Papa, il quale .non meditava altro che la p

vendetta, e il modo di impegnare tutti i Principi Cattolici contro

I z il
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1 545 il Duca da eſſo rappreſentato come novatore nella Religione; in-".

timò alli Agostiniani ſotto graviſſime pene di ritirarſi dal Convento

di S.Marco, e dichiarò all’ Ambaſciatore che non avrebbe laſciata

impunitaquesta irregolarità. Le steſſe querele fece all’Ambaſciatore

Ceſareo Giovanni de Vega, e al Vice Rè di Napoli, i quali non

tralaſciarono mezzo veruno per tentare di calmare questo furore

del Papa. Credevano eſſi che le preſenti circostanze non permet—

teſſe’ro al Duca di devenire a una manifesta rottura col Papa, e

all’ Imperatore di abbracciare i di lui interefli; e perciòcontinua

mente lo eſortavano a ſacrificarſi in così piccolo affare per la pub

blica quiete. Perſistendo Sua Santità nell’isteſſo propoſito, adunato

nel meſe di Novembre il Concistoro pubblicò ai Cardinali la mi

nuta di un Breve da dirigerſi al Duca, in cui eſaggerando la vio`

lazione della immunità Eccleſiastica, e l’ ingiustizia di avere ſcac

ciato i Frati ſenza cognizione di cauſa lo minacciava di ſcomunica

ſe dentro tre giorni dopo ricevuto il Breve non aveſſe istituito a

Roma la cauſa contro dei Frati per starſene al giudicato. Infor

mato il Duca con celerità di questa riſoluzione, dubitando della.

indifferenza di Carlo V, e forſe dell’ impegno del medeſimo per i

Frati, eſſendo il ſuo Confeſſore Domenicano, determinò di non.

intorbidare la quiete d’ Italia , e paſſar ſopra ai diritti di Sovranità,

e di Padronato che gli competevano in questo affare, e prevenire

la preſentazione del Breve; avendo perciò rimeſſo immediatamente

i Frati in poſſeſſo dei loro Conventi ne traſmeſſe l’Atto all’Amba—

ſciatore ordinandoli di preſentarlo al Papa, e nel tempo isteſſo

prender congedo, e ritornare ſollecitamente a Firenze . Il richiamo

dell’ Ambaſciatore fu appreſo dal Papa per una dichiarata rottura,

e trionfando di aver ridotto Coſimo alla debolezza di prevenire le

ſue intimazioni li preparava nuove violenze e disturbi.

Il motivo principale però che determinò Coſimo a ſodisfare

il Papa ſi fu il timore che gl’interrompestè il pendente trattato

della
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della ceſſione di Piombino; poichè Carlo V moſſo finalmente dalle 1 54

reiterate istanze del Duca; avea fino del meſe di Luglio incaricato

Don Giovanni de Luna di trattare con l’ Appiano della ceſſione, e

ricompenſa di quel Feudo. La diffidenza, l’intereſſe, e la gelosìa

dell’ ingrandimento di Coſimo tennero ſempre ſoſpeſo .questo trat`

tato, che li Spagnoli non vollero intraprendere mai con impegno.

Ma eſſendoſi egli gravemente ammalato, pensò Don Giovanni di

aſſicurarſi di quello Stato a nome dell’ Imperatore per conſervarlo

al figlio pupillo, e nel caſo che la Vedova aveſſe reſistito, richieſe

al Duca le forze neceſſarie per obbligarla, standoſi egli postato nel

Dominio Seneſe a Monterotondo per aſpettare l’ evento. Mori fi

nalmente Iacopo V d’ Appiano, e gli ſucceſſe Iacopo VI ſuo figlio

pupillo, a cui preſente Don Giovanni fu giurata fedeltà dai ſud

diti, e da eſſo, e dai ſudditi fu giurata fedeltà all’ Imperatore.

Fu aperto il Testamento, e ſi pubblicarono per Tutori l’Impera—

tore, il Marcheſe del Vasto, Don Giovanni de Vega, il Cardinale

Salviati, la Vedova, Bustamante, e il Dottore Calefati con‘la di—

chiarazione che ſi doveſſe reputar valido tutto quello che la Ve

dova operaſſe col conſenſo di due di questi Tutori. In tali circo

stanze Don Giovanni de Luna non giudicò opportuno di valerſi

della forza per occupare le Fortezze, e contento della fedeltà giu

rata all’ Imperatore ſe ne ritornò a Siena. Il Duca all’ opposto rap`

preſentò a Carlo V quali pericoli poteva apportare alla quiete

d’Italia, e alla ſicurezza di Toſcana il tenere un posto di tanta

importanza in custodia di una donna e di un fanciullo, e ſotto la

direzione del Cardinale Salviati, il quale ſebbene ſi foſſe dimo

strato Imperiale, dallí antecedenti però ſi dovea dubitare aſſai

delle di lui inclinazioni. I Tutori arbitri della'Vedova doveano

eſſere quel Bustamante, e il Calefati, l’uno domestico di Giovanni

de Vega, e l’ altro Medico, e perciò incapaci ambedue, e indegni

di dirigere il Governo, e la difeſa di quello Stato. Nè minore

osta
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1 545 ostacolo facevano alla tranquillità di Piombino Girolamo e Fer

rante d’Appiano il primo fratello bastardo, e l’ altro cugino di

Iacopo VI ambedue eſcluſi dalla tutela, e banditi da quello Stato

per aver congiurato unitamente con un Frate contro la vita di

quel Signore. Si tenevano eſſi ingiustamente aggravati del Bando,

e pretendevano che a loro e non ad altri ſi competeſſe per giustizia

la tutela del pupillo, tentando di riſvegliare fra i ſudditi un valido

partito a loro favore. Tutti questi reſſeſſi determinarono l’Impe

ratore a ordinare a Don Giovanni de Luna di prender poſſeſſo

formalmente dello Stato di Piombino a nome di Sua Maestà va

lendoſi in'caſo di occorrenza delle forze del Duca, che era sta

to pregato a ſomministrarle. In conſeguenza di ciò concertarono

il Duca e Don Giovanni di avanzare le Bande del Dominio a Cam

piglia per fiancheggiare la guarnigione Spagnola, che dovea in

trodurſi nelle Fortezze, obbligandoſi il Duca di ſupplire con da

nari , vettovaglie, e munizioni per il mantenimento di eſſa e delle

fortificazioni. A questo effetto alla metà di Novembre ſi portò a

Volterra non ſolo per eſſer pronto alle occorrenze, ma ancora per

eſſere più facilmente avviſato della eſecuzione delli ordini di Car

lo V. Trovò Don Giovanni la Vedova renitente, ma interpostoſi

per opera del Duca il Cardinale Salviati fu finalmente accettata la

guarnigione Spagnola, di cui' ebbe il comando Don Diego figlio di

Don Giovanni de Luna. Accettò gratamente l’ Imperatore questo

atto di obbedienza, ed eſortò la Vedova, e il Cardinale a com

piacerlo di quello Stato dando al pupillo una ricompenſa equiva

lente, non'conoſcendo altro mezzo per mantenere la quiete d’Italia

ſe non di aſſicurarſi della debolezza di quel luogo.
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. CAPITOLO QUINTO

I Seneſſíflacciano dalla lor Citta il Preſidio Spagnolo: Il Papa ingiurie

in Conti/Zoro il Duca , e fa arrestare an filo Segretario. L’ Impera

:ore pani/'ce i Seneſi, e riforma il Governo di quella Republica. Pro—

mette al Duca l’ inveſlitara e _poſſeſſo di Piombinoper ritrarne un impre

_ * [Zito di danari: Congiura del Bnrlamacchi Gonfaloniere di Lucca.

-x Negando z' Seneſi l’ obbedienza all’In-peratore il Duca gli riduce a

o. *lbttometterſi e a ric-ever Preſidio: Soccorſi del Duca per la ſhlle-oa

zione di Genova, e per la ribellione di Napoli : Trattati per met

terlo in po/ſèffò di Piombino: Dichiarazione dell’ Imperatore della

. precedenza ſhpra Ferrara. ’

Tava ſpettatrice l’ Italia delle ſpeculazioni dei Gabínetti , e delli

- eventi caſuali, che decidevano della ſorte delli Stati, e dei

Popoli, e oppreſſa e lacerata dai Nazionali e dalli Esteri ſi vedeva

compagne nelle isteſſe calamità tutte le altre Provincie di Europa.

La pace di CrepY non aveva alcuna apparenza di eſſer durevole,

poichè prolungata con arte dalla avve'dutezza Spagnola la dichia-~

razione dell’alternativa, la morte del Duca di Orleans aveva ri

pofio le due Corone in neceſſità o di trattare nuove condizioni di

pace, o d’ intraprendere nuova guerra. Ma Franceſco I era troppa

occupato dal Rè d’ Inghilterra nel cuor della Francia, e Carlo; V

troppo era agitato dalle civili diſcordie della Germania, ed eſausta

di danari . Veste circostanze'ſoſpendevano all’ Italia nuovi diſastri ,‘

ma non conſolavano il Papa , che dalla quiete univerſale non ritrae*

va profitto veruno‘. Vedeva egli ormai perduta la ſperanza di

acquistar nuovo Stato ai' nipoti, ſenza che i ſervigi reſi alla Fran~

cia, e la parentela contratta con l’ Imperatore aveſſero prodotto

l’effetto deſiderato, eſſendo ormai*in* età decrepita* -investì Pier

i. Luigi

'545
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Luigi Farneſe ſuo figlio delle Città di Piacenza, e Parma. Queste

due Città di antica .appartenenza del Ducato di Milano erano state

ridotte alla obbedienza della Chieſa dalla rapacità di Giulio II.

e l’ incertezza di questo Dominio ſervì di pretesto a Paolo lII per

indurre il Collegio dei Cardinali a concederne l’ alienazione. Agi’

Imperiali e al Duca Coſimo non piacque la fondazione di questo

Stato, dove già prevedevano ſi ſarebbe tenuta ſempre viva dal

Papa una ſcuola d’ inſidie, e machinazioni per ſuſcitare delle no

vità nelle altre parti d’ Italia . Da queste il Duca ſapeva ben garan

tirſi nel proprio Stato, e attendeva a ſalvare dalla ſorpreſe anco

i vicini. Nel principio di quest’annodovendoſi eleggere neu-iRe

publica di Siena la .uuova Balìa, la Fazione popolare prevalſe a

quella dell’ ordine dei Nove con qualche tumulto, nè. la debolezza

di Don Giovanni de Luna potè altrimenti acquietarlo ſe non con

fare accostare ai confini le Bandc del Duca. Il Papa vedendo l’irre

ſolutezza delli affari tra CarloV e Franceſco I , e imaginandoſi im

minente una rottura di guerra, per opera di Mario Bandini, e

dell’Arciveſcovo di Siena ſuo fratello andava preparando gli animi

dei Seneſi alla ribellione . Ne furono vane le impreffioni di Sua

Santità ſu quelli ſpiriti facili a commoverſi, molto più che ſi trat

cava di ſollevare dei poveri contro i ricchi per ſpogliarſi, e in

trudere nelle Magifirature chi finora n’ era fiato tenuto lontano;

perciò il di ſei di Febbraio ſi ſollevò univerſalmente la fazione*

popolare contro il Monte dei Nove con tanto furore, che i du

gento Spagnoli della Guarnigione furono mefli in fuga , e Don Gio

Vanni coni Principali appena 'potè eſſer ſalvo nel proprio Palazzo;

perirono in questa :uffa trentaſei perſone, il Monte dei Nove fu

dichiarato eſcluſo da qualunque Magistratura , e furono rimefli

in Siena circa trecento' banditi dal vecchio Governo . Il Duca ac

costò alla Città le ſue Bande conſistenti in ſeimila Fanti, e cento

cinquanta Cavalli, e con la minaccia di queste forze ottenne la

 

' libe
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`libera evaſione di Don Giovanni, delli Spagnoli, e di tutto l’or— x 5- 46

dine dei Nove, e che ſi rimetteſſe alla aſſoluta determinazione di

Carlo V la Riforma del'Governo di quella Republica. Stabilire queste

.condizioni il Duca ritirò le ſue Truppe, e Don Giovanni andò

a render conto all’ Imperatore di tutto il ſucceſſo.

Nonſapeva il Papa perdonare al Duca che egli foſſe così

ſollecito a prevenirlo in tutte le ſue operazioni, e attraverſarle con

tanta facilità ; che eſſendo egli giovine e novizionell’ arte di regnare,

eſſo ormai decrepito e conſumato nelli affari non l’ aveſſe mai po

tuto vincere; li stavano a cuore le vituperoſe* dicerie ſparſe per

l’ Italia ſopra la detenzione del Conte di Sogliano, e la riſoluta

fermezza di Coſimo in denegarlielo . I Frati di S. Marco gli ſom

.ministrarono una nuova occaſione di sfogare contro il Duca questo

furore . Dopo che eſſi erano stati rimeſſi nei loro Conventi credendo

-il Duca eſſere in facoltà di chiunque il distribuire l’elemoſine a

ſuo talento, ceſsò dal donare ai medeſimi quello che era conſueto

per l’ antecedente, il ſuo eſempio tirò in questo propoſito ancora

dei particolari, e i Frati calunniarono il Duca preſſo il Papa di

-avere ordinato, che niuno faceſſe più loro elemoſine. Nel Corr

cistoro tenuto li i 5 Marzo eſſendoſi accostato al Papa il Cardinale

.Salviati Protettore dei Domenicani per annunziarli il proſſimo

Capitolo Generale dell’ Ordine, il Papa gli diſſe: Voi non midi::

niente. di ciò che ha fam a Firenze il Duca contro que/Zi Frati?

replicò non ſaperlo, e il Papa con molta collera lo ri-mproverò

di mancare al ſuo ministero ſenza aver riguardo alla coſcienza,

e all’onore, e lo ſcacciò davanti a ſe ſenza volere accettare la

diſcolpa, di modo che il Cardinale pi-anſe per vederſi così avvi

lito pubblicamente . Produſſe dipoL-Sua Santità il memoriale,

che conteneva le calunnie dei Frati; eſclamò ad alta vocecontro

il Duca dichiarandolo Eretico, e protestò di volerlo punire come

tale . Dopo il richiamo dell’ Ambaſciatore aveva il- Duca ordina to, "

Tomo I. K . che
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r 546 che Franceſco Babbi da Volterra già Segretario di Legazione re

staſſe in Roma preſſo il Vega Ambaſciatore Ceſareo ad oggetto

di communicare con il medeſimo li affari correnti; due giorni

dopo il Concistoro fu il Babbi arrestato, e condotto in Castel S.An’

gelo, e toltoli le ſcritture, ela mobilia di prezzo; i ſuoi domestici

ſoffrirono l’ isteſſa ſorte, e furono detenuti nelle carceri della Città.

Reclamò l’ Ambaſciatore di CarloV il diritto delle genti , e mi—

nacciò la vendetta di Ceſare ſe non ſi penſava alla reparazione di

questo torto; fu denegato al Babbi il carattere di perſona pubblica,

e fu ſparſo voce, che ſi dovea proceſſare perchè teneva di mano

agl’intrighi del Cardinale Salviati per eſſer Papa. Rappreſentò il

Duca all’ Imperatore l’ ingiusta violenza che li era fatta, e ſiccome

vi era intereſſato anco il decoro di Sua Maestà lo instigò alla ven

detta . Fu male inteſa alla Corte questa oppreſſione, ma conſiderate

le. circostanze e gl’intereſſi fu riſoluto di eſortare il Duca a pazien

tare fintanto che Sua Maestà non gli ſomministraſſe i m‘ezzi, e

l’occaſione di vendicarſi ſegnalatamente.

La Lega Smalcaldica formata dai Luterani ſotto 1a direzione

dell’Elettore di Saſſonia , e del Langravio di Affia impegnava Ce

.ſare ad una guerra, che avendo apparentemente per oggetto la

Religione dovea in conſeguenza l’ Imperatore divider col Papa il

carico di ſostenerla, e Don Giovanni de Vega trattava a Roma

le condizioni di una Lega da stabilirſi tra il Papa, e l’Imperatore

per questo effetto. Un altro potente motivo obbligava Coſimo ad

astenerſi da una manifesta rottura col Papa, ed era l’ incertezza

deiSeneſi, e gli ondeggiamenti di quella Republica, poichè avendo

I’ Imperatore ricevuto con clemenza la loro ſommifflone eleſſe

.Franceſco Graſſo Senatore Milaneſe per riſedere in quella Città

incaricandolo con ſuo Imperial Decreto. d’ informarſi giuridica

mente della pastäta revoluzione, e di stabilire ciò che- aveſſe'. giu

díCatQ opportuno per la quiete di quella Republica. ordinò. an’

cora



LIBRO PRIMO; ‘ 7;

cora che gli Ambaſciatori Seneſi venuti alla Corte non ſi partiſſero 1 546

ſenza ſua eſpreſſa licenza, e che ſi eſiliaſſero da Siena ventiquattro

Cittadini nominatamente i più ſedizioſi , e foſſero confinati a Lucca'

e Milano ſecondo che permetteflèro le facolta, le forze, e l’età

di ciaſcuno. Accettarono di mal animo i Seneſi questa diſpoſizione

Imperiale, e ne ſoſpeſero l’ oſſervanza, implorando dal Duca la

ſua mediazione affinchè foſſe moderata; ma intanto trattarono

ſegretamente col Papa, e con i nemici di Ceſare per eſeguire più

validamente la loro ribellione. Non ostante la pericoloſa ſituazione

di queste circostanze credè il Duca di non poter mancare a ſe steſ

ſo, e giustificare al Mondo la calunnia del Papa, e dei Frati, e

il violento procedere di Sua Santità . Scriſſe perciò una hettera

Circolare diretta a venti Cardinali , in cui con molto ingenue

eſpreſſioni dimostrava l’ animoſità del Papa nel credere più ai

Frati, che a' lui, la ſua malignità nel calunniarlo, e accuſar

lo di Eretico, e finalmente la violazione del diritto delle genti,

dichiarando che ſe il minacciato gastigo foſſe ſpirituale ſe ne ſa

rebbe appellato per ritorcerlo come ingiusto ſopra di lui, ſe poi

temporale avrebbe ſaputo allontanarſelo con facilità. Avea l’Am

baſciatore Ceſareo più volte trattato di comporre in qualche forma

questa pendenza tanto poco onorevole per'Sua Santità, e ſiccome

era stato proposto dal Cardinale Farneſe il baratto del Babbi col

Conte di Sogliano, il Duca, non eſſendo parità fra un delinquente

e una perſona pubblica detenuta con tanta ingiustizia, .non avea

voluto mai conſentirvi. Per giustificarſi in qualche forma, e per

movere il Duca a umiliarſi, il Papa pensò di.aggiungere alla

Bolla della Cena l’ articolo, che niuno poſſa impedire le elemo

ſine ai Frati. Ma la lettera Circolare ſiccome ſvelava e rendeva

manifesto l’ animo di Sua Santità, .così fece ancora che ſi mitigaſſe

il ſuo furore, e perciò fu incaricato il Cardinale Trivulzio di ri—

ſpondere al Duca modestamente, e il Papa steſſo li ſcriſſe un Breve

K z amo
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1 546 amorevole pregandolo a‘eſortare con l’eſempio i ſuoi ſudditi a

ſare l’elemoſine a questi Frati. Ciò non ostante il' Babbi non era

rilaſciato, e il Duca ſi era dichiarato di voler ritenere i1 Conte

di Sogliano finchè foſſero in vita il Papa e il Cardinale diRavenna.

Carlo V benchè aveſſe eſortato il Duca alla pazienza volle però

dimostrare al Nunzio il ſuo grave riſentimento per questo fatto,

poichè interrogatolo ſopra l’eſpulſione dei Frati, l’arresto del

Babbi, e la- detenzione del Conte di Sogliano diſſe che ſi maravi

gliava che 'il Papa faceſſe tali pazzie: Ala Sacra Maestà, ripn-.ji il

Nunzio, il Santo Padre fa pazzie? certamente, replicò l’ Imperatore,

questi fnrori non z convengono a 1m 'vecchio, e ſpecialmente col Duca

di Firenze al quale dobbiamo aſſai. Era già stabilita in Roma la

Lega, e il Papa ſi era obbligato di mandare in ſoccorſo dell’Im

peratore dodicimila fanti, e cinquecento cavalli, e contribuire

dugento mila ducati d’oro per le ſpeſe della guerra. Avendo l’Im—

peratore ſpedito a Roma il Cardinale di Trento per ſollecitare la

ſpedizione del ſoccorſo, questo Cardinale incaricato ſegretamente

da Sua Maestà rappreſentò al Papa, che la"detenzione del Babbi

oltre all’ eſſere manifestamente ingiusta impediva che Coſimo con’

tribuiſſe anch’egli qualche ſoccorſo in vantaggio della Religione.

Su questi rifleſſi finalmente fu relaſſato il Babbi dopo cento tre

giorni di prigionìa in una Carcere mal ſana, e con farli credere

ehe la clemenza di Sua'Santità gli aveſſe riſparmiata la. morte.

Era ben noto all’ Imperatore che il Langravio, e l’Elettore di

Saſſonia informati dei diſgusti del Duca Coſimo con Sua Santità

aveano tentato d’indurlo a* collegarſi con eſſi per fare una diver

ſione in Italia, e perciò il Cardinale di Trento con questa notizia

fece riſolvere il Papa più facilmente a contentarſi di cedere.

La fiducia che avevano i Protestanti nel Duca Coſimo non

era fondata ſolamente nella inimicizia che teneva col Papa, ma

lo credevano aſſai malcontento dell’ Imperatore medeſimo. Avea

' Car
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Carlo V ordinato con ſuo decreto, che non ſi ammetteſſero alle

formali funzioni della Cappella Imperiale ſe non gli Ambaſciatori

dei Re, e della Republica di Venezia, e che ſi eſcludeſſero tutti

gli altri; in questa eſcluſione ſu compreſo anche quello del Duca .

il quale eſſendo impegnato ed ardente nel ſostenere le prerogative

della ſua dignità ſi mostrò straordinariamente ſenſibile a questa.

innovazione perchè appunto dalla Corte Imperiale ſperava l’ap—

poggio, e l’eſempio per eſſere onorato dalle altre Corti. Rappreſen

tò il Duca che questo onore non era stato denegato alliAmbaſciatori

della Republica di Firenze, e che i ſuoi medeſimi l’aveano finora

poſſeduto ſenza contrasto, ma nulla potè ottenere, e ſolo gli fu

dato ſperanza, che ſarebbe fatto con più maturità l’eſame delle

ſue pretenſioni . (Aiello però che più lo gravava era il vedere che

dopo le ſperanze fatteli concepire di ottener Piombino ſi andava

di pretesto in pretesto procrastinando la riſoluzione, e ſi eſigevano

da lui continui sborſi per il mantenimento del Preſidio, e delle

fortificazioni; ſi allegava la giustizia di Sua Maestà che non voleva

astringere la Vedova a cedere contro ſua voglia quel Feudo, e ſi

adducevano le molte difficoltà che ſi affacciavano nello flabilirne

la ricompenſa. In questa preſſante occaſione della Lega Smalcaldica

fu chiesto al Duca un ſoccorſo, ed egli ſpedì all’ Imperatore du

gentocinquanta cavalli ſotto il comando di Ridolfo Baglioni; ma

non fu così proclive alla domanda fattali di un riguardevole im—

prestito di danari, poichè replicò che dovendoſi questi estrarre dai.

ſudditi, mal volentieri effi avrebbero contribuito ſenza la certezza

di ottener Piombino. Siccome nelle occorrenze di uno Stato il

Duca reputava il danaro per il più valido ſoccorſo, per mezzo

dei ſoliti accatti, e di partiti fatti con i'Mercanti, e con l’ajuto

della mercatura che eſercitava anco in proprio aveva accumulato

delle riguardevoli ſomme per le neceſſità, che già vedeva immi—

nenti per la ribellione, .che andavano preparando i Seneſi. Non

- ſa—
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1 5-46 ſapevano eſii adattarſi tranquillamente all’oſſervanza del decreto

Imperiale, e ſoffrire con indifferenza l’eſilio di tanti loro Concit

tadini; il nuovo Commiſſario Imperiale uomo più adattato al foro

che al governo politico di unaRepublica era manifestamente di

ſprezzato dall’ univerſale. Vedevano l’ Imperatore occupato coni

Protestanti; ed eſſendo per finire la'tregua col Turco ſi luſinga

vano che nuovamente la Porta, e la Francia doveſiero unirſi ai

danni di Ceſare; queste circostanze erano reputate le più favore

voli per aflicurare la loro libertà, e perciò distraendo inſenſibil—

mente nei privati le rendite pubbliche impegnarono molte fami

glie tanto di Nobili che di popolari ad abbracciare questo partito.

Si formò in conſeguenza un complotto di circa mille perſone di

diverſe clafli, le quali ſi obbligarono ſcambievolmente a non volere

Commiſſario Imperiale, a non ſoffrire più guarnigione , e a eſclu—

dere totalmente dalle Magistrature il Monte dei Nove , introduce

vano ſegretamente in Città vettovaglie, armi, e munizioni, riſar

civano artiglierie, e provvede’vano danaro dai Luccheſi loro amici

ſegreti. Il Papa tacitamente fomentava questi rumori per mettere

il Duca in agitazione, far naſcere in Italia una guerra, ed avere

un pretesto plauſibile di revocare il Concilio da Trento, ove ſi

credeva in Italia, che i Protestanti averebbero aderito d’inter

venire. L’indolenza del Ministero di Carlo V più volte preve

nuto ſopra gli ſconcerti di quella Republica obbligava il Duca ad

una ſomma vigilanza per la ſua difeſa; tanto più che Piero Strozzi

dalla Corte di Parigi eſſendo paſſato in Piemonte faceva temere

nuove machinazionige ſorpreſe . Carlo V era troppo distratto

dalla guerra con i Protestanti, e troppo eſausto di danari per ſup

plire al mantenimento di un Eſercito composto di quarantaquat

tromila fanti, e millequattrocento cavalli, e perciò ſpedì aFirenze

Don Franceſco di Toledo il quale preſentò al Duca una obblíga—

p zione autografa di Sua Maestà, in cui li prometteva nel termine

di
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di nove meſi d’ investirlo di Piombino, e darli il poſſeſſo di quello 1 546

Stato; il Duca corriſpoſe con l’imprestito di dugentomila ſcudi,

e incaricò il Toledo d’inſistere preſſo l’ Imperatore ,. perchè invi—

gilaſſe alla pericoloſa ſituazione della Republica di Siena . Era già

‘ morto il Marcheſe del Vasto e ſostituito nel Governo di Milano

Don Ferrante Gonzaga, al quale fu dall’ Imperatore attribuito

l’ incarico delli affari di Siena ; Don Ferrante era legato col Duca di

una stretta amicizia, e unito al partito dei Toledo, e di Gran*

vela alla Corte, aveva ancora con eſſo gl’intereſſi comuni; odiava

'ſingolarmente il Papa e i Farneſi, e conveniva facilmentecol Duca.

in tutto ciò che poteſſe'contribuire a reprimere la loro ambizione.

Rimostrò pertanto il Gonzaga all’Imperatore non poterſi più du

bitare che i Seneſi ſi preparaſſero a reſistere a qualunque diſpoſi—

zione foſſe per fare Sua Maestà ſopra il loro governo; che la ſua

dignità e l’intereſſe richiedevano il ridurli alla obbedienza con

l’ armi prima che riceveſſero da altri il ſoccorſo, e che il Duca

di Firenze ſarebbe stato il più ſollecito, e valevole mezzo per

rieſcirvi . (Liesta propoſizione ebbe tutto l’ incontro alla Corte tanto

più che Granvela avea perſuaſo l’ Imperatore che la Republica

di Siena non poteva conſervarſi nella devozione Imperiale ſenza

l’ aſſistenza del Duca, e perciò Carlo V udito il parere delGonzaga ,

c i preparativi dei Seneſi diſſe : mandiamo lora addoſſò il Dura di

Firenze. ’

Altri penſieri però agítavano in questo tempo il Duca Coſimo

per eſſerſi ſcoperta una congiura ordita da Franceſco Burlamacchí

Gonfaloniere di Lucca .Era costui un uomo fervido intraprendente

e ardito, più facile ad eſeguire, che a maturare le impreſe, il

quale invol'to nelle diſcordie che ſuſcitavano- in quella Republica.

le nuove maſſime di Religione ,. e partecipe dei complotti e ſor

preſe, che tutti i giorni machinavano i Franceſi,i ribelli Fioren

tini, gli eſuli Seneſi, e tanti malcontenti riuniti in quella Città r

piu.
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1546 più per' un fermento' d’idee mal combinate, che per matura rifleſ

ſione e ben concertat'e miſure, ſi era prefiſſo di ſconvolgere non

ſolo il ſistema della Toſcana, ma ancora di provocare alla ribel

lione, e alla novità tutto il rimanente d’Italia. S’ imaginava egli

con le ſole Bande Luccheſi, delle quali aveva il comando, poter

ſorprendere Piſa, e richiamarla alla libertà, e dopo l’ eſito felice

di questa impreſa ſi luſingava d’ ingraſſare le ſue forze e con l’ aiuto

.dello Strozzi, e di tutti i malcontenti d’ Italia poter rovefciarei

Governi e la Religione . Rivelata contemporaneamente questa Con

giura al Duca e ai Luccheſi, fu da quei Senatori fatto arrestare il

Burlamacchi, e Coſimo fece loro istanza di averlo in depoſito per

formarli il proceſſo; ma l’ aſſoluta negativa data a questa richiesta

li fece naſcere dei ſoſpetti contro quella Republica molto più

che l’ Imperatore determinò che costui foſſe trasferito a Milano, e

ſolo permeſſe che il Duca poteſſe quivi tener preſente un Ministro

ai ſuoi coſiituti. In tali circostanze verificate per altro mezzo le

. particolarità di questa congiura giudicò di ſua maggior convenienza

il dimostarſene indifferente attribuendo tale parzialità per iLuc

cheſi ai centomila ſcudi da eſſi contribuiti per la guerra preſente.

Tutti questi ſucceffi ſempre più lo confermavano nel propoſito di

ben munirſi, e aver forze ſufficienti per difenderſi dalle ſorpreſe,

e luſingandoſi di pervenire una volta al deſiderato poſſeſſo di Piom

bino edificò in Piſa un Arſenale, e richiamati da Genova e da

Venezia i manifattori intrapreſe la fabbrica di due Galere per

guardia del Littorale; accrebbe ancora il numero delle ſue Milizie.,

e ſollecitò le fortificazioni di liſa non ſolo a riguardo delli ante

cedenti ſoſpetti di Lucca, ma ancora per le nuove turbolenze che

inſorgevano nel contiguo Marcheſato di Maſſa . Ricciarda Malaſpina

erede di quel Feudo diffidando di Lorenzo Cibo ſuo marito e

' malcontenta di Giulio ſuo primogenito ſi diſponeva a trasferire il

Dominio e la Fortezza di quello Stato nel ſecondogeníto Alberígo

ſecon`



LIBRO PRIMO; 81

ſecondata in questo penſiero dal Cardinale Cibo ſuo cognato . Mal

ſoffrendo Giulio questo atto contrario alla giustizia, e alle diſpo—

ſizioni paterne ricorſe alla forza, e ne nacque in quel piccolo

Stato una guerra civile tra madre e figlio, e ſiccome la madre

implorò il- ſoccorſo del Duca di Ferrara, perciò anche Coſimo

avanzò le Bande di Pietraſanta a favore di Giulio per bilanciare

le forze- fintanto che Don Ferrante Gonzaga a nome di Carlo V

ordinò che la Rocca di Maſſa foſſe guardata dalli Spagnoli e ſi

teneſſe in depoſito a nome di ſua Maestà per aſpettare da quella

le riſoluzioni. Il penſiero della propria ſicurezza, e il zelo della

quiete d’ Italia lo tenevano in una aſſidua vigilanza ſopra i movi

menti delli Stati vicini; ſolo gli restava la Corte diRoma, dove per

la mancanza di Ministro e per l’animoſità del Pontefice li era im

pedita qualunque corriſpondenza; ma finalmente il' Papa e il Car

dinale Farneſe crederono di lor maggiore intereſſe diflìmulare

l’ odio che aveano per questo Principe, e dare orecchio alle pra—

tiche 'dell’Ambaſciatore Ceſareo con 'permettere che il Duca no—

vamente inviaſſe a Roma un Ambaſciatore nella perſona di Ave

tardo Serristori uomo grato al Pontefice e a Caſa Farneſe.

La proſperità e il valore di Carlo V. diflipavano in Germania

la Lega dei Protestanti, e la stanchezza del Re di Francia e l’ unione

del Papa con Ceſare mantenevano 'l’ Italia tranquilla; li Stati dell’

Imperatore erano debolmente guarniti di Truppa, e perciò ſi por

geva un aſſai favorevole occaſione per tentare delle novità. Di

questa volle profittare il Conte Giovanni Luigi del Fieſco emulo

della grandezza, e ſuperiorità acquistata dal Principe Doria nella

Republica di Genova; avea egli con intelligenza di Pier Luigi Far

neſe , e dei Ministri Franceſi determinato di uccidere il Doria, ſol~

levare la Città e ridurla alla devozione‘d’i Francia . Nella notte dei

due di Gennaio eſegui il diſegno, ed occupato uno dei più impor

tanti posti del Porto allarmò il Popolo,e Giannettino Doria nipote

Tomo I. L del

x547
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x 547 del Principe accorſo al tumulto vi perſe la vita; potè ſalvarſi il

Principe allontanandoſi dalla Città, e mentre i Congiurati tenta

vano di occupare il Palazzo pubblico e i Forti, annegatoſi in mare

il Fieſco, restò per questo accidente interrotto il corſo della im

preſa, ei ſeguaci del Doria poterono allontanarli e ristabilire la

quiete. Si refugiarono i Congiurati in Montobio Castello dei Fie

ſchi, e quivi ſi fortificarono. All’ avviſo di questa revoluzione Co—

ſimo ſpedì- immediatamente al Principe, e alla Republica ad offerire

le ſie forze, le quali in progreſſo contribuirono alla eſpugnazione

di Montobio, e all’ arresto dei Congiurati i 'quali finalmente paga

rono la pena del loro attentato. Giudicò ciaſcuno in Italia il Papa

eſſere stato l’ autore o almeno complice di questa congiura, non

ſolo per la particolare inimicizia col Doria, ma ancora per la

nuova distenſione inſorta con l’ Imperatore. Aveva egli richiamato

di Germania l‘e ſue Milizie dolendoſi, che ſiccome teneva in questa

guerra una egual parte con Sua Maestà eſſa aveſſe convenuto coni

nemici, e perdonato loro con intempestiva clemenza ſenza conſul

tare il Legato, e ſi foſſe attribuito le conquiste, e le ſpoglie ſenza

farne parte al medeſimo. Con queste querele colori—il timore che

Ceſare trionfando pienamente dei Protestanti ſi rendeſſe l’arbitro

del Concilio, e rinnovaſſe l’eſempio di quello di Costanza, perciò

deſiderando più le vittorie che la depreſſione dei medeſimi trattava

ſegretamente di formare una Lega col Re di Francia-Te con i Ve

neziani luſingandoſi che o l’ uno, o gli altri vi poteſſero includere il

Turco.Eſplorava Coſimo con ſingolar vigilanza questi andamenti di

Sua Santità . e non mancò d’inſinuare all’ Imperatore tutto ciò che

giudicò convenire alla gloria, e all’ intereſſe del medeſimo e al

vantaggio comune. Gli rimostrò pertanto l’importanza di preve

nire questa Lega con luſingare la Francia, poichè ſenza l’ unione

di quella Potenza iVeneziani nonſi ſarebbero cimentati a collegarſi

ſoli col Papa; che ſarebbe stato di ſuo intereſſe *il terminare in

qual—
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qualche forma la guerra con i Protestanti, e rivolgerſi alla effet~ 1 547

tuazione del Concilio per comporre le diſcordie di Religione im

poflibili a toglierſi con la forza, e porre un freno al Diſpotiſmo

del Papa; così operando il pubblico avrebbe potutodecidere ſe la

guerra contro i Protestanti era stata moſſa dall’intereſſe o dal zelo

di Religione. La verità d’i questo Conſiglio fu poi giustificata dal

Papa medeſimo, perchè ſotto pretesto di malattie e di mancanza

di comodi per i Prelati di Trento, operò che la maggior parte di

effi ſi determínaſſe a trasferire il Concilio a Bologna dove ſi temeva

meno dell’ Imperatore e dei Proteflanti . I Prelati ſudditi di CarloV

e il ſuo Ambaſciatore restarono in' Trento, ed eſſendo richiesto il

Papa di restituire il Concilio in quella Città credè di eſimerſi da

una manifesta negativa con rimetterne la deciſione ai Prelati me

deſimi di Bologna . .

Veste nuove diſſenſioni e diffidenze tra il Papa e l’Impera

tore ſcoſſero l’indolenza dei Ministri imperiali relativamente alla

inobbedienza dei Seneſi, e alla loro reſistenza al decreto Ceſareo

nel non volere accettare la guarnigione. Rimostravano eflì chela.

loro libertà inſidiata continuamente dai Fiorentini, e dai Preti in

mezzo dei quali ſi ritrovavano gli poneva in neceflitä di starſene

armati per difenderſi dalli uni e dalli altri, e che non potevano

perciò accettare una guarnigione che li diſarmaſſe. Il Papa per

mezzo dell’Arciveſcovo gli manteneva in questi ſentimenti, edi

Franceſi gli luſingavano con promeſſe *di ſoccorſie di danaro . L’Im

peratore finalmente informato della loro pertinacia ordinò a Don

Ferrante, che concertaſſe col Duca il modo di costringerli con 1a.

forza; opinava Don Ferrante che il Duca con cinquemila fanti,

- e dugento cavalli avrebbe potuto ſorprendereSiena avanti che ſi fa—

ceſſero le raccolte e ridurla in breve tempo a capitolare , non aven

do quella Republica forze valevoli nel ſuo Dominio 'per rimovere

l’ aſſedio dalla capitale. Non accettò il Duca la propoſizione per

L z non
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1 547 non eſporre all’ evento la gloria dell’ Imperatore, e la propria fama'

eſſendo troppo incerto e pieno di difficoltà il ſucceſſo di una guerra

intrapreſa con poche forze, e ſolo appoggiata ſull’ opportunità del

tempo e la diſcordia dei nemici. Nè trovava in questa impreſa il

proprio intereſſe conſiderando i travagli che ne ſarebbero derivati

al proprio Stato, e l’incongruenza d’ impegnarſi ad una ſpeſa così

riguardevole per la quiete e comodo d’altri ſenza la ſicurezza

di eſſerne rimborſato. Sosteneva Don Ferrante che con l’isteſſo

numero di Truppe aveva egli medeſimo occupato in altro tempo

lo Stato ai Seneſi , e che per il rimborſo non era da dubitare della

promeſſa fattane da Sua Maestà. Ma troppo diverſe trovava il

Duca le circostanze da quelle di Don Ferrante, poichè allora nè

il Papa nè i Franceſi aveano intereſſe per quella Republica. Nè

lo luſingavano le promeſſe Imperiali di ricompenſarlo con le con—.

quiste mentre ancora pendeva non adempita la promeſſa di Piom

bino, benchè fatta con le maggiori ſolennità; e ſiccome dalla con

quista dovea dipendere la ricompenſa , teneva per certo che eſſendo

infelice l’eſito della guerra, ſarebbero in conſeguenza conſiderate

come perdute le ſpeſe. Ciò'non ostante inſistendo maggiormente

l’Imperatore perchè il Duca acccttaſſe l’impreſa, finalmente ne

aſſunſe l’impegno con ſoſpenderne però l’eſecuzione fintanto che

foſſe calmata la ſollevazione di Napoli. Pensò egli di attaccare i

Seneſi con il doppio delle forze progettate da Don Ferrante, e già

ſi preparava per ammaſſarle quando Andrea Landucci Ambaſcia—

tore dei Seneſi a Firenze potè accertarſi di queste ſegrete riſolu—

zioni dell’Imperatore. Si luſingò egli di poter riſparmiare alla

Patria questo diſastro, e offerſe al Duca l’ ultronea ſommiflione di

quella Republica alle determinazioni di Sua Maestà; ed in fatti

trovò in Siena i principali Cittadini diſposti a questo atto, e ſeppe

inſinuare ai medeſimi la confidenza nel Duca come unico ed effi—

cace mediatore preſſo Ceſare per riſparmiare alla Republica la

per
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perdita della libertà e l’estrema rovina. Accettò volentieri Coſimo 1 5-47

questo ufficio perchè ſalvava la gloria dell’ Imperatore, e ſoſpen

deva una guerra, e perchè egli ſi eſimeva così da un impegno

pieno di pericoli, e difficoltà. Si temeva dell’imminente paſſag—

gio in Piemonte di Piero Strozzi ſeguitato da riguardevoli forze,

e in Napoli rinvigoriva maggiormente la ribellione. Era già morto

in Francia Franceſco I e il giovine ſucceſſore Enrico II non ſi

mostrava meno animoſo del Padre contro la Caſa d’Austria; la

nuova Regina Caterina de Medici amava più gliStrozzi che il Duca.

’ al quale ſi perſisteva nel denegare la meſchina ſodisfazione di pre-—

cedere ſopra Ferrara. Sempre più creſcevano le turbolenze per la

traslazione del Concilio a Bologna, dove il Papa voleva che com

pariſſero i Prelati Imperiali di Trento, e dove il Re di Francia

avea promeſſo di mandare i Prelati del Regno, e l’ Ambaſciatore

per riſedervi. L’Imperatore era ancora occupato contro il Duca

di Saſſonia e non aveva nè forze nè danari per riparare alli ſcon—

certi d’ Italia. Finalmente il Duca nella impreſa di Siena ſarebbe

stato ſolo contro tanti ſenza ſperanza di ſoccorſo veruno, e perciò

aſcrivendo a fortuna la diſpoſizione dimostrata dai Seneſi di ſot—

tometterſi ultroneamente ſpedì a Siena Angelo Niccolini ad oggetto

di concertare, o stabilire nel pubblico Conſiglio l’ accettazione di

una Guarnigione di quattrocento Spagnoli da riceverſi immedia—

tamente, e di rimettere l’ ordine dei Nove a partecipare delle
Magistrature . - i

Non piacque a Don Ferrante Gonzaga che il Duca ſolo, e

ſenz’ armi ſi foſſe fatto merito con l’ Imperatore della riduzione

dei Seneſi, e perciò non mancò alla Corte di fare apprendere per

ſimulata la loro converſione, e come pregiudiciale e inconſiderata

la compiacenza del Duca per imedeſimi; ma ben presto l’evento

giustificò le rifleſſioni di Coſimo, poichè in Napoli volendo intro

durſi tacitamente dal Governo l’lnquiſizione ſollevatoſi tutto il

’Popo—
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I 547 Popolo, e tolta al Vice Rè l’obbedienza fu chiesto al Duca dal

ſocero un valido ſoccorſo per reprimere il furore dei ribelli; fu

rono perciò ammaſſati con gran ſollecitudine quattromila fanti', e

richiesto il Doria per provvederli d’ imbarco a Livorno. Vesti pre—

parativi in ſoccorſo del Toledo, quantunque poi non aveſſero ef

fetto contribuirono non poco a calmare il tumulto del popolo,

che temendo di rimanere oppreſſo dalle forze che ſi richiamavano

nel Regno ritornò ultroneamente alla primitiva obbedienza. Di

ſposti pertanto li animi dei Seneſi alla ſommiſſlone il Duca eſortò

alla clemenza l’Imperatore, il quale ſodisfatto della introduzione

del Preſidio attribuì a Don Diego di Mendozza ſuo Ambaſciatore

a Roma la plenipotenza per regolare il Governo di quella Repu

blica ..Credeva il Duca di avere in tal guiſa allontanato dall’ Italia

la guerra quando un nuovo accidente fece temere di maggiori

ſconcerti. Si stava in Piacenza Pier Luigi figlio del Papa tutto

applicato a machinare altrui delle inſidie, e a stabilire la propria

ſicurezza con erigere una Cittadella e fortificarla; detestato dagl’

‘ Imperiali per l’ Intelligenza tenuta nella congiura dei Fieſchi, e

ſoſpetto a tutti per il ſuo vizioſo carattere fu li dieci Settembre

trafitto dal Conte Giovanni Anguiſciola capo di una congiura 0r

dita -per questo effetto. S’impadronirono i congiurati della For

tezza, e introdotte le Milizie Imperiali ſpedite da Don Ferrante

fu dai Piacentini giurata fedeltà all’Imperatore, accordandoli il

Gonzaga certe condizioni in vantaggio e decoro della loro Città.

Niuno dubitò che Don Ferrante aveſſe promoſſo ed animato questa

congiura, ed il favore da eſſo dimostrato per i congiurati mag

giormente ne confermò l’ opinione. Fu tentata Parma ma inutil—

mente, perchè quei Cittadini giurarono fedeltà ad Ottavio Far

neſe. Gran timore concepl il Papa per questo ſucceſſo e molto più

gli ſi accrebbe quando. udì che l’ Imperatore avea formalmente

approvato le operazioni diDon Ferrante, e perciò inſistendo con

gli
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gli Ambaſciatori di Venezia e di Francia ſollecitava la concluſione x 547

della Lega per frenare la troppa potenza di Ceſare. Avea Don

Ferrante rimostrato all’ Imperatore che il Papa certamente non

avrebbe mancato di unirſi con i Franceſi per ricuperare Piacenza,

e perciò convenire all’intereſſe, e alla gloria di Sua Maestà il

prevenirlo con l’occupazione di Parma guarnita di poche. forze,

e non ſenza ſperanza di qualche corriſpondenza; proponeva di

attaccare il Papa da tre parti, cioè formare con le forze del Mi—

laneſe l’ aſſedio di Parma, muovere il Duca di Firenze contro Pe—

rugia, e ſuſcitare i Colonneſi nella campagna di Roma. Inſinuò

pertanto al Duca Coſimo di preparare _le ſue forze, e porre Ri

dolfo Baglioni in grado di muover Perugia alla ribellione, e ani

marlo a ricuperare i ſuoi Feudi già confiſcati dal Papa . Ma era

ben diverſo il ſentimento di Coſimo poichè egli propoſe all’ Im

peratore di conſiderare il Papa ormai decrepito, e nella maſſima.

di non laſciare la ſua caſa ſull’orlo del precipizio; che egli ambiva

la restituzione di Piacenza non meno che la revocazione del Con`

cilio, e in conſeguenza ſarebbe stato facile il luſingarlo fino alla.

morte colla ſperanza dell’ uno o dell’altro ſenza porre niente ad

effetto. A questo conſiglio pare che ſi atteneſſe l’ Imperatore, poi—

chè ſoſpeſe ogni operazione militare contro Parma, e diede luogo

all’ eſame delle ragioni che pretendevano la Chieſa, e l’Impero

ſopra queste Città, e apri la strada ai trattati di ceſſione, e di

ricompenſa. Ciò non ostante il Duca non mancò di prepararſi a

qualunque evento di guerra, dimodochè il timore fece imaginare

a Sua Santità che egli voleſſe ſorprendere Imola e Forlì, e far

valere con le Armi le ragioni che gli erano state traſmeſſe da Ca

terina Sforza ſul dominio di quelle

Altre calamità occuparono il Duca in ſollievo dei Popoli.

Le rovinoſe piogge cadute nel meſe di agosto in Mugello e ſu i

Monti, che fanno corona a Firenze riunirono con una prodigioſa

rapi
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147 rapidità nella Sieve , e nell’ Arno così enorme copia d’ acque, che

rotti gli argini ed inondata la pianura non potè la Città reſistere

coni ſuoi ripari alla violenza della corrente, Restò inondato tutto

il quartiere di S. Croce, e'molte furono le rovine delle caſe, le

devastazioni delle vettovaglie, e ſi aggiunſe ancora l’ infezione ca

gionata dalla depoſizione delle torbe nella più ardente stagione

dell’anno. Fu perciò neceſſaria non ſolo la prontezza e attività

di Coſimo per ordinare le comandare di genti, che nettaſſero la

Città, ma ancora la ſua generoſa pietà nel ſoccorrere i danneg

giati, e provvedere il pubblico di nuove vettovaglie. Questa di—

ſgrazia era stata già preceduta dalla morte di Don Pietro ſuo

terzogenito il quale nato li dieci di Agosto r 546 era mortolidìeci

di Giugno di questo anno, e alli cinque di Luglio la Ducheſſa avea

partorito il quarto maſchio a cui fu apposto il nome di Garzìa.

Tali ſucceſſi non trattennero il Duca dal proſeguire con vigore

tutte le vedute d’ ingrandimento e di gloria, che già ſi era prefiſſe

fino dal principio del ſuo governo. Fino dal meſe di Giugno era

ſcorſo il termine in cui CarloV ſi era obbligato investirlo di Piom

bino ſenza che nei tre meſi conſecutivi foſſe fatto alcun atto che

dimostraſſe volontà di adempire la promeſſa, e perciò non mancò

di rimostrare, che troppo male ſi ricompenſava in tal guiſa la

ſervitù da eſſo fatta all’ Imperatore nelle più urgenti neceſſità del

medeſimo . Nonpotendoſi diffimulare alla Corte la giustizia delle ſue

dimande, fu ordinato a Don Diego di Mendozza di trattare a n0

me di Sua Maestà con la Signora di Piombino, affinchè di buon

animo ſi contentaſſe della permuta di quello Stato, e dichiaraſſe

il ſuo deſiderio circa la ricompenſa da stabilirſi. Trovò Don Diego

- nella Vedova tutta la repugnanza per aderire a questo partito,

dichiarando ingiusta la determinazione Imperiale ſomentata dall’

ambizione di Coſimo che col pretesto della comune ſicurezza d’Ita

lia, tendeva a opprimere l’ Appiano ſuo* cugino, a ſpogliarlo di

quello
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quello Stato con la ſola ragione del più forte. L’istest’o Don Diego 1 547

' non ſu eſente dal ſoſpetto di aver confermato la Vedova in questi

ſentimenti col fine di maritare il pupillo con una ſua nipote. Ma

l’ inſistenza del Duca alla Corte prevalendo alla repugnanza della

Vedova, e all’intrigo di Don Diego, eſſendo questi preſſato dai

replicati ordini dell’ Imperatore dovè nuovamente portarſi a Piom—

bino per fare l’ ultimo tentativo ſull’ animo di quella Signora, e

indurla a uniformarſi alle Imperiali determinazioni prima di eſ—

ſervi astretta dalla forza. Aresta nuova ſpedizione di Don Diego

e le lettere ortatorie di Carlo V alla Vedova non furono bastanti

a rimoverla dalla ſua pertinacia, di modo che fu obbligato ii

Mendozza di aſſegnarli un termine di venti giorni a depoſitare

con ſicurtà la ſomma di cento cinquantacinque mila Ducati da

impiegarſi nelle Fortificazioni di Piombino e dell’ Elba, e pagare

i debiti di ſuo marito, dichiarandoli inoltre che non ſodisfacendo

altrimenti al preſcritto depoſito doveſſe manifestare chiaramente

il ſuo deſiderio circa la qualità della ricompenſa da stabilirſi per

quello Stato. Ordinò ancora a Don Diego de Luna Castellano di

Piombino che ſcorſo il termine dei venti giorni sloggiaſſe la Signora

dal Castello obbligandola ad abitare nella Terra, e accreſcere la

guarnigione di nuovi Soldati, che li ſarebbero ſomministrati da

Campiglia . Ciò che aveva determinato l’ animo di Carlo V a que—

sta riſoluzione era principalmente la dichiarata nemicizia del Papa

contro di eſſo, i complotti che ſi formavano ſotto la protezione di

Sua Santità di tutti i.Fuoruſciti e malcontenti d’ Italia per ordire

congiure, e machinare ſorpreſe, e la corriſpondenza che aveano

in Piombino gli Strozzi e i Ministri di Francia. Voleva ancora

1.’ Imperatore gratificare in tal guiſa la ſervitù del Duca, e ani—

marlo a invigilare ſempre più alla ſicurezza d’ Italia onde eſſendo

in Augusta e dovendo ſolennizzarſi nella Cappella Imperiale la

Festività del Natale, volle che il Veſcovo di Forlì Ambaſciatore
Tomo I. a M del i

-ì
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del Duca vi foſſe ammeſſo con gli altri. A tal effetto il Duca d’Alva

Maggior-domo maggiore di Sua Maestà li 24 Dicembre notificò al

Veſcovo che non ſolo ſarebbe stato ammeſſo in Cappella, ma an

cora'a tutte le funzioni di Corte dove intervenifl’ero Ambaſciatori

con dovere in avvenire precedere all’Ambaſciatore di Ferrara.

(kiesto atto fu notato ai registri dell’Ordine del Toſone, giacchè

Cofimonell’ anno antecedente n’ era stato inſignito dall’ Imperatore.

CAPITOLO SESTO

Irffia’íe machinate in Italia tra i due partiti dominanti, e ucciſione di

Lorenzo traditore. Il Duca fortíſica l’ Elba e fabbrica Portoferraio .

ottiene dall’ Imperatore Piombino e li è ritolto. Il Papaprocura l’ am'—

cizia del Duca. Sono tolte learmi ai Seneſi . Don Francefio Primo—

genito del Duca è ſpedito a Genova a oſſèquiarc’ il Principe di Spagna. .

Il Duca è malcontento dell’ Imperatore perchè non gli ademptffie lapro

me/ſa di Piombino . Umilíazione del Papa pero/tè gliſia restituita Pia

'cenza. Sua morte.

x 548 Rlstabilita la quiete in Germania 1’ Imperatore Carlo V eſausto

di danari e di forze attendeva ai mezzi di allontanare con

la prudenza una nuova guerra, e col freno di Piacenza, e con la

costante dimora dei ſuoi Prelati in Trento, ridurre il 'Papa alla.

neceflità di aderire al Concilio in modo da ſodisfare'alla nazione

Alemanna, e calmare le funeste diſcordie di Religione che agita~

vano l’ Impero . Si luſingava all’ opposto il Pontefice con tener vivo

il Concilio in Bologna far temere all’ Imperatore maggiori ſcon

certi, e ridurle alla neceflìtà di convenire ſeco ſulli affari della

Religione e di restituirli Piacenza; perciò ſi stancavano tutto giorno

'i Ministri dell’ uno, e dell’ altro Principe con inutili rimostranze,

atti e protelìi, e li rendevano lo ſpettacolo di chi ben compren

deva
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deva. questa lotta politica. E ſiccome lo ſpirito dei Principi ben ſ 548

tosto ſi diffonde nei Popoli ſottoposti, e degenera in eſſi , perciò

non è maraviglia ſe l’eſempio di questa cavilloſa e intralciata

politica produceva in Italia tanta propenſione alle inſidie, e alle

occulte machinazioní. E perchè tanto il Papa che l’ Imperatore

conoſcevano perfettamente che niuno di eſſi era in circostanze di

devenire a manifesta rottura, ſi molestavano continuamente con

tradimenti, e congiure che di rado sſuggivano la vigilanza troppo

neceſſaria in quel ſecolo. Il Re di Francia travagliato dalli Ingleſi

era nella steſſa impotenza di guerreggiare contro Ceſare, e ſi era

perciò unito col Papa ſecondando le ſue vedute. La Mirandola

era divenuta il quartiere generale di tutti i malcontenti d’ Italia;

quivi i ribelli di Genova, Firenze, Napoli, e Siena'tenevano le

loro aſſemblee per congiurare contro la vita dei Principi, e dei

Ministri e per ſorprendere dei posti importanti da fortificarſi e

ſuſcitare delle ribellioni. L’ arresto di Giulio Cibo in Pontremoli

ed il proceſſo fattoli a Milano reſero pubblico il reſultato di queste

aſſemblee, le quali inſidiavano la vita del Doria, di Coſimo. e

di Don Ferrante, e tendevano principalmente alla ſorpreſa di Ge—

nova e di Piombino; il Cardinale Farneſe, e Piero Strozzi diri

gevano queste trame , ed il Cibo con la vita pagò la pena di avervi

preſo intereſſe. In Toſcana ſi doveva ſorprendere Barga, e di qui

ſpargere la ribellione nelle altre terre del Duca; Ceccotto e Ago

stino da Barga già ſeguaci del Fieſco doveano eſſerne gli Eſecutori ,

e il primo di efli pervenne nelle forze del Duca. L’ investigazione

di questi complotti per lo più ſi faceva in Venezia dove riſede—

vano i Ministri di tutti i Principi, e dove era libero l’ acceſſo a

chiunque; era quivi Ambaſciatore di Carlo V Don Giovanni di

Mendo'zza il quale di concerto con Granvela , e con Don Ferrante

Gonzaga preparava le inſidie a Piero Strozzi, che ſconoſciuto ſcor—

reva liberamente tutta l’ Italia; a questo effetto ſi era istruito un

M z Po

I
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1 548 Postiere di Rivoltella, luogo per cui era neceſſario il tranſito a

chi dal Piemonte, e dalla Mirandola paſſava a Venezia, e Gran

vela avea comunicato a Coſimo il ſegreto di questa operazione

eſortandolo a procurarne l’effetto. Teneva egli con carattere di

Ambaſciatore in quella Città Pier Filippo Pandolfini, e oltre di

ciò non gli mancavano Emiſſarj per eſplorare le azioni dei fuo

ruſciti, e particolarmente di Lorenzo traditore che quivi ſi stava

come in aſilo di ſicurezza; pungeva tuttavia l’ animo del Duca la.

memoria della vergogna fattali dal Mozzi, ed avea perciò prepa

rato più ſicure strade per rieſcirvi. Di questi diſegni era par—

tecipe Giovanni Franceſco Lottini da Volterra ſuo Segretario

uomo intraprendente ed ardito, che facilmente accettò l’ incarico

di eſeguirli; fu egli ſpedito a Venezia con la pubblica commiſſione

di fare istanza a quella Republica di dichiarare al Duca la prece—

denza a tenore della determinazione di Carlo V. Spaventò i fuo

ruſciti l’ arrivo di costui conoſciuto da eſſi per uomo fiero, el’ isteſſ'o

Lorenzo eſſendo informato dell’ apparente ſua commiſſione diſſe:

Dio voglia che nonſiaper altro . Trattò il Lottini ſegretamente le in

ſidie contro lo Strozzi, che poi non ebbero effetto, e la mattina

de’ 26 Febbraio Lorenzo de Medici fu aſſalito da due perſone con

Pugnali che lo laſciarono morto; con eſſo era Aleſſandro Soderini

il quale ferito gravemente mori dopo due ſettimane. Gli ucciſori

furono Bebo e Riccio da Volterra, i quali refugiatiſi preſſo l’ Am—

baſciatore Ceſareo furono poi da eſſo perſonalmente accompagnati

in barca in luogo dove poteſſero ritornarſene ſalvi in Toſcana.

La Republica diſſìmulò questo fatto, e Valerio Orſini Capitano

Generale dei Veneziani ſomministrò al Lottini delli uomini per

ſua difeſa. Nell’isteſſo tempo in Bologna per opera di-Don Fer

rante i Bentivoglio aveano ordito una congiura' per uccidere il

Legato, ſcacciare iQraranta del Reggimento, e riaſſumere il Go—

verno di quella Città. '

Il
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Il timore di tante inſidie e gli apparati di una Flotta che il 1 543

Prior delli Strozzi equipaggiava in Provenza combinati con i de

posti di Giulio Cibo rendevano quaſiche indubitata la ſorpreſa di

Piombino dalle armi Franceſi, e ſebbene il Duca ben conoſceſſe non

eſſer quel Re in tali circostanze da mover guerra all’ Imperatore,

ciò non ostante ſi prevaleva della comune opinione per ſollecitare

Carlo V a riſolvere di darli il poſſeſſo di quello Stato. Scorſo il

termine aſſegnato da Don Diego alla Vedova ſenza che ſi vedeſſe

effettuato l’intimato depoſito, ſu ſpedito dall’ isteſſo Don Diego a

Piombino il Segretario Ayalla per ricevere dalla Signora la dichia

razione della ricompenſa . Aveva eſſa ricercato danari dai Genoveſi

che gli avevano offerto ampie cauzioni, e fino i Seneſi mancanti

di contante gli eſibirono abbondante copia di grano per conver—

tirla in danaro, e perciò depoſitando Cauzioni equivalenti alla

ſomma preſcrittali protestò al Segretario AYalla, che non avrebbe

abbandonato lo Stato ſe non ne .foſſe straſcinata per forza . Q`uesta

ostinata reſistenza della Vedova ſiccome impegnava la giustizia di

Carlo V ſconcertava altresì le vedute del Duca, che rimostrando

l’imminente pericolo di quella Piazza, e l’ obbligazione fattali da

Sua Maestà non ſoggetta a interpetrazioni e a riſervi, dimostrava

che le cauzioni e le ſovvenzioni dei Genoveſi non rendevano più

potente l’ Appiano alla difeſa del Feudo, e che non poteva l’ Impe—

ratore giustamente stabilire ſul medeſimo nuove ipoteche. Ciò non

ostante conoſcendo i var] intereſſi di chi conſigliava l’Imperatore,

e l’ invidia che aveano i confinanti di questo ſuo accreſcimento poſe

Carlo'V in libertà di ritirarſi dalla promeſſa qualora gli restituiſſe

le ſomme imprestate per questo titolo, e ſi dichiaraſſe in tempo

che egli poteſſe ſortificare validamente le frontiere del ſuo Stato.

che ſono a contatto di quel Feudo. Ma ſiccome ſempre più creſce—

vano gli armamenti dei Franceſi in Provenza, e ſi ſcuoprivano le

corriſpondenze della Vedova con i medeſimi, Don Ferrante pro

poſe
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'-1548 poſe all’ Imperatore che eſſendovi gran pericolo nell’ aſpettare

l’eſame di questo affare ſi poteva intanto incaricare il Duca della

difeſa dell’Elba ſiccome avea fatto di Piombino nel paſſaggio di

Barbaroſſa, e commetterli di fortificare il Ferraio. ſito opportuno

non ſolo per la difeſa di tutta l’ Iſola, ma ancora di Piombino.

Approvato alla Corte questo penſiero, Don Diego incaricato della

eſecuzione volle che il Duca obbligandoſi a fortificare il Ferraio

prometteſſe ancora con ſpeciale obbligazione di restituirlo ad ogni

richiesta dell’Imperatore, il che produſſe qualche difficoltà per

accettare il partito; ſosteneva il Duca non eſſere di ſua conve—

nienza l’ obbligarſi giuridicamente di restituire ciò che gli è dovuto

in vigore di una promeſſa Imperiale, nè dovere Sua Maestà dopo

tante riprove della ſua fede eſigere un arto così umiliante, e per

ciò ſu indotto Don Diego a contentarſi c'ne il Duca gli prometteſſe

ſolo per lettera e ſenza alcun altra formalità. Riuniti frattanto

mille fanti, e trecento guastatori ſotto il comando di Otto da Mon—

tauto, e inviatili all’ Elba alla metà di Aprile intrapreſe la fortifi

cazione del Porto Ferraio valendoſi dell’ opera di Giovanni Batista

Belluzzi da S. Marino già ſuo Architetto. Restarono allarmati i

Genoveſi dalla novità di questo ſucceſſo, perchè prevenuti dello

ſpirito ambizioſo e intraprendente del Duca prevedevano che di—

venuto Padrone dell’ Elba potea facilmente diventarlo di Corſica,

e dominare le coste di Toſcana e della Liguria. La Signora di

Piombino gli fomentava maggiormente questi ſoſpetti e gli animava

a impedire a qualunque riſchio l’ erezione di questa nuova For

tezza. Riſolverono perciò, ſenza che vi aderiſſe manifestamente

il Doria, di ſpedire le loro galereiall’ Elba e impedirne con la

violenza la fortificazione. Informato il Duca di questi diſegni re

clamò al Doria perchè preveniſſe questo attentato e richiamò

-a Piombino, e a Campiglia le Bande per averle pronte nel caſo

di eſſere attaccato. Frenò il Doria l’ impeto dei Genoveſi, i quali

però
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però non laſciarono di portare le lore doglianze alI’ Imperatore x 54,8

che gli ordinò di acquietarſi alle ſue determinazioni. Sedati questi

rumori Coſimo ſi portò all’ Elba per viſitare .la fabbrica, e inco—

raggire con la ſua preſenza l’ impreſa .

Dopo che l’animo di Carlo V era stato per tanto tempo agi

tato dalle dubbiezze d’ intereſſe e di giustizia per astringere l’Ap

piano alla permuta del Feudo ſi determinò finalmente li 4 di

Maggio di dare a Coſimo l’intiero poſſeſſo di quello Stato. Don ‘

Diego ſu incaricato di eſeguire questo atto, e d’ indurre la Vedova

a contentarſi di buon animo della ricompenſa ſenza interporre

altri ostacoli in questo affare; ogni tentativo fu inutile per Otte—

nerne il conſenſo, ma ciò non ostante` li 22 di Giugno ſu conſe—

gnato al Duca lo Stato di Piombino e le ſue Fortezze. Nel rice

vere questo poſſeſſo ſi obbligò Coſimo di restituire lo Stato ad ogni.

richiesta di Sua Maestà qualora foſſe ſodisfatto di tutte le ſomme

sborſate per il medeſimo, e in caſo che l’ Imperatore ſegnalaſſe

all’ Appiano la ricompenſa avrebbe egli contribuito del ſuo quella

parte che Sua Maestà foſſe per giudicare conveniente. Furono per

ciò introdotte in Piombino le ſue milizie, e confidato a Girolamo

degl’ Albizi il governo di quella Piazza. Giunto al termine dei

ſuoi deſiderj proſeguì con vigore la fortificazione del Ferraio, tan—

topiù che gli ceſſavano tutti gli ostacoli che finora gli aveva frap—

posto la Vedova per mezzo delli abitanti dell’ Iſola. Westo Porto

è dominato da due Colli, uno più baſſo che guarda l’imboccatura,

l’ altro più alto e diſcosto alquanto da eſſa; fortificò Coſimo i due -

Colli in modo che le Fortezze corriſpondeſſero l’una con l’ altra.

ed ambedue contribuiſſero alla difeſa della Terra e del Porto. La

Vedova trasferitaſi a Genova deteiminò d’ inviare alla Corte il

figlio, il quale già proſſimo a ſuperare la minore et`a poteva con

la preſenza, e con la viva voce piegare l’animo dell’Imperatore..

Aſſistito dall’ opera dei Genoveſi, e dalla protezione del confeſſore

che
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x 548 che anelava di vendicarſi col Duca della eſpulſione dei Frati di

S. Marco, potè inſpirare nell’ Imperatore un pentimento di quest*

atto conſiderandolo come contrario alla giustizia, avendo tolto ad

uno per dare a un altro ſenza averne il conſenſo, e ſenza darli

l’ equivalente; forſe ſperava Ceſare ritrarre dai Genoveſi maggior

profitto di questo mercato, o ſoſpettava che Coſimo troppo in

grandito ſi alienaſſe più facilmente dalla ſua devozione, e perciò

ordinò a Don Diego di farſi restituire immediatamente da Coſimo

lo Stato e Fortezze di Piombino, e tenerlo in depoſito fintanto

che foſſe convenuta c stabilita la ricompenſa, ſcuſando il fatto

con dichiarare che Don Diego nel dare il poſſeſſo libero aveva

ecceduto la commiflione. Una così repentina mutazione colpi for

tem-ente l’ animo del Duca, che non ſapendo ſe ciò procedeſſe da

leggerezza ovenalità dell’ Imperatore ovvero da qualche artifizioſo

intrigo di Corte vedeva in qùalunque forma eſposto il ſuo decoro

alla maligna deriſione delli avverſarj e diveniva la favola delli

Italiani e dei ſudditi. Fu inutile il rammentare i ſervizi, la fe

deltà, e la devozione dimostrata a Ceſare nelle occaſioni, poichè

li 24 di Luglio dovè restituire a Don Diego lo Stato di Piombino,

restandoli però tuttavia l’incarico della fortificazione dell’ Elba.

Qiantunque dimostraſſe in principio molta ſenſibilità per questo

accidente, giudicò però miglior partito il diflimulare e proſeguire

l’isteſſa confidenza con gl’ Imperiali ſenza ingolfarſi davvantaggio

nei loro intereffi, ma dirigerſi in modo di calmare l’ animoſitä dei

ſuoi avverſari a miſura che s’ indeboliva l’ appoggio dell’Impera

tore. Questo contegno ſiccome preparava la ſua ſicurezza lo tO—

glieva ancora inſenſibilrnente dalla dipendenza delli Spagnoli nella

quale lo aveano finora tenuto l’ intereſſe, e le circostanze. Il Papa

convinto della ſua falſa politica, e oppreſſo dalli anni e dalle di

ſgrazie mostrò di deſiderare l’ unione di Caſa Farneſe con Coſi

mo, e perciò furono bene accolte tutte le inſiuuazioni che-i Mi—

nifiri
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nistri dell’uno e dell’ altro Principe avanzarono per questo effetto. x 548

Il rilaſcio del Conte Galeotto da Sogliano, e la ſicurezza del Car—

dinale di Ravenna doveano eſſere i preliminari di questa buona

corriſpondenza; e quantunque pendente il trattato foſſe stato ar—

restato in Firenze un Emiſſario dei Farneſi convinto di eſſer trat~

tenuto quivi da loro per eſaminare im‘ezzi più facili di offendere

il Duca, e alterare il ſuo Stato, ciò non ostante ſi prestò a oblia

re generoſamente tutte le offeſe per non riceverne delle mag

giori, e stringere col Papa un amicizia che poneſſe gli Spagnoli in

ſoſpetto, e li faceſſe strada a riunirſi ancora con i Franceſi.

Era il Papa in età di ottanta anni, e coltimore di laſciare

la ſua famiglia in diſgrazia dell’Imperatore e ſenza l’appoggio di

altra Potenza; poichè Carlo V dopo eſſerſi accorto, che tante di

chiarazioni e proteste erano inutili a piegare l’ animo del Ponte

fice per restituire in Trento il Concilio, di concerto con la dieta

dell’Impero determinò una norma che regolaſſetutti gli atti di

Religione tanto per i Cattolici che per i Protestanti fintanto che

non foſſero stabiliti di comun conſenſo ulteriori provvedimenti, c
fu denominata l’iinterim. Nè molto poteva profittare il Papa con

la Corte di Francia, poichè ſebbene foſſe stata promeſſa a Orazio

Farneſe una figlia naturale del Re, la decrepitezza del Pontefice

tratteneva quel Monarca dall’ impegnarſi ſeco informa che la di—lui

morte poteſſe ſconcertare le ſue vedute. In tale stato di coſe ſi

proſeguivano dall’ Imperatore le istanze per la restituzione del Con:

cilio in Trento, e il Papa richiedeva Piacenza, e l’ uno e l’altro

fi paſcolavano con vaghe .repliche, e remote ſperanze. Questo '011:

deggiamento delle Corti procedente' dalla propria debolezza-delle

medeſime rendeva ſempre più animoſi gli ſpiriti ſollevatori in Itar

lia, che non traſcuravano veruna occaſione per tentare delle no*

vità. In Orbetello ſi ſollevò furioſamente quel Popolo, ediſca‘c`

ciò dalla terra il Commiſſario e il Preſidio Spagnolo, e niuno dur

.T01120 I. N bitò‘
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1 548 bitò che il Papa e i Farneſi foſſero gli autori di questa ſolleva

zione che poi restò calmata dalla preſenza delle galere di Genova

e di Napoli eſpreſſamente avanzate in quel mare. Maggiori però

erano i timori che producevano le diviſioni dei Seneſi; dopo che

l’Imperatore avea dato la direzione di quella Republica a Don

Diego di Mendozza ſuo Ambaſciatore a Roma, quantunque una

guarnigione di- quattrocento Spagnoli teneſſe in freno i più ſedi

a‘ioſi, ſuccedevano non ostante aſſai frequenti i tumulti. Lacerati

a. per tanti anni dalle diſcordie civili, e distratti dal commercio, e

dalla cultura del loro Territorio languivano nella povertà, nè co

noſcevano altro mezzo di ſollevarſi che l’uſurpazione delle pub

bliche rendite a cui già gli avea aſſuefatti il precedente tumulto;

non poteano ſoffrire che foſſe restituito alla Patria l’ordine dei

Nove, perchè eſſendo quello il più facoltoſo, e avendoli occupato

'già tutti iBeni, il di lui .ritorno ſconcertava il poſſeſſo delli uſur—

patori; quindi è che non la gara e l’ambizione dei Monti, ma

l’intereſſe e la povertà tenevano diſcordi .gli animi di quella Re

publica. Per ristabilire la pace in quella Città fu creduto l’unico

mezzo quello di togliere ai Cittadini il modo di offenderſi e pri

varli delle armi. A tal effetto furono richiamate dalla Lunigiana

quattro compagnie di Spagnoli per farle alloggiare nei borghi di

\ Siena e incutere timore nella Città. Fu concertato col Duca che

inviaſſe a Colle una compagnia di cavalli, e avanzaſſe a Staggia

le Bande del ſuo Dominio; s’introduſſero per opera delli Spagnoli

con strattagemma polveri, e munizioni, che il Duca ſomministrava

così richiesto a nome di Carlo V. Questi preparativi, e il timore

di una imminente ribellione dei Seneſi trattennero Coſimo dal por

tarſi a Genova a oſſèquiare Filippo Principe Ereditario di Spagna

che paſſava in Fiandra colà richiamato dall’ Imperatoreſuo Padre .

Vedeva ormai Carlo V indebolirſi ogni giorno più la ſua ſa

lute, e deposto ogni penſiero di nuove conquiste e di maggiore

m.
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ingrandimento apprendeva che il più rilevante oggetto che gli re— 1 548

stava era di stabilire la ſucceſſione delli Stati in forma che tutti

rimaneſſero inſieme concatenati , e concorreſſero a formare una

ſola Potenza. Perciò imaginava di aſſicurare nel Principe di Spa..

gna la ſucceſſione all’Impcro, riflettendo che gli Stati d’ Italia male

erano stati retti con le ſole forze di Spagna da Ferdinando il Cat—

tolico, e che la Borgogna, e la Fiandra vedendoſi ſenza il timore

delle forze Alemanne, difficilmente ſiſarebbero mantenute ſoggette

alla Spagna. Conſiderava ancora che Ferdinando Re dei Romani

ſuo fratello ſuccedendo all’ Impero, e trovandolo agitato dalle

diſcordie di Religione e minacciato dalla formidabile potenza dei

Turchi con le ſole forze dei ſuoi Stati ereditarj e ſenza l’unione

di quelle di Fiandra e d’ Italia male avrebbe potuto ſostenere l’ au

torità Imperiale, e difenderſi dai nemici. Credeva che i Principi

dell’ Impero avrebbero profittato di questo ſcompaginamento, e

che la Potenza Austriaca così diviſa facilmente ſarebbe rimasta

oppreſſa dalle Potenze che l’inſidiavano. A tal effetto avendo in—

viato al governo di Spagna Maſſimiliano Re di Boemia ſuo nipote

rìchiamò Filippo ſuo figlio a Bruſelles non ſolo per farlo ricono—

ſcere come ſucceſſore dalli Stati di Fiandra, ma ancora per trat—

tare con la ſua preſenza la ſucceſſione all’Impero . Aſpettandoſi

il Principe a Genova tutti gl’ Italiani ſi rivolſero a questo ſole na—

ſcente, e il Duca Coſimo diffidando dei Genoveſi nè volendo com

prometterſi con tanti Principi che quivi concorſero, abbracciò

volentieri il pretesto dei pericoli di Siena per non moverſi dallo

Stato, e ſpedì per inchinare Filippo Don Franceſco ſuo Primoge

nito . Fu questo fanciullo accompagnato dal Veſcovo di Cortona,

da Don Pietro di Toledo, e da Meſſer Agnolo Niccolini tutti con

ſiglieri del Duca con Regio equipaggio, e magnifico trattamento,

di modo che questa ſpedizione riſvegliò l’ ammirazione del Prin

cipe, e dei circostanti; le turbolenze di Genova fecero che il Prin—

N 2. cipe
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che dimostrava gran deſiderio di averlo preſente . A Siena intanto ,

l’ inconſideratezza di Don Diego inaſpriva maggiormente gli animi

di quei Cittadini, poichè prima propoſe loro di acconſentire che

l’ Imperatore deſſe in Feudo quella Republica al Principe di Spagna

promettendo che ſarebbe ſalva la loro libertà, e il governo ſarebbe

restato ſolamente in quelli che attualmente partecipavano delle

Magistrature, profittando in tal guiſa della ſituazione dei loro inte

reſſi per astringerli a ſacrificare la libertà della Patria. Rieſcitoli

inutile un tal diſegno non meno che i tentativi fatti con le pro—

meſſe e con l’ oro per guadagnarſi i voti dei principali, dichiarò

che ſi richiamaſſero i Nove, e gl’ invitò a venire a Siena libera

mente ſotto la ſua fede; ſupponeva egli che eguagliato in tal guiſa

il Conſiglio gli ſarebbe stato più facile il togliere le.armi alla

Città e ridurle a S. Domenico luogo eminente e vantaggioſo per

la ſituazione, ove penſava di stabilire il preſidio come in una For

tezza, per poter poi creare una Balìa a ſuo talento, accreſcere

con le impoſizioni l’ entrate pubbliche, e ridurre inſenſibilmente

la Republica ſotto il dominio di Spagna. Dopo avere introdotto

nella Città armi e ſoldati, e avere ſpaventato l’ univerſale con

tanta jattanza ordinò finalmente che ſi toglieſſero le armi rinno

vando l’ ordine pubblicato da Granvela nella riforma del I 542 , e

ſiccome quello diſponeva che tolte interamente le armi alla plebe

ogni Cittadino partecipante delle magistrature poteſſe ritenerne

appreſſo di ſe per armare dieci uomini, Don Diego riduſſe questa'

quantità di armi ſolamente per ſei. Avrebbe il Duca Coſimo de

ſiderato in Don Diego maggior fermezza e coraggio, poichè nella

preſente ſituazione delli affari d’ Italia era di parere che i Seneſi,

o ſi trattaſſero con dolcezza, ovvero uſando con eſſi del maſſuno

rigore, ſi rendeſſero affatto impotenti a ſuſcitare delle nuove revo

luzioni; perciò diſapprovava totalmente questo contegno, perchè

. . . pre
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prevedeva che finalmente avrebbe prodotto delle conſeguenze fatali'

a quella Republica e dei diſastri al ſuo Stato; ed in' fatti dopo

avere Don Diego parificato fra loro i diverſi ordini dei Cittadini,

altro non ottenne che renderli tutti egualmente malcontenti di.

quella inutile violenza, che gli eſacerbava maggiormente contro

l’ Imperatore . ‘

Proſeguiva il Principe Filippo il ſuo viaggio verſo la Fiandra

riſcuotendo da per tutto donativi, e dimostrazioni di oſſequio dai'

popoli; ſi luſingava il Pontefice che il di lui arrivo alla Corte

avrebbe facilitato larestituzione di Piacenza, e il Duca ſperava

che doveſſe promovere la conſegna libera di Piombino. Ma Don

Diego di Mendozza fingendo al Duca una ſincera amicizia avea

potuto inſpirare nell’ Imperatore dei ſentimenti di diffidenza verſo

di eſſo dipingendolo per troppo ambizioſo e intrigante, ſollevatore

dell’ Italia, e nemico di tutti i governi di questa Provincia; poſe

ancora in conſiderazione a Sua Maestà che eſſendo Piombino ſituato

nel mezzo d’ Italia, nè potendo eſſer certa della fede dei Genoveſi,

nè di quella di Coſimo e ſua posterità non conveniva il togliere

alla Monarchia di Spagna il comodo di poter dominare da quella

parte d’ Italia, e ſovvenire alle occorrenze di Milano e di Napoli;

per questo effetto dimostrava eſſer troppo neceſſario che nel ſucx

ceſſore delle Spagne trapaſſaſſe lo Stato di Siena e il Feudo di

Piombino. Si accorſe Coſimo del colpo vibratoli dai ſuoi avverſari,

e più li doleva che questa diffidenza di Ceſare ſi foſſe manifestata

con toglierli il poſſeſſo di Piombino, e paſcerlo tuttavia di remote

ſperanze , e trattenerlo con inutili formalità di conſulte, eſami

e dichiarazioni. Loconfermava ancora inquesta opinione il vedere*

di eſſer tenuto ignaro delle commiffioni di Don Diego ſopra gli af

fari di Siena, e che ſolo ſi ricorreva a lui nelle occorrenze di da

naro, di munizioni, e di vettovaglie, in conſeguenza di ciò di
chiaro a Don Diego che non volendo prestar i più fede a obbliga—

I549
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1 5 49 zioni e promeſſe, nè diſastrare la ſua economia per uno Stato, che

già vedeva di non potere ottenere, in avvenire non avrebbe pagato

più per l’Imperatore la Guarnigione di Piombino. Il Papa all’op—

posto tentò di piegare l’ animo dell’ Imperatore con l’ umiliazione,

poichè avendo ſpedito alla Corte Giulio Orſini e il Veſcovo di

Fano commeſſe alla fede e clemenza di Sua Maestà i ſuoi nipoti,

la caſa, e ſe steſſo, bensì produſſe le ragioni della Chieſa ſopra

le due Città di Parma, e Piacenza, e non traſcurò di deſumerlc

dalle donazioni di Costantino,di Pipino e di Carlo Magno. Tanta.

manſuetudine in un Papa così feroce fu appreſa alla Corte per

un tratto di fina politica per movere altri a compaſſione o a

gelosìa della troppa grandezza dell’ Imperatore; e ſiccome era noto

al Conſiglio l’ infelice stato di ſua ſalute, fu riſoluto di trattenerlo

con l’eſame di quelle ragioni fintanto che foſſe in vita, e dopo

morto occuparli anco Parma. La mala contentezza che il Papa

e il Duca aveano dell’Imperatore, operò che finalmente ſenza

stabilire altri preliminari s’intraprendeſſe fra loro una stretta, e

ſincera corriſpondenza; conoſceva il Papa l’animo 'dell’Impera—

tore e conſiderava quanto poteſſe eſſere utile alla caſa Farneſe

l’appoggio di Coſimo dopo la ſua morte, e ſperava il Duca che

l’eſſere unito col Cardinale Farneſe poteſſe condurlo facilmente

ad ottenere un Papa a ſuo modo . Perciò diflimulandoi torti rice

vuti dall’ Imperatore e dai ſuoi Ministri, e mostrandoſi ſempre più

attaccato al partito Imperiale ſi prestò facilmente a tutte le pro

poſizioni che gli erano fatte dai Farneſi per vincolare più ſolida—

mente questa alleanza. Proponeva Sua Santità il matrimonio del

primogenito del Duca Ottavio con donna Lucrezia terza figlia

di Coſimo, il quale vi aderiva con facilità perchè vi contemplava

il vantaggio. Sperava egli con l’ unione del Farneſe potere elevare

al Papato il Cardinale di Burgos fratello del Vice Rè e zio della

Ducheſſa, e dirigere a ſuo talento il Duca Ottavio, luſingandoſi

che
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. che queste due caſi: unite inſieme ſotto la devozione di Ceſare

avrebbero dominato glorioſamente in Italia. Anco il Cardinale

di Bellay avea fatto comprendere a Coſimo di quanto intereſſe

poteva eſſerli l’ unirſi con la Corona di Francia, giacchè il Cri

stianiflimo era tanto propenſo verſo di lui, che deſiderava ristrin

gere con nuovi vincoli l’antica parentela, avendo due figlie, una

delle quali ſarebbe ben collocata nel primogenito Don' Franceſco.

Queste propoſizioni non furono rigettate dal Duca, ma dichiarando

inopportuno il Trattato atteſa la tenera età del figlio mostrò di

gradire le offerte del Re in modo di valerſene all’ occaſione; e

ſiccome non ostante qualunque torto ſi era prefiſſo di mantenerſi

costante e uniforme nelle ſue maſſime, e ſostenerſi perciò nel par

tito Imperiale, partecipò a Carlo V questi ſegreti trattati per eſe—

guirli ſecondo la direzione che da eſſo ne riceveſſe.

continuava tuttavia l’ Imperatore a ritenere lo Stato di Piom

bino a titolo di depoſito fintanto che non. foſſe concertata dall’Ap—

piano e -dai ſuoi Ministri la valutazione del Feudo e ſegnalata la

ricompenſa . Ma dopo che con tanto treno di lunghezza e di for

malità erano stati compiti gli atti opportuni, ſenza però che l’Ap—

piano .vi aveſſe interposto il conſenſo, Granvela ſiccome autore

della promeſſa fatta da Ceſare alDuca ſi credè anco in dovere di far

‘l’ ultimo tentativo per indurlo a eſeguirla; perciò rammentò a Sua

Maestà la promeſſa, i meriti e la ſervitù del Duca, il di lui crer

dito traſcendente la ſomma di quattrocentomila ducati e l’ impoſ

libilità di pagarlo, la debolezza dell’ Appiano per difender quel

posto, e le inſidie che i Franceſi machinavano per ſorprenderlo.

Il Confeſſare all’ opposto avea perſuaſo Ceſare che non potea to

gliere all’Appiano il Feudo ſenza il ſuo conſenſo le non nel caſo

di ritcnerlo per ſe, e in conſeguenza restava invalida ’la promeſſa

di ciò che non ſi poteva adempire . Prevenuto già dalle inſinua

zioni di Don Diego restò facilmente convinto l’ Imperatore dall’

utile
`

x 549
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1 549 utile inſegnamento del ſuo Teologo, e rimproverò Granvela che

per favorire Coſimo ſi laſciaſſe traſportare a tradire la ſua co—

ſcienza. Rimostrò Granvela umilmente a Sua Maestà che anco i

Teologi ſono ſoggetti a errare , e ſpecialmente nelli affari di Stato,

che tutte le ragioni l’obbligavano a ſodisfare. alla obbligazione

contratta col Duca, e che ſe li diſpiacevano tali conſigli dimandava

di poterſi ritirare in Borgogna ſua Patria per non eſſer nel caſo

di dargliene in avvenire. Diſpiacque a Ceſare l’alterazione di

così fedele Ministro, e con grazioſe parole dichiarandoli di non

aver mai dubitato della ſua fede, lo confortò a calmarſi e rimeſſe

l’affare a un nuovo eſame, e in conſeguenza a nuove lunghezze.

Ciò non ostante Granvela, ſiccome in un sì lungo corſo di ſervitù

e di favore non era mai per veruno affare caduto in diffidenza

del ſuo Sovrano, ſi riſenti talmente di questo accidentc che ſo

praggiuntali la febbre dovè per qualche ſettimana stare in riguar

. do di ſua ſalute. Il Duca d’Alva e li altri amici di Coſimo rime*

strarono al Principe Filippo che il capriccio di un Frate 'oltre al

denigrare la gloria di Ceſare, e farlo apparire al Mondo un man

catore di fede eſponeva l’Italia a delle pericoloſe rivoluzioni;

poichè riflettendo alla mala contentezza dei Farneſi a motivo di

Piacenza, alle intestinë diſcordie di Genova, e alle turbolenze di

Siena, ſe a tutto ciò ſi aggiungeva la poca ſodisfazione di Coſimo

ne ſeguiva che egli o poteva unirſi con gli altri a danno di Sua

Maestà, o standoſi ancora neutrale e non temendo quelli delle di

lui forze e della ſua vigilanza ſarebbero divenuti più a-.rditi ed

avrebbero più facilmente impegnato Ceſare ad un diſpendio mag

giore. E ſiccome erano certi che non potendo nè l’ Imperatore nè

l’Appianofodisfare alla ſomma dovuta a Coſimo ſopra quel Feudo,

e che ſarebbero stati finalmente indotti dalla neceſſità- a metterlo

in poſſeſſo del medemo, reputavano contrario al ſervizio di Sua

Maestà il diſgustarlo con queste inutili cavillazioni. Fu perciò riv

. ſoluto
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ſoluto di ſoſpenderne per qualche tempo il trattato, ed eſortando l 5- 49

Coſimo alla pazienza lo conſigliarono ancora a non impegnarſi

nei Matrimoni proposti dai Franceſi e dal Papa per non accreſcere

all’ Imperatore la diffidenza, e ſomministrarli un pretesto per de

negare l’ adempimento delle ſue obbligazioni. Di questo accidente

tentarono di profittare i Genoveſi con eſibire la ſomma dovuta a

Coſimo, e\11 depoſito per le fortificazioni ad oggetto di rimetter

l’ Appiano in poſſeſſo del Feudo, ma furono rigettate le offerte

per non togliere al Duca le ſperanze e mantenerlo attaccato al

Partito Imperiale. '

L’ Italia intanto era agitata dai diverſi intereſii che concepiva.

ciaſcuno non ſolo per l’ eſito della restituzione di Piacenza, ma.

ancora per le turbolenze delle Republiche di Genova e di Siena,

l’una per il ſolo timore di eſſere oppreſſa, l’ altra per non poterſi

adattare alla ſervitù che ogni giorno più l’aggravava. Don Fer—

rante Gonzaga avea ſcoperto una congiura ordita dalDuca Ottavio

per ammazzarlo, e il Duca Ottavio avea ſcoperto in Parma dei

trattati di Don Ferrante per ſorprendere quella Città. In Genova

era stato arrestato il Doge Giovanni Batista Fornari, e un Frate

Zoccolante che machinavano di rivolgere quella Republica alla

devozione di Francia, e in Siena dodici Cittadini aveano diſe—

gnato di traſiggere- in Chieſa Don Diego. Il Reggente Figueroa

avea replicato alla memoria del Papa toccante le ragioni della

Chieſa ſul dominio di Parma e Piacenza, ed avea dimostrato che

le donazioni di Costantino e di Pipino non erano titoli ſufficienti

per poſſedere legittimamente uno Stato. Di così vari ſucceſſi li

stava il Duca Coſimo ſpettatoretranquillo, e ſolo porgeva attem

zione ai movimenti dei Seneſi che più di tutto l’intereſſavano.

Dopo che Don Diego avea tolte le armi a quei Cittadini e resti—

tuito alle Magistrature l’ Ordine dei Nove ſi era prefiſſo di estin

guere inſenſibilmente la libertà, e con aſſuefarli alla ſoggezione

Tomo I. O accre—
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x 549 accreſce’re‘alla Monarchia di Spagna questa nuova Provincia. Si

valeva di ogni pretesto per opprimere i più zelanti della libertà,

altri ne guadagnava con l" oro e con le promeſſe , ed altri finalmente

gli ſpaventava con le minacce; divenuto l’oggetto del pubblico

aborrimento li fu inſidiata la vita, e vera o falſa che foſſe questa

congiura ſervì di motivo per fare istanza all’ Imperatore di eri

gere in Siena una Cittadella. Fu alla Corte giudicata pericoloſa

una tal novità non ſolo per il torto che ſi faceva ai Seneſi, ma

ancora per i ſoſpetti che ne avrebbero concepitoi nemici di Ce—

ſare, e per l’ opinione allora corrente in Italia che Siena ſi aſſog

gettava per darla al Farneſe in ricompenſa di Parma. Per ſupe—

rare queste difficoltà rieſci al Mendozza di corrompere i principali

della Balìa e ottenere un partito affinchè s’ inviaſſero a Sua Maestà

Ambaſciatori, i quali eſponendo altre occorrenze della Republica

domandaſſero l’erezione'della Fortezza; da così inaſpettato ſuc

ceſſo restò ſpaventato l’ univerſale che non mancò d’implorare dal

Duca la ſua mediazione perchè non aveſſe effetto l’inganno di Don

Diego, e l’ Ordine dei Nove ſpedì ſegretamente un Cittadino alla

Corte affinchè ſvelaſſe ai Ministri l'a falſità delle commiffioni che

portavano li Ambaſciatori. Anco'il Duca ſi credè in dovere di far

comprendere che a questa riſoluzione non concorreva nè l’ univer

ſale, nè una parte della Città, e che questo era un mezzo ſicuro

perchè Sua Maestà non perveniſſe mai a toglierli la libertà. Diſpia

ceva troppo a Coſimo l’ indecente contegno di Don Diego, il quale

conoſcendo la commozione dei Seneſi propoſe alla Balìa che con

lo sborſo di dugentomila duca-ti avrebbe potuto redimerſi dalla

Cittadella; conſiderava il Duca che volendo l’ Imperatore ſogget—

tare i Seneſi ſenza tanto diſpendio e apparato della Fortezza ſer

viva ſolo abbandonarli in preda alle loro naturali diſcordie, poi—

chè le oppreflioni di Don Diego altro non operavano che riunire

gli animi di tutti contro Sua Maestà, per profittare del primo movi

mento
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mento d’ Italia per darſi in braccio ai ſuoi nemiche già gli affari 1 549

di Parma ne preſagivano proflima l’ occaſione.

Non potendo il Pontefice vincere la durezza dell’ Imperatore

per ottenere la restituzione di Piacenza interpoſe la mediazione di

Coſimo preſſo Sua Maestà, affinchè riceveſſe il genero e la caſa

Farneſe ſotto la ſua protezione e ſi diſponeſſe a ultimare tranquil

lamente questa pendenza; proponeva Sua Santità di ceder formal

mente Parma e Piacenza qualora gli foſſe accordato in ricompenſa

lo Stato di Siena. Diſapprovò il Duca Coſimo questa propoſizione

come contraria alle ſue vedute, e progettò all’ Imperatore di rila—

ſciare al Farneſe Parma e Piacenza ritenendoſi le Fortezze fintanto

che non foſſero più 'chiaramente conoſciute le ragioni della Chieſa

e dell’Impero ſopra queste Città: Intanto il Papa per dare mag

gior peſo'a quelle della Chieſa riunì novamente Parma al domi—

nio Eccleſiastico, e richiamato Ottavio a Roma volle che ne aveſſe

i] comando e la guardia Cammillo Orſini Generale comandante

delle armi della Chieſa, luſingandoſi forſe che gl’ Imperiali avreb

bero più riſpettato le Inſegne di San Pietro che quelle di Otta—

vio. (Liesta riſoluzione del Papa non variò in alcuna parte le

mire di Carlo V e riduſſe Ottavio al punto di operare da diſpe

rato, poichè vedendoſi ſpogliato dei ſuoi domini, ſe foſſe ſoprag

giunta in tali circostanze la morte del Papa veniva anco a per-*

dere ogni ſperanza di recuperarli; perciò impaziente di aſpettar

l’ eſito dei negoziati*del Papa e di Coſimo tentò di ſorprendere

Parma, ma gli ſi opp`oſe l’ avvedutezza e. la fedeltà dell’ Orſini.

Ritiratoſi perciò a Torchiara interpoſe la mediazione del Cardi—*

nale di Trento per reconciliarſi con Don Ferrante ed eſſer ricevuto

nella protezione di Ceſare. Partecipò Don Ferrante alla Corte

questo ſucceſſo, e ſ1 dichiarò che ſebbene il Duca Ottavio per

averli tante volte inſidiato la vita non meritaſſe la ſua reconci

liazione, non ostante per ſervizio di Sua Maestà gli avrebbe per

O z do
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1 5-49 donato e lo avrebbe aiutato a riprender Parma per tenerla a de

vozione di Sua Maestà fintanto che foſſe stabilita la ricompenſa dei

quarantamila ducati. L’ eroiſmo del Gonzaga non fu bene accolto

alla corte , che anzi gli ſu eſpreſſamente ordinato di non convenire

con Ottavio, e fu diſapprovata qualunque convenzione aveſſe già q

fatta con il medeſimo ſopra le coſe di Parma. In tale incertezza

era la caſa Famoſe quando una breve malattia tolſe il Papa di

vita li dieci di Novembre in età di ottantadue anni; la ſua ſalute

era ſconcertata da qualche tempo, ma le diſgrazie, e l’aſfiizione

gli accelerarono la morte . Convinto della falſità del ſuo ſistema

politico ſoffriva in vedere la Corte di Francia da eſſo parzialmente

favorita così indolente per ſostenere i ſuoi nipoti, nel tempo ap—

punto il più intereſſante per i medeſimi; gli doleva che l’Impe

ratore, benchè da eſſo tanto oltraggiato, inſisteſſe tuttavia nella

vendetta, e non ſi laſciaſſe piegare dalla ſua umiliazione, e dalle

preghiere della figlia e del genero; restava ancora mortiſicata la

ſua naturale alterigia nel vederſi astretto a implorare per la ſua

famiglia l’appoggio di Coſimo, alla di cui depreſſione aveano

ſempre mirato tutti i ſuoi sforzi politici. Pochi lo aveano amato

in vita e niuno lo compianſe in morte; i ſudditi oppreſſi ſpera—

rono un Sovrano più mite, e i Principi un Pontefice meno ambi—

zioſo; proteſſe per vanità le belle Arti e le Lettere, e ſostenne

per alterigia la dignità del ſuo grado, e ſiccome approvò l’ ordine

dei Geſuiti, non gli mancarono in progreſſo in quella Società delli

Encomiasti . La morte di questo Papa era stata prevenuta da quella

del Cardinale di Ravenna ſuò nemico il quale ceſsò di vivere in

Firenze li 21 Settembre ſorpreſo da apoplesìa; laſciò erede fidu

ciario il Duca Coſimo affinchè ſostentìſſe e proteggeſſe tre figli ſuoi

naturali, verſo dei quali non mancò il Duca della più benefica e

generoſa attenzione.

. B CA.
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CAPITOLO SETTIMO

Dmigbi del Com-law. Elezione del Cardinale di Monte col nome di

Giulio III per opera del Data . Sua corriſpondenza col nuovo Pon

tejfce. Mal governo di Don Diego di Mendozza in Siena, e riſolu

zione dell’Imperatore di fabóricarvi una Cittadella. Anima/ita dei

Mimflri Imperiali contro Cestino. Tarbolenze in Italia tra il Papa

e i Farneſi per la restituzione di Parma. Neatraliià profiſſata dal

Duca. La Franeia rompe la guerra contro I’ Imperatore.

A morte di Paolo III ſiccome dovea produrre in Italia' una

notabile varietà nei partiti e interefli allora dominanti richiamò

perciò l’attenzione di tutti, ed in particolare quella del Duca Coſimo,

che per la ſituazione del ſuo Stato potea più di ogni altro ſperare o

temere delle inclinazioni del nuovo Pontefice . Perciò ſpedì immedia

tamente alle frontiere del dominio le bande in numero di diecimila

ad oggetto d’impedire la communicazione di quei piccoli incendi

d’ invaſioni, zuſſe e vendette , dei quali in tempo di Sede vacante i

malcontenti allora erano ſoliti di riempire il dominio Eccleſiastico;

ed in fatti i Colonneſi tentarono di recuperare le terre già tolteli e

Ridolfo Baglioni aiutato dal Duca non mancò di riacquistare con

la forza il poſſeſſo dei Beni già confiſcati. Ma quello che occupava

principalmente l’ animo del Duca era l’ elezione del nuovo Pontefice ,

e l’ impedire che questa cadeſſe nella perſona del Cardinale Giovanni

Salviati ſuo zio; aveva egli un estrema paſſlone di eſſer Papa, e

perciò guadagnatoſi l’ amicizia di Granvela, del Gonzaga, e del

Mendozza ſperava di ottenere dichiaratamente il favore di CarloV

e le ſue raccomandazioni ai Cardinali Imperiali; anco il Duca

instigato dalli altri ſuoi protettori avea dovuto proporlo apparen

temente all’ Imperatore, dimostrando però in ſegreto a Sua Maestà

quan`

1549
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1 549 quanta poca fede meritava chi ſi era dimostrato tanto appaſſionato

per il partito Franceſe. Udita appena la morte del Papa ſi portò

il Cardinale Salviati a Firenze per impegnare il Duca a ſuo favo

re, e gli laſciò una obligazione ſcritta di ſua mano in cui pro

metteva , eſſendo Papa, di fare il Concilio, concedere all’ Impe—

ratore i beni delle Chieſe non Curare, star neutrale, proteggere

e difendere lo Stato di Firenze, restituire iFeudi al Colonna, e

far Cardinale un figlio di Don Ferrante. Ciò non ostante il Duca

ſpedì a Roma Don Pietro di Toledo perchè profittando della con

fidenza finora dimostratali dal Cardinale Farneſe lo induceſſe a

uſare dei voti del ſuo partito ſecondo la volontà dell’ Imperatore,

luſingandolo che questo potrebbe eſſere il principio della grandezza

della ſua caſa, e il più ſicuro mezzo per giungere a recuperare

Parma e Piacenza. Con questa unione restando precluſa ogni altra

strada al Papato il Duca propoſe il Cardinale di Burgos come

deſiderato dall’Imperatore; tenne ancora corriſpondenza con altri

Cardinali, ſuoi confidenti, ai quali inſinuava, che ſupponendo

eſſere il Collegio ormai ſazio di Papi che abbino figli non credeva

veriſimile l’elezione di Salviati che già ne aveva tre, i quali avreb

bero dovuto ingrandirſi a ſcapito della Chieſa; invigilò ancora

perchè non ſeguiſſero innovazioni circa le coſe di Parma per non

diſgustare iFarneſi, e per tenere uniti i due Partiti Farneſiano e

Imperiale.Grandi furono gli ostacoli per l’ elezione di Burgos , poi

chè fu conſiderato eſſere egli Spagnolo, di famiglia troppo grande,

fratello del Vice Rè, e zio di Coſimo, e del Duca d’Alva, nè

eſſendo ancora del tutto estinta la memoria di Aleſſandro VI

aveano i Cardinali troppa repugnanza a eleggere un Papa di quella

Nazione. L’ Imperatore intanto approvando le operazioni di Co

ſimo ordinò l’eſcluſiva per Salviati e ſostitul le ſue premure a

favore del Cardinale Polo appoggiandole ſopra la dottrina e can

dore di costumi di questo ſoggetto; ma l’ arrivo dei .Cardinali Fran

`

ceſi
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ceſi in Conclave ſconcertò le miſure di Coſimo e del Farneſe eſ—

ſendo efli totalmente opposti d’ inclinazioni e di maflime. Deſide

ravano gl’ Imperiali un Pontefice che ſubito condiſcendeſſe alla re

ſiituzione di Parma al Duca Ottavio, e questa restituzione l’ap—

provava ancora l’ Imperatore purchè ſi effettuaſie in Trento il

Concilio. I Franceſi avrebbero voluto un Papa che non faceſſe nè

l’uno nè l'altro, e intanto Farneſe tenendo ventitrè voti a diſpo

ſizione di Carlo V e di Coſimo toglieva alli avverſari la ſcala per

ſalire al Pontificato. Il ſolo Cardinale Ridolfi era in procinto di

conciliare a ſuo favore i due opposti partiti, ſe la morte non lo

aveſſe rapito nel punto il più proffimo alla ſua elevazione.

In tale ondeggiamento d’interefli e di volontà il Duca Coſimo

preparava appreſſo l’ Imperatore e concertava con Farneſe l’ele—

zione del Cardinale Giovanni'di Monte . Era egli nato nella Terra

del Monte San Savino distretto di Arezzo e in conſeguenza ſuddito

del Dominio di Firenze; nella aſſunzione di Coſimo ſi era aſienuto

dall’ unirſi con gli altri Cardinali Fiorentini per contrastarli il Prin

cipato, e in progreſſo di tempo lo aveva amorevolmente ſervito

in diverſi affari alla Corte di Roma, tanto che Coſimo tenendolo

come il più affezionato verſo di lui in tutto il Collegio, credè

ufficio di gratitudine e ſuo proprio intereſſe il procurarli il Ponti—

ficato. I Franceſi vi aderivano facilmente perchè lo ſupponevano.

in diſgrazia dell’ Imperiali, e la Corte Imperiale non lo appro

vava per eſſere stato uno dei principali promotori della traslazione

del Concilio a Bologna. Vinſe il Duca le difficoltà di Carlo V di

mostrando che questo Cardinale eſſendo di carattere ingenuo e libe—

rale nè avendo mai tradito veruno era ſicuro di guadagnarlo per

Sua Maestà, eſſendoli già note le ſue inclinazioni; ottenuto perciò

il conſenſo dell’ Imperatore e proposto dal Cardinale Farneſe fu

eletto li otto Febbraio dopo ſettantatrè giorni di Conclave, e preſe

il.nome di Giulio-III. Così inaſpettata elezione empl di mara`

i550
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x 5 5-0 viglia l’Italia, e il nuovo Pontefice diede principio al. ſuo regno

con atti di virtù e di grandezza; ordinò la restituzione di Parma

al Farneſe e lo conſermò nella dignità di Gonfaloniere della Chieſa,

restitui gli Stati e la grazia al Colonna, e al Baglioni, e ſpedi

immediatamenre al Duca un Segretario per ringraziarlo e promet

terli la ſua amicizia, e all’ Imperatore inviò Don Pietro di To

ledo per aflicurarlo del ſuo attaccamento, e della buona diſpoſi

zione a perfezionare il Concilio e ristabilire nella Chieſa la pace.

Il Duca ne riſenti ſingolare allegrezza non ſolo per eſſere opera

ſua, ma ancora per avere un Papa già nato ſuo ſuddito, e con

giunto ſeco d’ amicizia, e d’inclinazione, e perciò volle che in

Firenze ſi faceſſero le isteſſe dimostrazioni di gioia che furon fatte

nella eſaltazione di Leone X e di Clemente VII ſuoi agnati. Don

Diego di Mendozza che per opera di Coſimo come troppo par

ziale di Salviati era stato tenuto ignaro dei ſegreti di Carlo Ve

del Conclave non mancò di ſcreditare alla Corte un Papa alla di

cui elezione non aveva contribuito, rappreſentandolo come par

titante Franceſe, e dipingendo questa elezione come un tratto ma

ligno contro il ſervizio di Sua Maestà. Il Duca all’ opposto ne fece

ſperare ogni ſodisfazione; ed in fatti operò ſubito il Papa che i

Prelati di Bologna 'dichiaraſſero ceſſata la cauſa della traslazione

del Concilio, che egli intimò nuovamente a Trento per il di primo

di Maggio- dell’anno avvenire; ſi applicò ancora per il bene par—

ticolare dei ſuoi ſudditi, quali ſollevò dalle tante gravezze imposte

dal ſuo anteceſſore, e a restaurare l’ economia della Chieſa già ſcon

certata e distratta dalla ambizione e rapacità dei Farneſi. Così bei

principi e tanta gloria acquistataſi rimaſero oſcurati dalla inde`

cente traslazione del ſuo proprio Cappello nella perſona d’Inno—

‘cenzio di Monte. Costui figlio di una questuante in Arezzo ſu rac

colto da garzoncello c nutrito da Giovanni di Monte e destinato

alla custodia di una Scimia che il Prelato teneva per ſuo paſſa

tem:
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tempo, e perciò era comunemente denominato il Bertuccino; ſi 1 5 50

guadagno in progreſſo talmente l’ amore del ſuo Padrone, che di—

venuto Papa lo arricchì di benefizj, e ſiccome non era noto chi

foſſe ſuo Padre lo fece adottare da Baldovino ſuo fratello , e final

mente non ostante l’ univerſale difapprovazione del Sacro Collegio

lo creò Cardinale in età di ſedici anni. Alcuni di quel corpo avreb

bero deſiderato che Coſimo s’ interponeſſe affinchè non restaſië tanto

avvilita la Porpora, ma egli conoſciuta la natura di questo Papa

che dava vigore alle ſue riſoluzioni a miſura che gli erano con—

trastate non volle renderſi odioſoinutilmente, e riguardò il nuovo

Porporato come un individuo della famiglia di Sua Santità. Nè

traſcurò il Papa di procurare onori alla ſua famiglia poichè richieſe

il Duca di concedere in Feudo la Terra del Monte ſua Patria a

Baldovino ſuo fratello per paſſare in Giovanni Batista ſuo figlio

e nella di lui legittima diſcendenza , e in difetto di eſſa in Fabiano

figlio naturale legittimato di Baldovino, offerendoli in ricompenſa.

Civitella quale fu da Coſimo recuſata volendo compiacere gratui—

tamente Sua Santità per ſempre più meritarſi la ſua benevolenza.

Anco all’ Imperatore chieſe in Feudo Aſinalunga, e Turrita nel

dominio di Siena per eſſere patria diſua Madre, ma le turbolenze

inſorte in quella Republica impedirono l’effettuazione di questa.

dimanda. o

Mentre le operazioni di Giulio II’I tenevano in attenzione tutta

l’ Italia, Carlo V occupato dai ſuoi progetti per far ſuccedere il

Principe Filippo all’ Impero ſi diſponeva a stabilire l-a quiete nella

Germania con obbligare i Protestanti* a intervenire al Concilio;

a questo eflètto aveva convocato in Augusta una Dieta luſing‘andoſi

di potere estendere con questo mezzol’eſecuzione dell’ interim per

potere più facilmente rieſcire nel ſuo diſegno. In Francia Enrico II

recuperata Boulogne e pacificatoſi con l’ Inghilterra meditava di

turbare la quiete d’ Italia e rompere con Carlo V la guerra. Il

Tomo L P Me—
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I 5 5-0 Mediterraneo era infestato dal Corſaro Dragut il quale corredato

di quarantadue vele, e fortificatoſi a Tripoli minacciava le Coste

d’ Italia . L’armata del Doria, e le forze marittime di Sicilia e di

Napoli furono riunite per tentare di ſhidarlo da quel posto, e il

Duca vi uni le ſue quattro galere comandare da Giordano Orſini

con mille fanti, e riguardevole quantità di munizioni che contri

buirono al buon eſito di questa impreſa. Il Duca Ottavio ſi stava

in Parma, e il Cardinale Farneſe faceva trattare alla Corte di

Carlo V per aſſicurare al fratello il dominio di quella Città e otte

nere la restituzione di Piacenza per dedicare onninamente la ſua.

famiglia al ſervizio e alla devozione di Ceſare. Don Ferrante Gon—

zaga teneva tuttavia occupata una parte del Territorio di Parma

e unitamente con Don Diego di Mendozza progettava all’ Impe

ratore che dopo aſſicurata la quiete di Germania trasferiſſe le ſue

forze in Italia, e con impadronirſi di Genova, Parma, Siena e

Piombino, formaſſe al Principe Filippo un nuovo Stato in Italia,

che lo poneſſe in grado di non temere per l’ avvenire di chi voleſſe

disturbarli la quiete. Perſuaſo il Duca del maltalento dei Ministri

Ceſarei verſo di lui temeva di restar compreſo nel Piano di eſe

cuzione , e prevedendo ormai imminente la guerra , ſenza alienarſi

dal partito di Ceſare procurava però di ſchermirſi dalle ſorpreſe

dei ſuoi Ministri; e perciò dopo aver rimostrato alla Corte che

ſimili penſieri erano direttamente contrarj ad aſſicurare nel Prin

cipe di Spagna la pacifica ſucceſſione nelli Stati del padre procurò

di stringerſi ſempre più in amicizia col Papa e ſi reconciliò col

Duca di Ferrara profittando delle aperture che gli aveva ſommi

nistrate Don Ferrante Gonzaga . L’ emulazione fra questi due Prin—

cipi procedente dalla diverſità del partito, e dalla gara della pre

cedenza era finalmente degenerata in manifesta rottura, per cui

avea ſomministrato il pretesto una turbativa di giuriſdizione come

meſſa dal Potestà di Barga nel fare, eſequire l’arresto di un delin—

quente
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quente nella Garfagnana. Avendo il Duca condiſceſo a certe for— .1 5 50

mali ſodisfazioni d’ inviare a Ferrara il detto Potestà per rimetterſi

alla diſcrezione dell’ Estenſe fu stabilita fra questi due Principi una

perfetta amicizia con inviarſi reciprocamente i Ministri per riſe

dere alle loro Corti. Piacque ai Franceſi questa riunione di Coſimo

con l’ Estenſe e il Cardinale di Parigi non laſciava d’ inſinuarli che

il Re di Francia gli ſarebbe stato più grato, e più benefico protet—

tore e amico che Carlo V, proponendo novamente trattati di ma

trimonio e di alleanza fra loro; ſi luſingava di poter vincere la co—

stanza del Duca in occaſione appunto che per l’ affare di Piombino

gli ſi accreſcevano i motivi di alienarſi dalla devozione di Ceſare'.

Dopo che il favore di Granvelae del Duca d’Alva non avea potuto

vincere la durezza di Carlo V, che col pretesto della coſcienza

tenendo ſoſpeſa la riſoluzione faceva torto al Duca e all’ Appiano,

‘ ſi era dai Ministri e dal Duca tenuto in ſilenzio l’affare con animo

di aſpettare un occaſione propizia per promoverne il fine; La

morte di Granvela, e una preda fatta dai Turchi nel Canale *di

Piombino di due piccoli legni del Duca con intelligenza e favore

dei Piombineſi, lo moſſero a far nuove istanze all’ Imperatore e al

Principe Filippo per la determinazione di un affare, la di cui

ſoſpenſione non giovava a veruna delle parti che vi aveano inte—

reſſe. Promeſſe l’ Imperatore di conſiderarlo con buona volontà',

eil Duca stanco ormai di parole ordinò ai ſuoi Ministri, e pregò

gli amici che non faceſſero più menzione di questo affare eſſendoſi

:iſolato di abbandonarlo totalmente alle inclinazioni di Ceſare e

laſciarlo guidare unicamente dal caſo. - ‘

Prevedeva il Duca che la falſa politica degl’ Imperiali in or

dine alli affari di Parma, e il malumore dei Seneſi per l’ erezione

della nuova Fortezza non potevano mancare di ſuſcitare in Italia

la guerra. Don Ferrante Gonzaga ſebbene eſausto di danari e ri

dotto alla necefiitä di mendicare dai Luccheſi ventimila ducati

P 2. te~
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1 5 5° teneva non ostante l’ Imperatore fermo nel propoſito di ſostenere

la truppa nel Parmigiano, paſcolare di ſperanze e di belle parole

Ottavio e il Cardinale Farneſe, e procurare di stancare con la

lunghezzail Papa a continuare nella ſpeſa, e i Farneſi a stare

nell’ incertezza, di modo che l’uno e gli altri ſi trovaſſero astretti

a ricevere 'quelle condizioni che più piaceſſero all’ Imperatore .

Unito con Don Diego di Mendozza potè finalmente indurre la

Corte a condeſcendere alla istanza delliAmbaſciatori Seneſi gua

dagnati già da Don Diego, e riſolvere l’erezione della Fortezza.

Granvela instigato dal Duca era stato ſempre di contrario parere,

ma dopo la ſua morte 'fu perſuaſo l’ Imperatore che eſſendo ormai

ſcoperta ai Seneſi la ſua inclinazione di aſſoggettarli non conve

niva aver più riguardo con quelli ſpiriti ſedizioſi e tumultuarj.

Creſceva perciò ſempre più la mala contentezza in quella Repu—

blica, e i Cittadini tanto diſcordi fra loro ſi unirono tutti nel

.compiangere concordemente la' perdita .della loro libertà. A tutto

ciò ſi aggiungeva .il violento procedere di Don Diego e della guar

nigione, le ucciſioni, i ratti, i monopoli, e il forzare con le mi

nacce i ſuffragj nelle Magistrature, perciò ſi pubblicavano per la

Città ſedizioſi libelli che eſortavano iCittadini a ſalvare la vita

giacchè era perduto per loro l’ avere e la libertà. Accreſceva lo

sbigottimento il lugubre apparato di Proceſſioni di penitenza e di

pubbliche pre‘ci per implorare dal cielo migliori conſigli all’Impe

’ratore; ma non ſi traſcuravano però i mezzi umani per garantirſi

in qualche forma da questo diſastro, poichè ſi tenevano in Francia

delle ſegrete corriſpondenze per impegnare'il Re a proteggere la

libertà di quella eadente Republica . Rimostrarono ancora ſegreta—

mente a Coſimo che l’ oggetto delli Spagnoli non era ſolamente

quello della loro oppreſſione, ma che penſavano con questa Citta

della tenere in freno anco il ſuo Stato e che Don Diego ſen’ eſpri

'meva con chiunque liberamente, e perciò avendo egli intereſſe

' per
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per impedirne 1’ effettuazione, imploravano la ſua mediazione preſſo 1 5 5 o

Ceſare per distorlo da questo diſegno. Recusò il Duca d’ingerirſi

in qualunque forma nelli affari di quella Republica, giacchè dopo

la commiflionedatane dall’ Imperatore aDon Diego ſen’ era ſempre

-astenuto; non comprendeva però come gli Spagnoli ſenza danari

e ſenza preparazioni di materiali poteſſero effettuare quella fab

brica, poichè contro il comune diſſenſo il minacciarla e non eſe

quirla, o l’eſequirla lentamente e con poco vigore poteva dar

tempo ai Seneſi di tentar qualche estremo; nè ſapeva approvare

che con inutili formalità di perizie e Architetti, e con le pubbliche

controverſie inſorte fra i principali ſul ſito, s’inſultaſſe tanto quel

Pubblico per condurlo all’ultima diſperazione; perciò ſebbene ac

compagnaſſe con ſue lettere gli Ambaſciatori che quella Republica.

inviava all’ Imperatore per far l’ ultima prova della ſua clemenza,

ordinò però ai ſuoi Ministri di non ingerirſi in veruno affare dei

Seneſi . l

Si era già prefiſſo il Duca di vincere con l’ indifferenza l’ animo

ſoſpettoſo di Ceſare, e riconoſcendoſi troppo neceſſario al partito

Imperiale nel caſo che inſorgeſſe la guerra in Italia procurò ancora

di accreſcere ſoſpetto a ſoſpetto per poterlo più facilmente ſcuotere

dalla indolenza . Perciò. in occaſione che la Regina Caterina di Francia.

avea dato alla luce un maſchio ſpedì a quella Corte'con grande

apparato e con carattere di Ambaſciatore Luigi Capponi cognato

già di Piero Strozzi affinchè dimostraſſe in apparenza l’ amistà e la.

buona corriſpondenza che egli teneva con quella Corona. Ebbe il

Capponi la più grata accoglienza dalle perſone Reali, e dai prin

cipali Ministri, e l’isteſſo Strozzi non mancò per il ſuo cognato di

veruno ufficio di cortesia e di affettuoſa benevolenza. Il favore

della Regina ſosteneva alla Corte gli Strozzi con molta autorità e

ſplendore, poichè Piero il maggiore di efli era Generale delle Fan

terle Italiane, e per le varie riprove già date del. ſuo valore era

aP’
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x ç 5-0 appreſſo il Re e la Nazione in concetto di prode guerriero; poſſe

deva dei Feudi in Francia in nome di Filippino ſuo figlio, e con le

proprie ricchezze ſostentava quelli infelici che nelle revoluzioni

della Patria aveano ſeguirato la ſua fortuna; dotato di rari talenti

e di ſingolare avvedutezza avea ſaputo farſi temere dal Duca, e

con mirabile vigilanza ſcanſare tutte le inſidie che eſſo e gli Spa—

gnoli li aveano preparato in diverſe occaſioni, anzi che avea re

centemente ſcoperto le trame di un certo Gazzetto ribelle Fioren

tino che il Duca gli teneva appreſſo per avvelenarlo. Leone ſuo

fratello e Priore di Capua comandava le Galere di Francia, e

l’ alrro eſſendo Veſcovo ambiva di ottenere ool favore della Regina

il Cappello Cardinalizio, che il Duca gli contrastava alla Corte

di Roma. Avea Piero armato una Galera per Scipione ſuo figlio

naturale che mandava a Malta avendolo fatto già Cavaliere di

quell’ Ordine, la quale fu astretta dalla tempesta a refugiarſi in Li

vorno nel tempo appunto che il Duca vi ſi ritrovava . Eſſendo rico

noſciuta dai Ministri di Coſimo, volle egli che il Moretto Capi

tano della medeſima foſſe aſſistito di rinfreſchi e di munizioni, e

dopo molte cortesìe regalò al Cavaliere‘Strozzi una ſcimitarra e

un arco Turcheſco di raro lavoro. L’ avviſo di questo trattamento

era giunto a Piero in Francia appunto quando vi comparve l’Am

baſciatore del Duca, e avendolo appreſo come un preliminare

della ſua reconciliazione con Coſimo, e delle diſpoſizioni che eſſo

aveſſe di attaccarſi stabilmente alla Corona di Francia, dichiarò

all’Ambaſciatore la gratitudine che per questo fatto profeſſava al

Duca da cui ſperava maggiori grazie, protestandoſi di avere ab—

bandonato ogni penſiero delle coſe di Toſcana, e di deſiderare ar

dentetnente di ſervirlo quando i di lui intereſſi foſſero congiunti

con quelli del Re. Volle il Duca mantenere Piero in questo pro—

poſito promettendoli ogni favore qualora già foſſe ſicuro che per

lui più non restaſſe alterata la quiete della Toſcana .

Pro—
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Produſſero queste dimostrazioni l’ effetto deſiderato da Coſimo 1 5* 5°

poichè conoſcendo gl’ Imperiali di qual danno ſarebbe- stato in

ſimili circostanze all’ Imperatore l’ alienazione di un così fedele

alleato, ſi valſero dell’opera del Papa per richiamarlo inſenſibil

mente al loro partito, o almeno trattenerlo con le ſperanze affinchè

non ſi gettaſſe in braccio ai Franceſi. Il punto più difficile era il

tante volte promeſſo e non mai eſeguito poſſeſſo di Piombino,

tanto più che già li erano note le ultime propoſizioni fatte dai

Ministri a Sua Maestà. Aveano finalmente il Doria, il Gonzaga ,

e il Mendozza progettato a Carlo V che potendo il Re ſecondo

le ordinazioni di Spagna riprendere il Feudo quando così eſigeva

l’ intereſſe univerſale dei ſuoi Stati, dichiaraſſe all’ Appiano la ri

compenſa e investiſſe di Piombino Filippo con ſodisfare il Duca

di ogni ſuo credito offerendo i Genoveſi le ſomme occorrenti per

questo effetto. A questo trattato acconſentiva ancora l’ Appiano, e

ſi tentava d’ illaqueare il Duca perchè vi aderiſſe, ma egli non

potè .contenerſi dal far comprendere alla Corte che il danaro non

adempiva l’ obbligazione fattali dall’ Imperatore, al quale non

poteva in questa occaſione mancare preſſo il Mondo la' taccia di.

fraudolento e rapace : che non ſi luſingaſſero di avere in ſuo potere

Portoferraio , oggetto di tante ſue premure, per valerſene contro

di lui, perchè egli o lo avrebbe ſostenuto con .le armi, o costretto

dalla forza a restituirlo ne avrebbe ſpianato le fortificazioni, e

riempito quel Porto; e finalmente che ſiccome l’ Imperatore cre

deva più ai ſuoi nemici che a lui, così egli per l’ avvenire avrebbe

confidato meno in Sua Maestà che nei di lei nemici. In tali cir—

costanze Giulio III inſinuò al Duca prudentemente che l’alienarſi

dal partito Ceſareo poteva importare la ſua totale‘ rovina, poichè

avrebbe dato ardire e coraggio a quei Cittadini che aſpettavano con

anſietà l’ occaſione di tentare novità ; che anzi era ſuo intereſſe il diſ

ſimulare qualunque trattamento li foſſe fatto da Ceſare, e fare

' che
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3 5 5° che gli altri lo credeſſero tuttavia attaccato agl’interesti di quella

Corte; che il tempo e gli accidenti avrebbero tolto d’ inganno'

l’Imperatore,— e finalmente che egli offeriva interporſi con Sua

Maestà perchè deveniſſe a qualche più- decoroſa riſoluzione nell’

affare di Piombino. Il Veſcovo d’ Imola ſu incaricato da Sua San

tità di questo ufficio e ne ritraſſe da Carlo V ottime ſperanze ed

eſpreſſioni molto amorevoli verſo il Duca, rilevando chiaramente

che l’ Imperatore teneva ſoſpeſo ad arte l’affare per non diſpia

cere al Doria e ai Genoveſi affinchè non alteraſſero la quiete d’Ita

lia. Tutto occupato .dallo stabilimento della ſucceſſione, e dalla

convocazione del Concilio avea abbandonato ciecamente alla cura

.dei ſuoi Ministri gli affari di questa Provincia, che erano condotti

dalla paſſione, e dall’ intereſſe più che da una giusta politica. Il

Vice Rè di Napoli era manifestamente nemico di Don Ferrante e

di Don Diego; il Duca Coſimo ſi conteneva col Vice Rè da paren—

te, con Don Ferrante da amico, e odiava internamente Don Die— -

go, procurando però di non diſpiacere a veruno, e di non me—

ſcolarſi nei loro affari, ma troppo li diſpiaceva che da queste ani

moſità, e contradizioni ne derivaſſe manifestamente la rovina dei

Popoli e- il pregiudizio dell’ Imperatore; poichè facilmente ſenza

la mala intelligenza fra il Duca e Don Diego non ſi ſarebbe con

tanta ostinazione inſistito ſulla Fortezza di Siena, giacchè l’ Impe—

ratore mostrava di piegarſi alle lacrime dei Seneſi, e ſenza l’ani

moſità del Gonzaga contro i Farneſi non ſi ſarebbe‘ acceſa in Italia

una guerra per la conſervazione di Parma. .

Restituita a Ottavio dal' Papa la Città di Parma, e introdotto

alla Corte il trattato per la restituzione di Piacenza , gl’ Imperiali

trattennero con ſperanze e promeſſe i Farneſi fintanto che non fir

rono- aſſicurati della propenſione di Sua Santità- al! partito di Ce

ſare. Allora Don Ferrante infestando con nuove Truppe quel Ter

ritorio e molestandolo con prede di Bestiam*i e di Grani in tempo

della.
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della raccolta, pretendeva di ridurre Ottavio alla neceflitä di cedere

finalmente quella Piazza e contentarſi della ricompenſa propostali;

più oltre ancora ſi estendevano le ostilità del Gonzaga, poichè

avendo intelligenza con molti Feudatarj dell’ Imperatore che ſi tro

vavano in quella Città, stava Ottavio con un estremo timore e

con una eſattiffima vigilanza in guardare la ſua vita e in custodire

la Piazza. Nel principio dell’ anno fu arrestato in Parma un Gua*

ſcone il quale depoſe‘fra i tormenti che Don Ferrante lo ſpediva

a Roma a Don Diego perchè gli deſſe ogni aiuto per avvelenare

il Cardinale Farneſe del quale era già familiare, avendoli promeſſo.

cinquecento ducati d’ entrata qualora effettuaſſe l’ impreſa . Il Car*

dinale mostrò il proceſſo al Papa e lo traſmeſſe all’ Imperatore con

eſibire il prigioniero per contestare i deposti, ma nè l’ uno nè l’ altro

-mostrarono di prcstar* fede al Farneſe. Ridotto perciò. Ottavio al

punto di cercare un estremo rimedio in così pericoloſa ſituazione

profittò delle.offerte che continuamente gli faceva il Re di Francia

anſioſo di muover guerra in Italia ; prima però di stabilire il trat—

1551

tato domandò .al Papa i ſoccorſi neceſſarj per ſostener quella Piazza .

o la facoltà di chiederli ad altri. Sua Santità 'avea trovato l’Erario

eſausto .e depredato affatto dall’anteceſſore, 'e in conſeguenza era

impotente a ſomministrare a Ottavio il ſoccorſo, ma non potè per

giustizia denegarli di chiederlo ad altri. Di questi accidenti era il

Duca Coſimo informato dal Papa medeſimo che lo richiedeva di

conſiglio per provvedere nella miglior forma alla quiete d’Italia

e al bene univerſale dei Cristiani. Rimostrò il Duca a Sua Santità

che l’ Imperatore e il Re di Francia erano i due Principi che ro—

golavano la ſorte dell’ Europa, ma che l’Italia ſeguitava quella

dell’ Imperatore il quaIe poſſedendovi molti Stati dovea deſiderare

che non vi ſi turbaſſela quiete perchè non gli foſſero alteratii

poſſeſſi dei medeſimi: che il Re di Francia non avendo alcuno Stato

in questa Provincia non avea in conſeguenza altrojdeſiderio che

Tomo I. Q di
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1 5- 5 1 di occuparne, e ſiccome le ſole ſue forze non avrebbero potuto

bilanciare quelle di Ceſare, avrebbe ſovvertito gli altri Stati liberi

d’ Italia per collegarſi con eſſo; fra questi lo Stato della Chieſa e

per la forza e per l’ autorità del Pontefice eſſendo il più poderoſo

poteva in conſeguenza ſecondo la `di lui prudenza riſolvere della

pace o della guerra di questa Provincia , in cui le forze non eſſendo

diviſe come lo erano ai tempi di Giulio II e di Leone X, non

era perciò più a propoſito di far leghe e trattati di equilibrio come

efli fecero ſenza incorrere in maggiori pericoli: che non vi era

altro partito che quello di conſervare la preſente ſituazione poli—

tica delli Stati e procurare che Parma non cadeſſe in potere nè

dell’ Imperatore nè del Re, ma prenderla in depoſito a nome della.

Chieſa, o darla. ai Veneziani con questo titolo perchè altrimenti

ſarebbe stata inevitabile 1a guerra. Si pubblicò frattanto il trattato

-di Ottavio col Re il quale aſſunſe la protezione di Caſa Farneſe

e la difeſa di Parma; procurò il Papa di distorre l’ uno e l’altro

da questa intrapreſa proponendo ricompenſe e progettando acco

modamenti per evitare la guerra, ma provato inutile ogni tenta.»

tivo dichiarò Ottavio ribelle e decaduto da ogni diritto e prero

gativa; perciò avendo arricchiti i ſuoi con le ſpoglie del Farneſe,

'aſſicurato dell’animo di Carlo V ſi preparò alla guerra, e il Duca

s’irnpiegò ſubito a provvederli genti e danaro . L’ Imperatore ſi

ſcoſſe dalla ſua naturale indolenza e fece intendere all’Ambaſcia—

tore di Francia che riſedeva alla ſua Corte che ſe il Re non vo

leva mancare a Ottavio ribelle della Chieſa, così egli non poteva

mancare al Pontefice costretto dalla neceſſità a prender le armi;

incaricò Don Ferrante di aſſumere ſopra di ſe tutta l’impreſa ſotto

nome del Papa , e dichiarò formalmente in ſcritto al Pontefice eſſere

ſua volontà che Parma restaſiie alla Chieſa.

L’ incendio di questa guerra ſiccome minacciava di mettere in

combustione l’ Italia, ſgomentava perciò il Duca Coſimo che per

la
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la ſituazione del ſuo Stato era più di ogni altro eſposto a riſentirne 1 5 5 l

gli effetti; eſaminò pertanto le ſue circostanze e credè neceſſario

tenerſi in una perfetta neutralità che non poteſſe diſpiacere a ve

runa delle Parti; dall’ altro canto non poteva mancare al Pontefice

col quale era congiunto di amistà e d’ intereſſi e troppo gli diſpia

ceva l’ infelice stato in cui ſi trovavano in Italia gl’intereſſi dell’Im

peratore per il mal governo dei ſuoi Ministri. In Siena ſi fabbri

cava ormai la. Cittadella con danari imprestati dai Luccheſi e ſpre

muti con violenza dai medeſimi Cittadini, che non ſi ſaziavano di

piangere la perduta loro libertà, e mordevano il freno che gli te

neva vincolati. Piombino era mal guardato e ſenza fortificazioni .

e una armata Turcheſca di centotrenta galere minacciava di ſalire

a Ponente. In tale stato di coſe titubando ſe la neutralità poteſſe

apportarli più pericolo che ſicurezza, riflettendo alla freddezza e

poca gratitudine di Carlo V, il caſo gli preſentò l’ occaſione di

mostrarſi indifferente e renderſi grato ai Franceſi. Orazio Farneſe

Duca di Castro venendo dalla Corte di Francia con due Galere nau

fragò alla ſpiaggia di Pietraſanta; arrestato egli ed il ſuo ſeguito

dai 'Ministri e Guardie di Coſimo ſcriſſe al Duca eſſere ſpedito dal

Re a Parma per trattare con Ottavio di ſodisfare il Papa e ſoſpen

dere le ostilità; il Duca benchè 'conoſceſſe l’inſuſſistenza di questo

pretesto volle non ostante che foſſe non ſolo rilaſciato, ma ancora

aſſistito per proſeguire il viaggio, e che ſi porgeſſe ogni aiuto. per

ſollevare il ſuo ſeguito da gl’ incomodi del ſofferto naufragio . Banto

fu gradito alla Corte di Francia questo modo di procedere del Duca ,

altrettanto diſpiacque agl’ Imperiali che non tralaſciarono di va

lerſene per renderlo maggiormente ſoſpetto all’ Imperatore . Piero

Strozzi era già paſſato in Italia, e per mezzo del Duca di Ferrara

fece comprendere a Coſimo che egli non. era per nuocerli eſſendo

ſpogliato di ogni paſſione circa le coſe di Toſcana avendo’ſolo in

mira il ſervizio del Re; mostrò il Duca di gradire questo ufficio,

Q2 e re—
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1 5- 5 1 e replicò che egli 'era ſolito prestar fede e gratitudine alle opere e

non alle parole, e avendo preſentito che era per paſſare alla difeſa

dello Stato di Castro preparò i ſoliti aguati ſulle frontiere del do

minio Seneſe. Avea intanto concertato il Papa con l’ Imperatore di

porre in arme ſeimila ſanti e trecento cavalli, e il Duca permeſſe

a Sua Santità di cavarne tremila dal ſuo dominio e altri ottocento

—ne conceſſe al Legato di Romagna per difeſa di quella Legazionc;

ciò non impediva che il Duca di Ferrara trattaſſe con Ottavio

l’ accomodamento , e già il Farneſe era per contentarſi della ricom

penſa .di Camerino e di altri aſſegnamenti nella Marca, quando

Don Ferrante per eſequire le istruzioni di Ceſare ſi meſſe alla metà

di Giugno in campagna per impedire il traſporto delle raccolte

nella Città. Aieflo ſucceſſo roppe ogni trattato e Giovanni Batista

di Monte nipote di Sua Santità ſi moſſe anch’ egli col ſuo Eſercito

Pontificio per unirſi al Gonzaga.

Sebbene il Duca aveſſe ſegretamente ſoccorſo il Papa di uomini,

munizioni, e danari, dimostrava non ostante di mantenerſi nella

profeſſata neutralità, e ſiccome alla Corte di Francia era stato rap

preſentato il ſoccorſo dato al Pontefice dopo averlo denegato a

Ottavio , credè neceſſario di cerziorarſi delle intenzioni del Re verſo

di lui. Giustificò per'mezzo dell’ Ambaſciatore che avea conceſſo

'al Papa la leva di ſoldati nel ſuo dominio come l’ avrebbe accor

data a qualunque altro Principe fuori che a Ottavio, che *volendo

valerſene per la guarnigione di Parma non avrebbe potuto richia

marli poi ai ſuo ſervizio nelle occaſioni. Velia giustificazione del

Duca, benchè foſſe creduta più una apparente occaſione di ſcu—

ſarſi che una ſufficiente cagione , ciò non ostante dimostrò il Re

di perſuaderſi, e afficurò Coſimo che stando neutro non ſolo le

ſue armi non lo averebbero offeſo, ma piuttosto gli avrebbero pre

stato ſoccorſo ad ogni richiesta. Afficuratoſi perciò il Duca dalle

—aggreſſioni .dei Franceſi ſi applicò interamente a provvedere alla

di—
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difeſa del ſuo Littorale nell’ imminente paſſaggio della flotta Tur~ 1

cheſca reclutando cavalleria, c fortificando i posti importanti; lo

affiiggeva però l’indolenza di Don Diego per la difeſa di Piom

bino aperto a chiunque, dove erano già rovinati e distrutti i forti

da eſſo fatti nel paſſaggio di Barbaroſſa, e la mancanza di genti e

di danari per provvedervi opportunamente. Tale eſſendo lo Stato

di quella Piazza prevenne Don Diego rimostrandoli che al primo

.cannone postato in terra dai Turchi resterebbe ſubito occupata,

e questo poteva eſſere il degno frutto di un negoziato di ſei anni

.e di tanti intrighi per impedirgliene il poſſeſſo: che ſe penſaflèro

d’’incarícarlo della fortificazione e difeſa di quel luogo come— al

tempo di Barbaroſſa, egli dichiarava per tempo che appena avendo

danari, e forze da difendere il ſuo Littorale avrebbe ſicuramente

recuſato questo aſſunto, e in conſeguenza il ſuo-parere era che

piuttosto ſi ſmantellaſſe tutto e ſi riduceſſero gli abitanti nei Castelli

circonvicini . Ricevè Don Diego ben volentieri questa dichiarazione

del Duca per malignarlo alla Corte, la quale era stata prevenuta

dall’ isteſſo Coſimo che ſubito acceſa la guerra di Parma avea già

ſcritto all’ Imperatore che ſi prevaleſſe pure di quel Feudo a ſuo

talento ſe lo aveſſe giudicato di ſuo ſervizio perchè non dovea eſ—

ſerli molesto in tali urgenze per questo affare, e perchè i giusti ri—

guardi non gli avrebbero permeſſo l’intraprenderne la difeſa per

altri; furono perciò imaginate corriſpondenze, e trattati del Duca

con i Franceſi, inſidie e machinazioni tali, che Carlo V credè ne—

ceſſario di fare avvertito il Duca delle falſità che gli erano eſposte,

e della malignità dei ſuoi avverſarj. Chiesto tratto di generoſità

obbligò Coſimo a ſvelare all’ Imperatore le animoſità de ſuoi Mi

nistri, gli errori che commettevano nel ſuo ſervizio, gl’ intrighi di

Salviati per ingannarlo e arrivare al Papato, e finalmente il peri—

colo che correvano gli Stati d’Italia ſenza un pronto rimedio. Giu—

stificò che questo atto procedeva ſolo da zelo e aſſezione per Sua

Mae`

55'
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155 x Maestà e non da timore che aveſſe di costoro perchè diceva egli:

La Mae/la Vostra conſideri c/te non avendo io ancora mancato a me steſſo

mi trovo una Stato pacifico di pre/inte, non voglia dire ricco, ma ne

anco al tutto povero, dotato di per/òne ingegno/è a’a poteistne ſèrvire,

foi-nito di firtezze munizioni e artiglieria in modo da contentaiſène, e

ſèbbene ſòno (fausto di danari, questo però non lo .tà ogni peiſòna, onde

per tutti i riſpetti non debbo avere invidia a altro Principe Italiano ag

giunta lafelicità che Dio m’ha dato {lei figli; le quali coſè tutteſèbbene

da ”n canto ſòno di mio gran contento , dall’ altro ;o bene mi fanno tanta

invidia appreſſò delli altri che benchè {Ii mia natura io cerc/ti giovare a

tutti, non però basta, onde molti mi vogliono male. Protestò alla Corte

di non volere in avvenire trattare più con Don Diego ilquale ebbe

il coraggio di portarſi aFircnze per giustiſicarſi perſonalmente; fra

le ſue diſcolpe diſſe che nell’ affare di Piombino non avea potuto

agire diverſamente perchè eſſendo l’Imperatore così avido, era

neceſſario che i Ministri per mantenerſi in grazia lo conſigliaſſero

a prender tutto per ſe .

Avrebbe il Duca deſiderato di potere perſonalmente informare

il Principe Filippo delli ſconcerti d’ Italia e del maltalento dei

Ministri dell’Imperatore, ma la guerra che incrudeliva alle Fron—

tiere del 'ſuo dominio non li permeſſe di aſſentarſene. O`uesto Prin

cipe ritornava in Spagna col rammarico di vedere ſvaniti li am

bizioſi progetti di ſuo padre per farlo ſuccedere all’ Impero, e

con laſciare nella propria famiglia il ſoſpetto e la diffidenza. La

Regina Maria a cui Carlo V ſuo fratello avea commeſſa l’eſecu

zione di questo piano non potè ottenere che vi .acconſentiſſero il

Re dei Romani, gli Arciduchi e gli Elettori. Per conciliare gl’ in—

tereſſi delle due Branche era stato imaginato di far dichiarare il

Re dei Romani Conſorte di Ceſare nell’Impero, e Maſſimiliano

Re di Boemia , e Filippo Principe di Spagna Conſorti in luogo del

Re dei Romani alla ſucceſſione, ma gli Elettori, ei Principi dell’

Im—
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Impero rigettarono aſſolutamente quest’ ordine di ſuccedere . Per- ſ5 5 l.

ciò eſſendo inutile la dimora di Filippo in Germania e neceſſaria

la ſua preſenza in Spagna nella imminente rottura di guerra con

la Francia, diſceſo a Trento paſsò a Genova per traghettare ſulle

Galere del Doria ai Porti di Spagna; ſpedì il Duca Ippolito di

Coreggio con decoroſo ſeguito per oſſequiarlo e preſentarlo di vari

doni. Accolſe il Principe grazioſamente 'questa dimostrazione di

Coſimo, ed approvò che egli non ſi foſſe allontanato dai ſuoi Stati

in circostanze così pericoloſe; e in fatti oltre ai ſoccorſi che ſom—

ministrava al Papa continuamente ſerviva ancora all’ Imperatore

con procurare di tenere Sua Santità ferma in questa alleanza. Ri

ce‘vè ancora in Firenze ſotto la ſua parola il Cardinale Farneſe

dove il Papa lo avea relegato, e ſcordatoſi delle antiche offeſe lo

alloggiò nell’ antico Palazzo de Medici e li aſſegnò l’ uſo della Villa

di Careggi con ricolmarlo di attenzioni e di officioſità. Questo

Cardinale mentre dimorò in Firenze fece riſplendere i ſuoi talenti

nel trattare e favorire Uomini di lettere, dimostrò molta pru‘`

denza nel converſare col Duca, e gustò del ſollievo delle cacce e

di altri eſercizi di piacere ſoliti appetirſi dalla gioventù . In questa

quiete ſi stava ſpettatore tranquillo dei diſastri che ſoffriva per

ſua cagione l’ Italia, e che minacciavano di estenderſi per l’Eu—

ropa . Poco aveano finora profittato le armi Pontificie e Imperiali;

poichè fuori della occupazione di Castro, e della dedizione di Co—

lorno non altro aveano operato che inutili depredazioni e piccole

ſcaramucce che non aveano potuto costituire Don’ Ferrante in

grado di porre a Parma un aſſedio formale. Bensl 'i Franceſi ſem

pre più ſi- animavano contro il Pontefice, poichè dopo aver pro

testato contro il Concilio già incominciato in Trento minacciaro

no al Papa un Concilio nazionale per distaccarſi dalla obbedienza

della Chieſa. Avea dato moto a questo penſiero un Breve ſcritto

al Re dal Pontefice con eſprestìoni riſentire e pungenti, in cui do

man

/
.
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x 5 5- 1 mandava il reſarcimento dei danni che le ſue Genti aveano fatto

nel Bologneſe, e lo citava a rendcrne conto al Tribunale di Dio

nel caſo che denegaffe‘ di ſodisfarli. Oltre di ciò mancava questo

Breve delle conſuete formalità e titoli di dilezione, il che final

mente impegnò il Rc a licenziare il Nunzio dalla ſua Corte di— '

cendoli che il Papa lo avea trattato da peccatore, ma che il più

grave peccato di cui doveſſe render conto a Dio era quello di

aver 'conſentito alla di lui elezione. ‘

Ciò non ostante con gran maraviglia dell’ univerſale ſi stava

il Papa tranquillo in Roma, e allontanandoſi dalli affari godeva

i piaceri della quiete e le delizie della ſua Vigna, compiacendoſi

della ſola compagnia del Cardinale Bertuccino e della Erſilia ſua

nipote; dall’altro canto fremeva il Duca che dopo aver tanto pro

meſſo all’Imperatore del di lui carattere e-della ſua fermezza nel

ſostenere questo impegno aveſſe ora talmente variato di ſentimenti

e ſi foſſe tanto alienato dalla aderenza di Ceſare al ſegno di dene

gare le udienze ai Ministri. Ne ſapeva vincere la di lui ostinata

riſoluzione 'dinon volere far Cardinali ſecondo la mente dell’ Im

peratore per bilanciare i partiti del Sacro Collegio; poichè per la

morte di molti ſoggetti addetti già al partito Imperiale predomi—

navano in questo Corpo i Franceſi, in modo che ſuccedendo ina

ſpettatamente la vacanza ſarebbero stati gli arbitri della nuova ele‘

zione; perciò inſisteva continuamente preſſo il Pontefice affinchè

prevalendoſi della preſente rottura con la Francia eleggeſſe 1m buori

numero di Cardinali Imperiali. Ma l’irreſolutezza del Papa e il

timore di non intorbidare maggiormente gli affari del Concilio ren—

devano inutili le premure di Carlo V e del Duca per questo og

getto. Non ſi stancava il Duca di ſcuoterlo da questa indolenza

con frequenti ſpedizioni rappreſentandoli la critica ſituazione dell’

Italia e la guerra generale` che ſovrastava all’ Europa. Finora ſi

era guerreggiato tra. il Papa e Ottavio, i Franceſi vi aveano preſo

inte
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intereſſe come alleati del Farneſe, e gl’ Imperiali come Protettori 1 5 5 l

della Santa Sede, protestando l’ una e l’ altra parte di tener ſalda

la pace di Crepy, ma mentre tentavano d’ ingannarſi ſcambievoL

mente ciaſcheduno ſi preparava alla guerra. Carlo V avrebbe vo

luto eſpugnare la Mirandola e ſcacciar d’ Italia i Franceſi per

renderſi l’arbitro di questa Provincia, e per impedire che li fra

stornaſſero gli affari del Concilio, giacchè i Protestanti anch’ eſſi lo

ingannavano con la luſinga d’intervenirvi. Enrico II all’ opposto

temeva della Mirandola e col pretesto di ſoccorrere Ottavio di

. ſegnava di aſſicurare alla ſua Monarchia un riguardevole stabili—

mento in Italia; collegatoſi col Turco attendeva l’ arrivo della

Flotta Turcheſca per dar principio alle impreſe. L’ Imperatore

inviava dei Tedeſchi a Milano ed egli ingroſſava le ſue Guarnigioni

in Piemonte. Il Duca Coſimo perſisteva nella neutralità e ciaſche

duna delle parti tentava d’impegnarlo a ſuo favore. Finalmente

intrapreſo dai Papalini l’ aſſedio della Mirandola , ed a‘vendo l’Ar—

mata Turcheſca devastato il Littorale di Sicilia, depredata l’Iſola

di Malta ed eſpugnata la Città di Tripoli, i Franceſi roppero di

chiaratamente la guerra alI’ Imperatore. Furono ſorpreſe alcune

Piazze nel Monferrato, ſu tentato di ſorprendere Barcellona, e

furono predate alcune Navi in quel Porto; l’isteſſo ſeguì nell’Ocea

no di alcune Navi Fiamminghe che paſſavano in Spagna , e in ſom

ma ſi diede principio alla lunga e ostinata guerra, che fu fatale

a questi Monarchi, e deſolò le migliori Provincie dell’ Europa.

Tomo I. R _ CA
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CAPITOLO OTTAVO

Costituzione del Governo di Firenze: Sistema particolare del Duca per

— lo stabilimento del Principato: ſhoi Ministri e Conſiglieri: Piano di

Riforma di Costumi e Saggio di Legislazione dal 1537 al I 55 I.

A Costituzione delGoverno della Città di Firenze per lo sta

bilimento del Principato ſi deſume dalla riforma del 1532;

allorchè Clemenre VII volle convertire a favore di Aleſſandro de

Medici la Republica in Principato ſenza che appariſſe di toglierli

intieramente la libertà, imaginò una forma di Governo in cui

paſcolando l’ ambizione dei Cittadini con la moltiplicirà delle Ma.

gistrature, con un Conſiglio quaſi Democratico e con lo ſplendore

di un Senato, produoeſſe però l’effetto che la pubblica autorità

distaccandoſi da tanti Dicaflerj ſeparati fra loro veniſſe a riu

nirſi in un ſol punto. Abolita pertanto l’ antica forma della Re

publica per ſodisfare alli amatori del Governo popolare fu creato

un Conſiglio di dugento Cittadini e attribuitali la facoltà di eleg

gere alcune inferiori Magistrature, e di convalidare o reſcindere

gli atti più ſolenni della Legge civile ſecondo le istanze dei par

titolari. Da questi ſe n’estraſſero XLVIII perchè formaſſero il Con

figlio Supremo della Città in cui riſedeſſe l’ autorità legislativa e

la ſomma della Sovranità. Dai XLVIII ſi ſepararono quattro in

dividui per turno di tre in tre meſi, perchè rappreſentaſſero l’an

tica Signoria della Republica , deſſero udienza, e col ſoccorſo della

Rota amministraſſero la Giustizia; questo Magistrato fu denomi

nato dei Conſiglieri e il Duca con effi formava la pubblica Rap

preſentanza. Furono laſciate nell’ antico vigore alcune Magiflrature

della Republica per li affari contenzioſi, cioè il Magistrato delli

Otto di Balìa per le cauſe criminali e perla polizia della Città,

' e quel
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e quello delli Otto di Pratica per riſolvere le interne controverſie

tra le Magistrature,`e invigilare alla conſervazione della Giuriſdi—

zione del Comune di Firenze. Furono laſciati ſuſſistere i Tribunali

e Magistrature inferiori delle Arti con la loro reſpettiva Giuriſdi—

zione, e i Rettori della Provincia ſi proſeguì a eleggerli per Tratta .

Di tutti questi Magistrati il Duca era Proposto perpetuo non po

tendo proporſi o riſolverſi veruno affare ſenza la di lui approva

zione. La Sovranità paſſata così per lambicco appagava apparen

temente tutti quelli che aveano parte alle Magistrature e mante

neva perciò la quiete nel principio della mutazione. Ma ſiccome

una operazione cos) composta per il concorſo di tante parti in

termedie non poteva adattarſi a tutte le vicende di uno Stato.

dovea perciò nel progreſſo prevalere la parte preponderante che

era quella del libero governo di un ſolo. I talenti e l’attività di

Coſimo accelerarono questo ſucceſſo. Il Duca riſedeva perſonal

mente nel Magistrato dei Conſiglieri a ricevere i ricorſi e le istanze,

ovvero deputava un ſoggetto che lo rappreſentaſſe; l’intitolazione

nelli atti pubblici era Dax ó' Conſiliarii Reip. Flor. poichè l’og

getto era di paſcolare la vanità dei Cittadini con lo ſpecioſo titolo

di Republica. L’ abuſo di questo vocabolo fu conſervato anche nei

governi i più arbitrarj della Caſa Medici per adempire alla condi

zione stabilita nella Capitolazione della Città con Carlo V ſhloa

ſempre la libertà. Il Duca Aleſſandro nei primi anni del ſuo gover—

no oſſervò eſattamente questa costituzione, ma in progreſſo diſprez

zando il voto dei Conſiglieri arbitrava liberamente ſenza di eſſi.

Nella elezione di Coſimo conſiderando il Conſiglio dei XLVIII

che quattro Conſiglieri di turno per ſoli tre meſi non potevano eſſer

ſufficienti a frenare l’ arbitrio del Duca imaginarono di aggiungerli

unConſiglio permanente e ſegreto acciò dirigeſſe le ſue operazioni

in tutti gli affari. Furono pertanto eletti Ottaviano de Medici,

Franceſco Guicciardini, Franceſco Vettori, Roberto Acciaioli ,

R 2. Mat
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Matteo Niccolini, e Matteo Strozzi, i quali ſiccome erano quelli

che più di tutti aveano contribuito alla ſua elezione, perciò ſpe—

ravano che almeno per titolo di gratitudine avrebbe accettato i

loro conſigli. Nè s’ingannarono perchè nel principio del ſuo go

verno non mancò di deferire ad eſſi ſingolarmente partecipando

con loro l’eſercizio della Sovranità. Ma dopo la vittoria di Mon

temurlo a miſura che ſi vedeva stabilito nel Principato ſi alienava

inſenſibilmente da loro e gli occupava ſolo in politiche rifleſſioni.

Siccome il Vettori, e il Guicciardini non ſopravviſſero molto alla

ſua elezione, incaricò gli altri quattro di ſoprintendere privati

vamente alli affari di Pistoia che nell’ antico ſistema della Repu

blica appartenevano privativamente alla Signoria, e poi per la

Riforma del 1532 al Duca e quattro Conſiglieri di turno. Fra

i dominj di Firenze quello era il più pericoloſo per la fron

tiera, e per eſſere stato da più ſecoli diviſo in fazioni alimenta—

tevi ad arte dalla Republica, aveano perciò quei Popoli contratta

per abito la ſedizione . Siccome il nuovo governo avea biſogno

di conſolidarſi con la tranquillità, era neceſſaria per quel Paeſe

una cura e una legislazione ſpeciale con la vigilanza di perſone

confidenti del Principe. Dopo aver dichiarato decaduta quella

Città da ogni prerogativa e dalla amministrazione delle pubbliche

rendite, a forza di terrore e di ſpavento furono astrette le due fa

zioni a vivere in pace e ſcordarſi dell’ antica rivalità . (Liesto corpo.

adunque preſe due aſpetti, uno di Magistratura con immediata

giuriſdizione ſopra gli affari di Pistoia, e l’altro di Conſiglio ſe

greto del Principe; nel primo caſo avea stabilito le ſue ordinarie

ſeſſioni, e nel ſecondo il Duca lo adunava nelle occorrenze o ’con

ſultava ciaſcheduno di eſſi ſeparatamente.

Dopo che per l’allontanamento del Cardinale Cibo e per la

restituzione delle Fortezze ſi credè Coſimo’indipendente e libero

dalla tutela delli Spagnoli e da ogni riguardo con i ſudditi, ceſsò

an
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ancora dalle apparenti formalità della costituzione, 'e dichiarando

nel Magistrato dei Conſiglieri un Luogotenente per turno col pre—

testo di maggior ſicurezza della ſua perſona, volle eſimerſi dall’ in—

tervenirvi perſonalmente, e privò in conſeguenza quel Magistrato

della venerazione e maestà che gl’ inſpirava la ſua preſenza . Volle'

ancora che tutti i Cancellieri o Segretarj dei Magistrati gli faceſſero

in carta un eſatto rapporto delli affari che ſi trattavano, e pre—

veniva la riſoluzione dei medeſimi con la dichiarazione della ſua

volontà . I Rettori della Provincia , i Capitani di Bande e chiunque

eſercitava giuriſdizione dovè far l’isteſſo o per rappreſentanza o

per lettera, e anco i particolari furono in neceflità di avanzare

al medeſimo in carta le loro domande. Con questo metodo ſnervò

di fatto l’ autorità delle Magistrature riducendole a contentarſi della

pura formalità di dare il nome e l’approvazione alle di lui deter

minazioni . I Reſcritti che prima non erano altro che ſemplici indi—

cazioni al Magistrato della ſua volontà divennero in appreſſo do

`cumenti autentici ſenza che vi concorreſſero le ſolite formalità .

Gli atti pubblici di ſpedizioni, istruzioni, e patenti s’intitolarono

liberamente dal Duca ſenza l’ aggiunta dei Conſiglieri della Repu—

blica, ai quali però laſciò la vanagloria d’ intitolare le leggi che

eſſo gli traſmetteva per promulgarſi. Con l’ apparenza di zelo e di

giustizia invigilò affinchè le Magistrature foſſero egualmente distri

buite nei Cittadini per pacificarli fra loro, e con ſevere leggi obbli—

gando tutti ad una eſatta amministrazione ra‘ffrenò l’ ambizione dei

grandi e incoraggì i piccoli a ſollevarſi. In breve le Magistrature

così ſpogliate di autorità e di potere divennero per i Cittadini un

oggetto di ſemplice utilità e non più di ambizione. Indeboliti in

tal guiſa i corpi intermedj riunì in ſe direttamente tutte le Bran—

che della Sovranità e‘ divenuto ſucceſſore di una Republica quaſi

democratica stabilì il Principato il più aſſoluto d’ Italia. Il piano

di queste operazioni era dell’isteſſo Clemente VII che a tal effetto

avea
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avea collocato preſſo Aleſſandro il Campana affinchè lo'dirigeſſe,

ma la fierezza e le irregolarità di quel Principe non gli permeſ

ſero di eſequirlo tranquillamente. Gl’inſegnamenti del'Campana

operarono più efficacemente ſulla docilità di Coſimo, che ſebbene

in età giovenile appreſe però in forma l’arte di regnare che’di

venne il più avveduto Principe di quel tempo. Nacque Franceſco

Campana in Colle di Valdelſa e fu addetto al ſervizio della Caſa.

Medici ſino dai tempi di Lorenzo Duca di Urbino; ſervì ancora

Clemente VII che lo adoprò nei ſuoi più rilevanti negozi e ſpe

cialmente per inviarlo a Londra mentre ſi agitava la cauſa del

divorzio di Enrico VIII con la Regina Caterina zia dell’Impera—

tore Carlo V. Avea Sua Santità nel I 529 ſpedito a quella Corte in

qualità di Legato a Lam-e il Cardinale Campeggio affinchè unita—

mente col Cardinale Wolſey ſentite le parti ſentenziaſſero in questa

cauſa, e affinchè rieſciſſe al Legato di trattenere il Re col ſogget

tarlo alle formalità di un giudizio gli avea già conſegnato la Bolla

dello ſcioglimento del matrimonio, perchè mostrandogliela ſegreta

mente lo perſuadeſſe della buona fede e volontà con cui Sua Santità

trattava l’ affare. L’oggetto del Papa era di aſpettar l’eſito dello

accordo che Fra Niccolò della Magna trattava con Carlo V in Bar—

cellona, il quale eſſendo poi stabilito con tanto vantaggio della Caſa

Medici, ſacrificò volentieri all’ ingrandimento della ſua famiglia

gl’ intereſſi della Chieſa con l’ Inghilterra; perciò ſpedì il Campana a

Londra per ſollecitare in apparenza gli atti di questa cauſa, ma in

ſostanza per ritirare dalle mani del Campeggio la Bolla; eſegui egli

con eſattezza la ſua commiſſione, e il Re ſupponendo che foſſe ve—

nuto per la ſpedizione della cauſa lo regalò, ma poi ſapendo che era

partito improviſamente entrò in ſoſpetto e diſſe: :sta Campana male

ſònat, tentò di farlo raggiungere ma non gli rieſci, e il Papa al

ſuo ritorno in Roma ſentenziò contro il Re. Stabilito in Firenze

Aleſſandro gli confidò la direzione del medeſimo, e il piano delle

ope
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operazioni da farſi per aſſicurarli il Principato aſſoluto della Città .

Il Duca Coſimo nella ſua aſſunzione lo confermò nel grado di primo

Segretario e finchè viſſe ſeguirò i ſuoi conſigli e profittò dei ſuoi

inſegnamenti. La Ducheſſa Eleonora avrebbe deſiderato che egli

aſſoggettaſſe un poco più il ſuo Principe alla nazione Spagnola e

perciò nelli ultimi anni della ſua vita gli moſſe qualche ' perſe

cuzione. Mori nel 1546, era uomo di lettere, pratico delle Corti,

e istruito nella politica da Clemente VII.

Oltre il Campana era di grande autorità preſſo Coſimo Lelio

Torello da Fano inſigne Giureconſulto dei ſuoi tempi. Avea egli

ſervito in qualità di Auditore Giovanni de Medici Padre di Coſi

mo Governatore perpetuo di Fano, e dopo la di lui morte Cle

mente VII lo adoprò nel Governo di Benevento. Fatto Duca di

Firenze Aleſſandro fu il Torello preſcelto per la Rota Fiorentina.

dove ebbe due conferme, e il Duca Coſuno nel 1539 lo dichiarò

ſuo primo Auditore, e dopo- la morte del Campana nel I 546 lo

fece ſuo primo Segretario di Stato. ‘Poſſedeva questo ſoggetto la

Legge culta e ſublime ed era ornato di lettere e bene istruito

nella ſcienza del Governo e della politica neceſſaria alle Corti

per ben trattare gli affari. Eſſo ſu che direſſe principalmente il

Governo interno del Duca, ’e lo istru) per ristabilire nei Tribu

nali del Dominio la Giustizia e l’oſſèrvanza delle Leggi, che le

paſſate revoluzioni e le calamità dei tempi aveano reſe inutilied

-- T * óîî.__ , ;E a?
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inoperoſe. Vesti due Ministri già creature di Papa Clemente fu- .

rono quelli che con gl’ inſegnamenti e col fatto formarono alla

politica e al Governo lo ſpirito di Coſimo naturalmente elevato,

ma per l’ avanti inculto e ineſperto. Eſſi poi ne formarono un terzo

che fu l’ unico tra i Fiorentini che arrivaſſe a poſſedere ſuperior

mente ad ogni altro la stima e la confidenza del Duca. Fu questi

Angelo Niecolini figlio di Matteo uno dei Conſiglieri ſegreti, che

istruito nella Avvocatura avendo dato dei ſaggi di ſapere e di pro

bità
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bltÌ! fu incaricato dal Duca nel 1540 di portarſi alla Corte di Car~

lo V per difendere la cauſa della eredità del Duca Aleſſandro com

tro le pretenſioni di Madama d’Austria; ritornato alla Patria fu

ſostituito nel Conſiglio Segreto in luogo di ſuo Padre già morto, e

ſervì il Duca in molte importanti commiflioni come dimostrerà

il corſo di questa Istoria . Erano alla Corte di Coſimo diverſe altre

creature di Papa Clemente, cioè il Veſcovo di Forlì, e il Veſcovo

di Afliſi ed altri Segretari ſcelti dal Duca Aleſſandro che egli ri

tenne come eſperti del maneggio delli affari e delle coſe della Città .

Nella ſua elezione volle Coſimo eſſer grato a Pier Franceſco del

Riccio che lo avea educato, e lo dichiarò ſuo Segretario dandoli

il carico di tutti li affari domestici della ſua Corte, e in progreſſo

lo fece ſuo Maggiordomo. Era costui un Prete da Prato che dalla.

Maria Salviati era stato destinato per l’ educazione di Coſimo; poſ

ſedeva mediocremente le lettere, e ſebbene il ſuo allievo non aveſſe

profittato molto delle instruzioni, avea però ſaputo inſpirarli un

genio e una propenſione per i dotti con metterli davanti agli occhi

gli eſempi dei ſuoi antenati; ſu molto amato dal Duca- che final

mente ricompensò la ſua fedele ſervitù col conferirli la Propoſi*

tura di Prato. Ugolino Grifoni da S. Miniato, e Lorenzo Pagni

da Peſcia furono due Segretari che reſero al Duca dei ſervigi im

portanti; il primo eſercitato ſotto l’ Istorico Guicciardini nelle di

verſe commiflioni che egli eſequì per Papa Clemente paſsò al ſer

vizio di Aleſſandro e fu utile a Coſimo nei principj del ſuo gover

no; ſu poi ricompenſato con la Commenda di Maestro Generale

dell’Altopaſſo. Il Pagni era un Notaio addetto da gran tempo al

ſervizio -della Caſa Medici, di cui Coſimo molto ſi valſe per in

viarlo a Carlo V e ad altre Corti d’ Italia . La diffidenza vizio allora

dominante tra i Principi e tra i Privati non permetteva di con

fidare alla carta i più rilevanti negozi e perciò era neceſſario uno

stuolo di perſone fedeli e ſegrete le quali istruite vocahnente ſi por—

taſſcro
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taſſero a trattare gli affari che gli erano commeſſi. Le notizie resta

vano in tal guiſa ſepolte e l’istoria ha perduto aſſai per questa.

cauſa. Molti altri di minor conto ſervivano il Duca nelli affari i

più geloſi del governo e della corriſpondenza con le altre Corti , e

tutti custodivano in forma il ſegreto che mai furono chiaramente

note alla Città le maſſime di governo e i trattati di questo Prin

cipe con le altre Corti.

Allorchè ebbe ridotto alla intiera ſua dipendenza le Magia

strature del dominio, e che per la quantità delle forze divenne

riſpettabile anco al di fuori ‘con farſi distinguere nel rango dei

Principi Italiani, intrapreſe da per ſe steſſo la direzione delli af

fari, e con indefeſſa attività e aſſidua vigilanza incumbeva alla

H riſoluzione dei medeſimi. Segnava di ſua mano tutte le ſuppliche

dei particolari, e le rappreſentanze dei Ministri indicando con pre—

ciſione la ſua volontà e dirigendo le operazioni dei- Tribunali all’ in—

tereſſe dello Stato e alla pubblica quiete; bene informato della pub—

blica economia e della fua propria , regolava da per ſe steſſo le

amministrazioni e correggeva gli abuſi e le mancanze di chi am

ministrava. Occupato da un immenſo numero di corriſpondenze

al di fuorie nell’interno del ſuo dominio ſuggeriva ai Segretari di

propria mano o in piè della lettera o nei ſommarj che gli erano

preſentati la replica da farſi a ciaſcuno. E ſiccome era perſuaſo

che il ſegreto foſſe nel maneggio delli affari il requiſito più neceſ

ſario per ben rieſcirvi teneva perciò dei carteggidi propria mano

per gli affari i più premuroſi, e ne poneva al registro di ſuo pro—

prio pugno le lettere. Qualunque Ministro o particolare che gl’ in`

dirizzaſſc qualche importante notizia in propria mano ne riceveva

la replica di ſuo carattere. Così laborioſa applicazione in breve

tempo lo costituì in grado di potere ſenza l’ altrui conſiglio dirigere

i propri intereſſi e di valerſi dei Ministri ſolamente per eſequire,

E ſebbene ordinaſſe in progreſſo il Conſiglio della Pratica Segreta

Tomo I. S * - per



138 ISTORIA DEL GRANDUCATO

per ſoprintendere alle controverſie giuriſdizionali e alla conſerva”` -

zione dei ſupremi diritti della Sovranitè, volle non ostante pre—'

venire ſempre le deliberazioni del medeſimo con la dichiara

zione della ſua volontà. Con questo ſpirito e con questa attività

ſenza eſempio attendeva a riparare con nuovi provvedimenti alli

abuſi e inconvenienti introdotti nel dominio per le ſoſſerte revo

luzioni, e a quei difetti di legislazione che non aveano corretto

i Riformatori del 1532 e il Duca Aleſſandro nel ſuo breve regno.

Avrebbe il Duca Coſimo dovuto con la ſua attività e con l’ aiuto

dei due inſigni Giureconſulti Torelli e Niccolini rifondere la vec

chia legislazione della Republica e non laſciare un ammaſſo di leggi

occaſionali in parte contradittorie , e in parte relative a quelle

dell’antico ſistema, nè aggiungere farragine a farragine e invol

vere maggiormente i Tribunali e i Popoli nell’ oſcurità. Ciò non

ostante non mancò di ſavj regolamenti per la polizia Eccleſiastica,

per la comune ſicurezza e per la pubblica economia . E primiera—

mente avendo per i paſſati diſastri e per l’aſſenza delli Ordinarj

dalle loro reſidenze trovato nella maſſima declinazione il culto e

la diſciplina , e gli Eccleſiastici predominati dall’ ambizione, e

dall’ avidità procurò di richiamare i Popoli al loro dovere, e di

frenare con la legge un inconveniente che avrebbe potuto alterare

la tranquillità dello Stato; perciò .inerendo alle diſpoſizioni dello

Statuto (*) e a una provviſione della Republica dell’ anno 1344,

con ſua circolare dei I 5 Luglio I 5 39 ordinò a tutti i Rettori e

Giuſdicenti del Dominio che in ogni vacanza di Benefizi Eccleſia

stici ne prendeſſero formalmente il poſſeſſo e amministrazione per

restituirlo a chi di ragione, e deputaſſero una perſona Eccleſiastica

per tutto ciò che appartiene al culto Divino con ſodisfarla dei

frutti correnti; incaricò il Torello ſuo primo Auditore della priva—

tiva cognizione di queste cauſe, e del concedere o nò la facoltà

dei

(’) Libro V Rubrica 4.8.
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`dei poſſefli ſecondo il diritto dei postulanti, ſviluppando la giu

stizia dalle intrigate ſottigliezze dei riſervi, eſpettative, regreffi.

riſegne, prevenzioni, e da tutto ciò che avea ſaputo imaginare

la Curia Romana per tenere avviluppata questa materia. L’isteſſo

Paolo III nel concordare col Duca la controverſia dell’Altopaſſo

non potè poi opporſi al vigore che egli avea dato alle antiche leggi

e conſuetudini che i ſuoi anteceſſori aveano già concordate con

la Republica, e autenticate con tanti Brevi ed istanze perchè foſ

ſero ammeffi al poſſeſſo i nominati da loro ai Benefizj del dominio.

L’ oſſervanza di questi ordini diede principio e forma al Dicasterio

Giuriſdizionale di Toſcana per l’ ammiſſione o repulſa di giudizi ,

atti e documenti fabbricati fuori del dominio .

L’ univerſale depravazione dei costumi e la ſcandaloſa licenza

delli Eccleſiastici richiedevano nel piano della nuova costituzione

tutta l’ attenzione del legislatore; avea egli in veduta di togliere

ogni motivo che poteſſe alterare la pubblica tranquillità, giacchè

in eſſa era principalmente fondata la ſua ſicurezza; e perciò pub

blicò varie leggi per raffrenare la diſſolutezza , e obbligare la gio

ventù alla modestia principalmente nelle Chieſe, camminando ai

traſgreſſori ſeveriſſime pene e ſpecialmente ai Bestemmiatori la

perforazione della lingua. E ſiccome la legge non ha l’ attività di

operare nelli uomini abituati nel vizio una mutazione istantanea,

perciò lo ſpavento della ecceſſiva pena prevalendo alla fiducia di

poterſi uniformare alla volontà del Legislatore fece naſcere nella

Città maggiore ſconcerto per l’ allontanamento di molti che abban

donavano le Arti e la Patria piuttosto che ſoggiacere al furore

della Legge e dei Ministri che l’eſequivano. Avrebbe il Duca v9

luto potere estendere con 'ſucceſſo questo ſuo zelo verſo i Regolari

ſpecialmente delli Ordini Mendicanti, i quali con la loro licen

zìoſa vita avvilivano il proprio ministero ed-impegnavano mag—

giormente i Laici a perſeverare nel vizio. Fra questi ſi distingue

S 2- vano
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vano in grado eminente i Conventuali di S. Franceſco, quali tentò

inutilmente di ottenere dal Papa di potere ridurre in tutto il ſuo

Stato alla oſſervanza ſiccome era ſucceſſo nei Regni di Spagua.

Aveano costoro il governo ſpirituale, e temporale di molti Mo—

nasteri di Suore del loro Ordine del quale liberamente abuſavano,

eſſendo per opera loro quei Sacri aſili di Vergini ridotti ſcandaloſi

alberghi d’incontinenza e di prostituzione. Facilitava forſe questo

ſconcerto il non eſſere la clauſura preſcritta in quei rigoroſi ter

mini che il Concilio Tridentino e le Costituzioni di Pio V e di

Gregorio XIII hanno stabilito posteriormente , e forſe il Duca Aleſ

ſandro col ſuo malo eſempio gli avea confermati in questo eſerci—

zio, in cui ben volentieri ſi erano aſſociati anco i Laici. Ma Co—

ſimo volendo ridurre a perfezione il piano che ſi era prefiſſo per

la riforma dei costumi punì con estrema ſeverità i Laici che li

erano direttamente ſoggetti, ed operò in forma d’ impedire ai Frati

di proſeguire in appreſſo in così ſcandaloſo contegno. Interpellò

frattanto tutti i Veſcovi del dominio, e i Generali delli Ordini,

ed ottenuto il loro conſenſo cleſſe una Deputazione composta di tre

ſoggetti, cioè del Vicario dell’ Arciveſcovo, di Aleſſandro Strozzi

Proposto della Metropolitana, e di Angelo Niccolini ſuo Conſigliere

e Auditore; diede loro istruzione di eleggere quattro Operai per

ciaſcun Monastero della Città e d’invigilare che l’isteſſo faceſſero

i Rettori per la Provincia, procurando di allontanare dai Mona

stcri- per quanto foſſe poſſibile iConventuali dei quattro Ordini

Mendicanti .. In ſeguito ſotto li I 7 Aprile 1545 pubblicò una Legge

in cui distinguendoi Monasteri ſottoposti all’ Ordinario da quelli

non ſottoposti , nel primo caſo incaricò gli Operai del ſolo Governo

temporale rilaſciando ai Veſcovi lo ſpirituale, ma nel ſecondo

volle che i tre Deputati aſſumeſſero l’intero governo tanto ſpiri—

tuale che temporale e la ſcelta dei Confeſſori. Stabilita l’ autorità

dei Deputati e quella delli Operai relativamente ai Monasteri ſot—

l to.
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toposti all’Ordinario, quanto al dettaglio del Governo interno dei

non ſottoposti ſi rimeſſe a ciò che i Deputati averebbero convenuto

con i Generali delli Ordini. Fra eſſi ſi distinſe quello dei Conven—

tuali di S. Franceſco il quale con atto dei 23 Gennaro 'r 546 re

nunziò in mano del Duca tutti i Monasteri del dominio governati

dal ſuo Ordine con ampia facoltà non ſolo di farli dirigere nello

ſpirituale e nel temporale, ma ancora di punire a tratti di fune

tutti quei Frati che ſi accostaſſero a trattare con le Monache ſenza

eſpreſſa licenza . L’ isteſſa Rubrica 48 del lib. V dello Statuto avea

ſuggerito a Coſimo questo penſiero, poichè in eſſa è preſcritta l’ e

lezione diſei ſoggetti da deputarſi per il Governo temporale dei

Beneſizi e dei Monasteri e per invigilare allo ſpirituale acciò non

manchi nelle Chieſe il neceſſario ſervizio per il culto.

Con questo isteſſo ſpirito averebbe il Duca voluto riformare

anco i Frati, dei costumi e ambizione dei quali troppo era malcon—

tento per le continue querele che tutto giorno ne riceveva dai.

popoli, e perciò non avendo potuto effettuare il ſuo penſiero di

ridurre all’ oſſervanza i Conventuali di S. Franceſco procurò al

meno di toglier l’ abuſo introdotto in tutti li Ordini Regolari di ri

cevere le profeſſioni dei fanciulli di età immatura e incapaci di

diſporre del proprio Stato. Era egli perſuaſo che gli uomini co—

stituiti inuno Stato violento ſenza il concorſo della propria volontà

doveano eſſere continuamente in contradizione con ſe medeſimi,

alieni da quello che profeſſavano,nemici della ſocietà da cui erano

stati remoſſi, e in conſeguenza facilmente perturbatori della pub

blica tranquillità; e ſiccome, ſecondo la qualità dei tempi credè

neceſſario in questa operazione il concorſo dell’ autorità Pontificia,

ottenne da Paolo III -un Breve in cui ſi dichiarava che i Frati Oſ

ſervanti non poteſſero accettare perſone diminore età di anni quat—

tordici e i Conventuali di diciaſſette . Pubblicò pertanto nel Settem—

bre 1545 una legge per l’ eſecuzione di questo Breve, e volle che

dai
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dai Rettori e Giuſdicenti della Provincia foſſe inſerita nelli Statuti*

delle Comunità. Tali provvedimenti ſebbene raffrenarono in parte

la depravazione e gli abuſi non calmarono però l’ animo del le

gislatore intento a far'e argine alle nuove maſſime di Religione che

ſerpeggiavano per l’ Italia. I progreſſi e l’ardire dei Novatori in

Germania e la perſuaſione che le loro dottrine inſenſibilmente

trovavano in Francia, non poteano non communicarſi all’ Italia

troppo unita di commercio e di relazioni con queste Provincie.

Le calunnie che Paolo III avea ſparſo contro di eſſo in occaſione

della eſpulſione dei Frati di S. Marco lo impegnavano maggior—

mente a invigilare alla conſervazione della purità della fede; ve

deva ancora le opinioni di Calvino accolte in Ferrara dalla Du—

cheſſa Renata che non arroffiva di favorirle pubblicamente; ſapeva

quali maſſime erano state diſſeminate dai pulpiti in Napoli e quali

ſconcerti avea prodotto il rimedio che Carlo V meditava di ap—

porvi; vedeva finalmente che alle frontiere dello Stato i Luccheſi

laſciavano tacitamente germogliare fra loro questa ſemenza che

facilmente potea trapiantarſi nel ſuo dominio. Perciò imitando

quello che avea operato in Fiandra l’ Imperatore promulgò nel I 549

una legge per intimare a chiunque aveſſe libri di Eretici e ſpecial—

mente di Fra Bernardino Ochino da Siena e di Pietro Martire Fio—

rentino che doveſſe in termine di quindici giorni preſenrarli al Vi

cario dell’ Arciveſcovo ſotto pena di cento ducati e dicci anni di

galera minacciando dopo ſcorſo il predetto termine la viſita alle

caſe delle perſone ſoſpette , e proibi ſotto gravi pene la stampa dei

libri predetti. Era in Firenze già fino dai primi tempi stabilito il

Tribunale dell’Inquiſizione eſercitato d`ai Conventuali di S. Fran

ceſco che dopo avere imperverſato con vario ſucceſſo contro i Cit—

tadini ed i ſudditi era stat-o finalmente dalla Republica l’ anno 1345

non ostanti le cenſure e le oppoſizioni di Clemente VI ristretto fra

certi limiti di moderazione, togliendolila forza, le carceri, le con

fiſca
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fiſcazioni e le condanne pecuniarie, riducendolo alla ſemplice co

gnizione di cauſa con potere ſolo inſerire pene perſonali da eſe

quirſi però dal braccio ſecolare . In tale stato ’ſi era mantenuto fino

a questi tempi nei quali ſenza niente alterare i ſopraddetti ordini

della Città eſisteva una Deputazione di tre Commiſſari eletti dalla

Congregazione di Roma che unitamente con l’ Inquiſitore conoſce

vano le cauſe di Religione e partecipavano al Duca le condanne da

eſequirſi; i tre Deputati da Roma erano il Vicario dell’Arciveſco

vo , il Proposto Aleſſandro Strozzi e lo Spedalingo di S. Maria Nuo

va . Costoro nel Dicembre 15 5 1 diedero alla Città un lugubre ſpet—

tacolo in forma di Auto da Fe conſistente in una Proceſſione com

posta di ventidue ſoggetti, alla testa dei quali era Bartolommeo Pan—

ciatichi ricco Cittadino e che avea ſervito il Duca in qualità di Am

baſciatore alla Corte di Francia. Erano effi vestiti con cappe e ba

vagli dipinti di Croci e di Diavoli, e condotti alla Metropolitana

furono quivi pubblicamente ribenedetti con eſſere abbruciati nella

piazza i loro libri; alcune donne ſubirono privatamente l’isteſſa

formalità nella Chieſa di S. Simone. Il zelo di questi Commiſſari

ſi ſegnalò poco dopo nella perſona di Lodovico Domenichi Pia—

centin-o, il quale venuto a Firenze nel Marzo 1547 avendo dedi

cato al Duca le ſue traduzioni di Xenofonte era da eſſo intrattenuto

in questi eſercizi di letteratura; proceſſato dai Commiſſari fu con

dannato, come appariſce dal ſeguente rapporto che effi fecero al

Duca: Lodovico Domenielfl' perfino lette-rata di tre-ntorto anni in. circa

l” tradotto di latino in volgare la Nicodemi‘ana del Calvino, è stato

aſſistente ſèmpre alla stampa e a correggerla, l’ opera è di/ònqlhfflma e

ſlm/;para in Firenze ſotto il titolo e nome di Baſilea falſamente, e per

questo egli è ſoſpetto di ererìa bene/:è lui nleghi aver mm' tenuta opinio

ne cattiva. Panno ABIURARE DEBET TAMQUAM vEHEMENTER SUSPECTUS

DEFERENS AD COLLUM UNUM EX LlBRlS AB IPSO 'rnanucrrs, mox con—

DEMNARl DEBET AD CARCERES man DECEM ANNos, N1si MAJOR var. MINOR

POENA
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POENA VIDEATUR ÌMPONENDA ogm FECIT CONTRA LEGES v. nxc. SUPER

I.\-1PRESSIONE .

Non meno ſevera però fu 1’ Inquiſizione che Coſimo ereſſe

contro i ribelli e i perturbatori del ſuo Stato e della pubblica

tranquillità. La Republica oltre il tenere continuamente incari

cato di questa vigilanza un Magistrato detto gli Uffiziali di Tor

re , con ſue leggi occaſionali avea più volte provvisto controi me-*

deſimi, e ſpecialmente nel 15-29 contro i Medici avendo eletto un

altro Magistrato detto delli Offiziali e Sindaci dei ribelli da du—

rare un anno, ma con piena giuriſdizione d’ incorporare a favore

del Comune di Firenze tutti i beni e ragioni dei ribelli prove—

nienti per cauſa di doti e fidecommiſſi tanto aſcendentali che tran

ſverſali che‘dal I 510 fino a quel tempo foſſero potuti o dovuti

pervenire in detti ribelli. Oltre la perſecuzione dei beni non mi—

nore era quella‘delle perſone, e il Duca Coſimo nella ſua elezione

volle anco ſuperarne il rigore; poichè nel Marzo 1537 proibì ai

ſudditi ogni corriſpondenza con i ribelli ſotto pena d’incorrere

nel medeſimo pregiudizio; nel 1539 proibl non ſolo il dar ricetto

-ai medeſimi alle frontiere del dominio, ma volle ancora che foſ—

-ſero ammazzati animando i popoli con le ricompenſe, e obbli

gando ciaſcheduno che foſſe conſapevole del luogo della loro di—

mora a rivelarlo ſubitamente al Tribunale; le Comunità furono

astrette come i privati alla oſſervanza di questa Legge, e le don

ſne che-l’.aveſſero traſgredita furono dichiarate decadute dalle ra

gioni-dotali.. Nel I 540 proibì a chiunque il prender ſoldo da

Principe estero ſenza ſua eſpreſſa licenza dichiarando una pena

pecuniaria per il traſgreſſore, a cui volle che foſſe tenuto il pa

dre per il figlio, il fratello per il fratello e —il zio per il nipote.

Nel i547 rinnovò le ſuddette leggi e fece ſperare il .perdono a

tutti quelli che ſi rimetteſſero liberamente nella ſua clemenza;

ma nel 1548 pensò di combinare con la propria ſicurezza an—

cora
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cora l’ intereſſe del Fiſco. Adottata la maffima di Ulpiano che

la morte non ſia ſufficiente a troncare il Giudizio nei delitti di

leſa Maestà, volle ancora infierire ſopra le diſpoſizioni di Arcadio

e di Onorio (*) che privarono i figli di tali delinquenti della ere—

dità materna e avita, e gli dichiararono incapaci di ricevere coſa

veruna per testamento. @esta diſpoſizione non parve a Coſimo

ſufficiente a render totalmente infelici i figli dei ribelli, i quali

per ſimulate alienazioni e per vari atti eluſorj trovavano il modo

di rientrare in poſſeſſo dei Beni paterni, e perciò ſi moſſe a fare

nuovi provvedimenti contro i medeſimi. Riaſſumendo pertanto in

tutto il ſuo vigore le diſpoſizioni dei due Imperatori e riconfer

mando le leggi della Republica e proprie dichiarò che il Fiſco in

corporaſſe tutti i beni del ribelle tanto fidecommiffi che livellarj

ancorchè ſoggetti a restituzione, e al paſſaggio in altri chiamati;

che s’intendeſſero confiſcate quelle porzioni .di beni del padre,

madre, avolo e avia che ſarebbero di ragione dovute paſſare nel

delinquente, conſiderandoli in questa parte dal dì del penſato de—

litto come morti ab intestato, da prenderne però il poſſeſſo alla

loro morte. Volle inoltre che il Fiſco rappreſentaſſe la. perſona

del delinquente e ſuoi diſcendenti maſchi quanto alle condizioni,

vocazioni e diritti che ſi ſarebbero dovuti purificare in .quello o

in quelli. I figli dei ribelli condannati alla infamia e alla povertà

della legge Imperiale e da quelle di Firenze doverono per questa

nuova diſpoſizione di Coſimo ſoggiacere ancora a un eſilio perpe

tuo dalla Patria;i minori di dodici anni furono ſoggetti a tal

pena per doverla ſubire appena compita l’età predetta. (Liestay

legge dettata dallo ſpirito di vendetta e di avidità trovò qualche

ostacolo tra iConſiglieri del Duca, e’ il Niccolini non arroſsl di

mostrarne manifestamente la ſua diſapprovazione , ma il rigore di

Tomo I. T . ' . Co— *

t") L- s- Cod- ad leg; xul- Maiest. 1. uit; ff'. h. c.

. i
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Coſimo prevalſe a qualunque riguardo; dopo che fu promulgata

ſi denominò Polverina in odio dell’ autore che fu Iacopo Polverini

da Prato Auditore Ducale nel Magistrato dei Conſiglieri, Avvocato

Fiſcale, e Segretario della Pratica Segreta, uomo di molta autorità

e impiegato dal Duca in molte commiſſioni e ſpecialmente econo

miche. Stabilita col maſſimo rigore l’oſſervanza di queste diſpoſi—

zioni, nel r 556 eſſendo nato qualche dubbio ſopra l’intelligenza

delle medeſime circa l’incorporo dei Fidecommiſſi fu dichiarato

che la legge ſiccome non ſi conformava con le diſpoſizioni di ra

gion comune cosl la mente del legislatore era che comprendeſſc

anco quei fidecommiſſì fatti a favore di coloro che foſſero con

giunti al ribelle per linea tranſverſale qualora però foſſero della

isteſſa agnazione e caſata.

Così ardente e animato zelo per la propria ſicurezza fu esteſo

da Coſimo anche in difeſa dei particolari non ſolo per la retta

amministrazione della Giustizia , ma ancora per prevenire in quan

to foſſe poſſibile i maleficj e investigarne gli autori affinchè non ne

.restaſſero impuniti . L’intrapreſo piano della Riforma dei Costumi

non aveva tutto il ſucceſſo e l’ atrocità delle pene inaſpríva mag

giormente gli uomini e non gli ſpaventava . Le conſiſcazioni , i bandi

e le delazioni ſegrete accreſcevano gli odj privati; le azioni umane

circoſcritte fra tanti limiti e investigate da tanti ſeveri oſſervatori

’difficilmente poteano contenerſi fra gli stretti termini preſcritti da

una intrigata legislazione, che in vece di dirigerle piuttosto le con

fondeva . Un piccolo errore punito con troppa ſeverità ne produ—

ceva dei maggiori, e le traſgreſſioni cagionavano in breve tempo

i delitti. L’antica ferocia della nazione piuttosto che eſſere am—

mollita con la ragione era incitata dal ſoverchio rigore. Ancora

covava nel cuore di molti L’antico ſpirito Republicano; le lettere

e le arti ampiamente ristabilite e propagate dal Duca per addol— '

cire i costumi operavano troppo lentamente per vederne il ſuc—

ceſſo;
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ceſſo; la miſeria e gli aggravj perſonali e reali accreſcevano i de

litti; le aggreſſioni le riſſe e gli omicidj erano troppo frequenti,

e il Duca ſeguitando lo ſpirito del ſecolo credè di potere rime

diare al diſordine con raddoppiare lo ſpavento e le pene. Perciò

nelli undici Marzo 1549 promulgò una legge contro gli omicidiarj

in cui ſenza far distinzione alcuna alle varie circostanze di questo

delitto proibì a chiunque il dare a tali delinquenti verun ricetto

obbligando ciaſcuno a notificarli. Destinò premi a chi gli ammaz

zaſſe o conſegnaſſe vivi in potere della giustizia,e finalmente privò

l’omicidiario di ogni ſperanza di ottener grazia e di poter ritor—

nare alla patria ſenza commettere un altro omicidio cioè ſe non

aveſſe ammazzato con le ſize proprie mani un ribelle o bandito. In

questa isteſſa legge ordinò che ſeguitando l’ uſo delle principali

Città d’ Italia ſi stabiliſſero per le diverſe contrade della Città i

denunziatori dei maleficj nella claſſe delli artigiani e delle perſone

ſolite riſedere di continuo nelle medeſime. Per legge già ripetuta

era stato vietato il ritenere nella Città e per otto miglia intorno

alla medeſima qualunque qualità di armi ſotto pena della vita e

della confiſcazione dei beni, ma anco questo rimedio era rieſcito

inutile a stabilire perfettamente la quiete. Il metodo dei denun

ziatori fu reputato più efficace e finalmente li tredici Febbraio fu

pubblicato il piano e ordinata I’ eſecuzione . Fu distribuita la Città

in cinquanta diviſioni denominate Sindicherie in ciaſcheduna delle

quali furono stabiliti uno o due denunziatori ſecondo la maggiore

o minore popolazione di eſſa. Si formò per ogni Sindicheria una

borſa in cui s’ inſerirono i nomi dei ſoggetti giudicati i più abili a

questo ministero per estrarſene ogni annoi nuovi Sindaci o denun`

ziatori. Fu loro aſſegnato l’incarico di tenere informato il Tri

bunale di ogni più minuto ſucceſſo della loro contrada, e gli fu

destinato prima uno stipendio e poi un premio proporzionato alla

denunzia, e‘ſinalmente furono dichiarati immuni da ogni eſecu

T z zione
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zione perſonale per debiti civili. Aresto metodo fu poi esteſo nelle

. altre Città del dominio e per la campagna.

CAPITOLO NONO

Coſiímzíone economica della Stato di Firenze.- Commercio dei Fioren—

tini: Economia particolare, e marcatura del Duca Coſimo: Stato

dell’ Agricoltura , Am' e Manifattura: Fabbric/oe . pubbliche, belle

Arti, Lettere e restaurazione della Studio a'i Piſa .

A Republica di Firenze nata e ingrandita dalle Arti e dalla

Mercatura ricavava da eſſe la quantità neceſſaria dei tributi

per l’eſercizio e difeſa della ſua Sovranità; un popolo ricco dei

guadagni delle proprie manifatture, Cittadini opulenti per l’ esten

ſione del loro commercio ſoſſrivano facilmente delle gravoſe ga—

belle anco ſu i generi di prima neceffità. Nei tempi più tranquilli

e felici l’ erezione di maestoſe fabbriche e l’ ornato della Città fa—

ceano che ſi ſpargeſſe novamente nel popolo quel che ſopravan

zava all’ ordinario mantenimento delle Magistrature. I Mercanti

dopo i lunghi e pericoloſi travagli della mercatura tornavano a im

piegare una parte dei loro profitti per procacciarſi il ripoſo e la.

delizia nell’amenità delle circonvicine campagne; e finalmente la

ricchezza del popolo formava quella della Republica. Le revolu

.zioni d’ Italia e lo ſpirito di conquista che preoccupò tutti i go

verni di questa provincia traſportarono anco Firenze a intrapren

der guerre, far leghe e comprare amicizie e aſſistenza dai più po

tenti. La ricchezza dei Cittadini fu l’ unico teſoro aperto alla Re

publica per ſostenere i ſuoi impegni; e gli accatti o prestanze gli

ſomministrarono ſempre il danaro per le occorrenze . La forma

di taſſarle a diſcrezione ſuſcitando delle querele, fu imaginato

l’Esti
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l’Estimo, il Catasto, e finalmente la Decima (ì‘) gravezza ragio

nata imposta ſu i beni stabili e proporzionata alle facoltà di chiun—

que. Chiesto però non tolſe il biſogno di nuovi accatti e il debito

contratto dal pubblico nelle occaſioni aſſorbendo in gran parte

l’ entrate certe e costanti dello Stato ſconcertò la Republica in quel

punto isteſſo che andava a perdere il commercio e la libertà. Il

principio del ſecolo XVI fu l’epoca fatale di questi mali; i Me—

dici al di fuori gli preparavano la ſchiavitù, le nuove ſcoperte

gli aſſorbivano all’estremità dell’Europa la mercatura, il governo

popolare e le interne diſcordie gli diſastravano l’ economia. Cia

ſcuno di questi mali contribuiva all’ effettuazione dell’ altro e tutti

ſi combinarono nell’isteſſo tempo. Bando nel 1530 la Città ſi ar

reſe alle armi Imperiali, per pagare quarantamila ducati alle trup

pe di Carlo V perchè ſi ritiraſſero dal dominio fu ſpedito Barto

lommeo Cavalcanti a Clemente VII perchè ne accomodaſſe la'Re—

publica o permetteſſe di valerſi delli argenti delle Chieſe non eſſen

do poſſibile di trovare questa ſomma fra i- Cittadini; eſſendoſi di

più la Città obbligata di dare a Don Ferrante Gonzaga cinquanta

dei principali in ostaggio, fu il Papa pregato a interporſi per to—

gliere questo aggravio: per eſſere troppo oneroſò ai Cittadini, i quali

eſſendo .rimasti mm' poveri non avríano comodità di ſùstenmre la vita

loro in altro luogo. Incominciò con questi auſpici il Principato di

Aleſſandro; la Riforma del 153.*. ſebbene aveſſe in conſiderazione

un riſparmio per ſervire alla ſicurezza e al fasto del Principe,

fu non ostante troppo piccolo per eſſer bastante a ſoſpendere nuove

gravezze; Clemente VII ſiccome non volle alterare di'troppo gli

antichi ordini della Città, così laſciò ſuſſistere la vecchia forma di

amministrare le pubbliche rendite. La propria difeſa, le occor

ren

(*) Vedaſi il celebre trattato della Decima e Grnvezze del Comun di Firenze,

della moneta'e mercatura dei Fiorentini in data di Liabona e Lucca 1765.



150 ISTORIA DEL GRANDUCATO

renze pubbliche e i vizj astrinſero Aleſſandro a imporre nuove e

straordinarie gravezze, e i Cittadini ſoffrirono di malanimo che

appena ristabilita in patria la tranquillità ſi apponeſſero delli osta

coli al rinaſcente commercio. Nella elezione di Coſimo fu penſato

di porli un freno affinchè non ſi arrogaſſe con tanto arbitrio le

pubbliche rendite, e gli aſſegnarono dodicimila ducati per il man

tenimento della ſua corte. O`uesta limitazione non meno irragio—

nevole che inſuſſistente non produſſe altro effetto che di acquie—

tare in quel punto gli animi dei malcontenti, poichè nè lo ſpirito

di Coſimo, nè la costituzione economica dello Stato ammettevano

la ſeparazione delli intereſſi del pubblico da quelli del Principe.

Ciò non ostante ſi aſſoggettò Coſimo a questa legge per qualche

meſe fintanto che ceſſato il timore dei fuoruſciti e riſoluto di for

tificare il dominio nel r 538 ordinò una impoſizione ad arbitrio di

ſette per cento ſulli Artigiani e ſu i Cittadini, e una Deputazione

per taſſare ed eſigere. Nel 1541 impoſe un accatto nel quale fu—

rono taſſati anco i mercanti che abitavano fuori del dominio ben

chè non vi aveſſero beni; la neceſſità di aver milizie e artiglierie in

occaſione della guerra di Perugia, e il proſeguimento dell’ intrapreſe

fortificazioni lo induſſero ad accumulare in questa forma il danaro .

Nel r 543 fu ordinato un altro maggiore accatto a perdita per

ſupplire alla ſomma sborſata all’ Imperatore per la restituzione

delle fortezze. Con legge dei dieci Ottobre 1545‘dichiarò che

foſſero a carico dello Stato tutti g'i alloggi e paſſaggi di truppe,

perſonaggi e genti d’ arme incaricando il Magistrato dei cinque di

Contado di repartirne a proporzione le ſpeſe fra le Comunità del

dominio .

Con la generale reviſione delli estimi operò che ſi toglieſſero

gli abuſi introdotti facilmente in quella amministrazione nelle paſ~

fate revoluzioni, e oltre l’accreſcimento di questo prodotto pro—

curò ancora che ſi stabiliſſe la giustizia nella eſazione. Nel Gen—

naro
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naro 154x eleſſe otto Cittadini col titolo di Riformatori del Con

tado di Piſa affinchè invigilaſſero alla diligente miſurazione dei

. beni, e ne formaſſero un estimo ad oggetto di far concorrere pro

porzionatamente ciaſcuno alle ſpeſe neceſſarie per ristabilire la cul

tura e la ſalubrità di quelle Campagne . Le guerre e l’ ostinata re

ſistenza dei Piſani contro la Republica di Firenze nel principio del

ſecolo aveano talmente deſolato quel territorio, che ſignoreggiato

dalle acque e abbandonato dalli abitanti era divenuto inculto e

inſalubre; l’ isteſſa Città ſemidiruta e diſabitata era divenuta uno

ſpettacolo di miſeria e di orrore. A tutti questi mali volle Coſimo

riparare, e non ostante la capitolazione del 1509 che eſentava i

Piſani da qualunque gravezza volle che l’estimo ſi effettuaſſe. Nel

1551 restò eſattamente compita questa opera, e la stima di tutti

i beni del contado di Piſa, non compreſe le caſe montò a Ducati

2594440; i contadini che prima ſopportavano le gravezze per gli

eſenti furono ſgravati da questo peſo in vantaggio dell’ agricoltu

ra. Con legge dei zo Dicembre 154.7 richiamò per mezzo di eſen

zioni li antichi abitatori e ne invitò con vari privilegi dei nuovi

ad oggetto di animare con la cultura e conla riduzione delle

acque un così fertile territorio. Con altra legge del primo Mag

gio I 5 51 determinò il metodo da praticarſi per applicare i pro

dotti dell’estimo alla riduzione del ſuolo Piſano affinchè tutti u

abitatori tanto nuovi che vecchi vi concorreſſcro a proporzione.

Nel 154.8 invitò per abitarvi i Cristiani nuovi, e li Ebrei perſe

guitati e ſcacciati dal Portogallo offerendoli varie eſenzioni e co

modità; volle garantirli da. qualunque perſecuzione della Inquiſi

zione, gli aſſicuro da qualſivoglia delitto già commeſſo, e gli di

ſpensò da ogni gravezza perſonale e reale, eccettuate le ordinarie

gabelle. Anco i1 territorio di Pietraſanta afflitto dalle isteſſe cala—

mità meritòi ſuoi particolari riflefli, avendo incoraggito quei po

poli all’ agricoltura e a procurarſi con l’ eſcavazione dei fofli la ſa

' lu
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lubrità dell’ aria. (Lieste premure esteſe in progreſſo a tutte le parti

del ſuo dominio unite a un estremo rigore e vigilanza nella eſa

zione produſſero in breve tempo un qualche accreſcimento alle

rendite pubbliche, ma non però tale da poter ſupplire all’ordina—

rio diſpendio, e alle straordinarie intrapreſe. Nell’ anno I 550 fece il

Duca da per ſe steſſo la rimazione di tutte l’entrate del dominioedal

riſcontro di ſua mano appariſce che in detto anno l’ entrate ordi

'narie dello Stato di Firenze ammont’avano al lordo a Ducati 43 7934

e al netto a Ducati 367903 indicando dettagliatamente ciaſchedun

capo d’ entrata . Sebbene per così angusto dominio non foſſe ſcarſo

questo prodotto, ciò non ostante combinandolo con le grandioſe

ſpeſe da eſſo fatte di fortificazioni e fabbriche di luſſo, ſoccorſi di

truppe e di danari all’ Imperatore, fabbrica e fortificazione di Por

toferraio, mantenimento e fabbrica di quattro Galere, le varie

reclute di truppe per la difeſa dello Stato, le decoroſe ſpedizioni

alle Corti, lo stipendio di tanti eſploratori per l’Italia, e nel do—

minio, e finalmente il fasto della ſua Corte non inferiore ma ſu—

periore a quello delli altri Principi Italiani del ſuo rango, resterà

certamente in dubbio qual foſſe la vera ſorgente delle ſue ricchez—

ze. Le tanto eſaggerate confiſcazioni non lo furono certamente,

poichè ſebbene ſi valeſſe in proprio di una parte del loro prodotto,

ciò non ostante per dimostrare con la clemenza e con la generoſità

-il contrapposto dello estremo rigore praticato con i ribelli, molti

di eſſi beni donava ai più proſſimi parenti dei medeſimi che li

erano stati fedeli, molti ne impiegava in pie fondazioni, e molti

finalmente n’elargiva ai ſuoi Ministri e ſervitori i più favoriti.

I partiti di. danaro che faceva con i Mercanti dei più riguar

devoli emporj dell’ Europa quantunque alcuni per il pagamento di

coſpicui cambi li foſſero di un manifesto ſvantaggio, altri però gli

apportavano un notabil profitto per mezzodella mercatura, alla

quale avea già rivolte le ſue applicazioni; le circostanze della Città

gliene



LIBRO PRIMO. :53

gliene facilitavano i mezzi. Fino dai più felici tempi del commercio

aveano i Fiorentini stabilito nelle piazze mercantili dell’Europa e

del Levante diverſe caſe di loro nazione per la più facile corri

ſpondenza della mercatura- e del cambio. I privilegi dei Principi

e la ſperanza del profitto gli richiamavano facilmente a quello

eſercizio, formando ſull’ eſempio delle altre nazioni il Conſolato

con privativa cognizione delle cauſe mercantili fra loro; le turbo—

lenze della Republica e le diviſion-i dei partiti aveano staccato to

talmente molti di eſſi dalla patria , e non è meraviglia ſe dopo

l’ aſſedio di Firenze ristabiliti i principali di loro nella Città pote

rono in breve tempo farvi rinaſcere il commercio e le arti. Fio

rivano i Conſolati di Roma, Napoli e Venezia, e molto più quelli

di Anverſa, Londra e Lione. In questa ſola Città nel 1548 erano

3 7 Caſe di Negozio, oſiano ragioni cantanti in Mercanti Fiorentini

enunciate tutte nel Diploma di Enrico II in data dei 27 Settembre

1548 per confermare ai medeſimi i privilegi conceſſili dai ſuoi pre—

deceſſori. Attesta quel Monarca in detto atto eſſerli molto accetta

questa nazione in riguardo delle coſpicue ſomme imprestateli al

quattro e al cinque per cento e del dono gratuito fattoli al ſuo av

venirnento alla Corona. La ſomma dei privilegi ſi riduce a poter

godere di tutte le facoltà comuni ai ſudditi Franceſi, e ad eſſere

eſenti dal diritto di Aubaine. Favori il Duca Coſimo fin dal prin

cipio del ſuo governo i Cittadini diſperſi per' queste piazze non

ſolo 'ad oggetto di ristabilire con la loro opera l’ antica mercatura

nella Città, ma ancora per intereſſarſi con i medeſimi nelle bran—

che principali del loro commercio, e potere con la loro aſſi-stenza

e ſicurtà ottenere dai cambisti delle riguardevoli ſomme di danaro

per valerſene all’ occorrenza. Da ciò naſce che alcuni Istorici .

gli rimproverano la parzialità e il ſoverchio favore per i ricchi.

Il monopolio eſercitato nel proprio dominio, il facile. ſmercio

nello Stato Eccleſiastico e nei domini Spagnoli gli facilitavano i

Toma I. ‘ V mag—.
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maggiori profitti; i ſoli Genoveſi poteano eſſerli. rivali nella mer

catura di Ponente, ma egli non ricuſava di unire con eſſi il pro

prio intereſſe. La mercatura dei metalli fu tra le ſue prime intra

preſe; oltre la quantità delli stagni che levava dall’ Inghilterra,

nel 1545 fece a Lisbona un partito così conſiderabile di argento

che ſervì per qualche anno a tener fornite di questo metallo

molte zecche d’ Italia. I Fuccheri celebri negozianti di Augusta

che tenevano caſe di negozio in varie piazze di Europa e partico

larmente in Venezia erano ſuoi familiari corriſpondenti; effi avea

no l’ appalto delle miniere d’ Ungheria. In Anverſa faceva molti

partiti parte in danaro e parte in mercanzie ſecondo lo stile di

quella piazza, cioè prendeva una ſomma di centomila ducati,

ſettantacinquemila sborſati in effettivo contante per pagarne il

cambio legale di dodici per cento, giacchè in Anverſa era una

legge che vietava di oltrepaſſare questa ſomma, e trentacinquemila

in mercanzie a giusta stima ſenza però che per queste correſſe il

cambio; ſi davano le opportune ſicurtà per la reintegrazione della

ſomma nei termini convenuti ipotecando una parte delle rendite -

del dominio a favore delli intereſſati. Enrico VIII nella guerra

ſostenuta contro-la Francia avea levato d’ Anverſa in questa forma

più di un millione di ducati e i Mercanti Fiorentini gliene aveano

già procurato il partito . Le mercanzie conſistevano in rame , gioie,

fustagni, e grani che il Duca faceva poi rivender per l’ Italia in

dettaglio con ſuo notabile profitto. Le isteſſe contrattazioni erano

praticate ancora da Carlo V, ſe non che facendole egli a tutto

contante gli erano ſempre di manifesto ſvantaggio . Teneva il .Duca

due Galeoni eſercitati continuamente per il traſporto delle mer

canzie del Levante, e d’ Italia nei porti di Spagna e di Fiandra di

dove ritornavano carichi di quelle merci. Anco la Ducheſſa Eleo

nora non meno intenta del marito a questo eſercizio potè in pro

greſſo accumulare delle arigùardevoli ſomme.

Per



LIBRO PRIMO. 155

Per questa ragione Coſimo fu creduto il più ricco e danaroſo

Principe dell’ Italia, potè ſomministrare a Carlo V delle ſomme

in quel tempo aſſai rilevanti e farſi riſpettare e temere dalli Ita

liani, e con questo mezzo potè più facilmente ristabilire nel ſuo

Stato le arti già diſperſe per le paſſate revoluzioni. Alla ſua ele

zione trovò la Città mancante di molte arti di luſſo, e di alcune

di neceſſità; nel 1539 in occaſione delle nozze di Eleonora di To—

ledo fu neceſſario far lavorare a Napoli gli argenti perchè in Firenze

mancava quest’ arte; non erano in Città fornaci di vetri, non fab—

briche di cera, e molte altre manifatture che diſperſe in tempo

dell’aſſedio, il Duca Aleſſandro avea traſcurato dopo di richia

marle. L’ arte di lana, antico elemento della mercatura di Firenze,

appena ristabilita la quiete nella Città avea riacquistato vigore.

quale però gli fu molto accreſciuto dalla vigilanza di Coſimo .

Nel 1537 erano in Firenze ſeſſantatre caſe di negozio di lana e

nel 1551 erano creſciute fino in 136, quantunque dal numero di

eſſe non ſi rilevi con eſattezza la quantità del lavoro e l’estenſio—

ne del commercio, appariſce però chiaramente l’ accreſcimento

dell’ industria nelli abitanti. L’ eſito dei panni ſi faceva per l’ avanti

in Levante, e vi era una magistratura denominata i Conſhrvatori

del commercio di Levante che invigilava eſpreſſamente ſu questa mer

catura; Firenze teneva un Bailo a Costantinopoli, e la nazione vi

godeva ampliſſimi privilegi che ogni nuovo Sultano era ſolito di

confermare. Le Piraterìe dei Turchi, la poca ſicurezza dei Mer

canti, e la traslazione del commercio in altre parti aveano inde—

bolito il traffico dei Fiorentini in Levante di modo che nel 1551

mercanteggiavano in Pera ſole quindici caſe di questa nazione . Per

.tentare di restituirlo nell’antico vigore, concorſero tutte a fare

uno straordinario regalo al Viſir di trenta pezze di panno, quin

dici di garbo e altre quindici di S. Martino accompagnate da al

trettanti drappi di ſeta, ma inutile fu questo sforzo perchè ſempre

V 2 più
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più crebbe il languore di quel commercio. Più felice rieſci cer

tamente questo traffico dalla parte di Ponente, dove oltre i ſud

detti panni erano ſingolarmente apprezzate, e richieste le raſce

fabbricare in Firenze; questa manifattura che incontrò da per tutto

un eſito ſingolare fu quella che in progreſſo diminul la stima dei

panni detti di garbo che finalmente doverono cedere a quelli di

Spagna e di Fiandra. Non traſcurava il Duca di favorire con tutto

il ſuo potere quest’arte c non ostante il rigore delle antiche leggi

permeſſe che i Forestieri poteſſero aſſociarſi con i Fiorentini in

questo eſercizio. L’ arte di tingere i panni contribuì molto a man

tenerne la stima; nel 1542 Lapo da Diacceto era il ſolo in Italia

che aveſſi: il ſegreto d’ impastare la tinta del chermiſi con la coc

ciniglia portata di Spagna, e in grazia di questo ſegreto ritrovato

da lui, non ostante la legge dell’ arte, Coſimo gli permeſſe di tin—

gere in caſa ſegretamente. I Veneziani offerſero a Lapo molto

danaro perchè gli comunicaſſe il ſegreto, e nel 1543 pregarono

il Duca affinchè gli faceſſe noto il giudizio che gli Ufliziali della

mercanzia aveano fatto ſulla ſcoperta di quella tinta. Ciò pro

dluſſe che quantunque vi ostaſſero le leggi dell’ arte ſi traſportavano

a Firenze ſino dall’ Inghilterra e dalla -Fiandra i panni per tingerſi

con pagare gravoſe gabellc. Il colore paonazzo per le vesti prela—

tizie era proprio dei ſoli Fiorentini non meno che il chermiſi, e

l’uno e l’altro furono alla Città di non poco profitto. Con non

minor credito fioriva in Firenze la manifattura della ſeta e i ſuoi

drappi erano molto ricercati in Spagna e all’ altre Corti di Europa,

e particolarmente quelli teſſuti con oro; la Corte di Carlo V ſi

prevaleva dei drappi di Firenze, e di eſſi ſi faceva onore il Duca

nel regalarci Ministri Imperiali e i più riguardevoli perſonaggi. Per

queste arti egli costituiva dei fondi nelle diverſe caſe di negozio

tanto della Città , che delle altre Piazze mercantili aſſociandoſi con i

Mercanti, donde ritraeva un profitto conſidcrabile che unito all’ en

trate
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trate ordinarie dello Stato, le quali ſi aumentavano a proporzione

del commercio faceva invidia alli altri Principi dell’ Europa .

‘ Nè minori furono le ſue premure perchè oltre alla capitale il

commercio ſiestendeſſe ancora alle Città ſubalterne, poichè a molte

di eſſe conceſſe la manifattura della lana prima vietatali dalla Repu

blica purchè i panni non eccedeſſero il prezzo di quaranta ſoldi per

braccio; ma ſingolarmente rivolſe le cure alla Città di Piſa, quale

per la felice ſua ſituazione in vicinanza del mare giudicava più op

portuna per farvi fiorire le arti e la mercatura. Dopo avere per

mezzo delle leggi e dell’estimo promoſſa la cultura e ſalubrità di

quelle campagne e avervi richiamato i vecchi e nuovi abitanti,

con la restaurazione dello Studio e con la fabbrica delle galere

riſvegliò quivi le arti di prima neceſſità per poter poi più facil

mente stabilirvi quelle che alimentano il luſſo e la mercatura .

Nel r 548 in occaſione-dell’ arrivo dei Portugheſi e di molti altri

ſorestieri in quella Città divenuta il depoſito delle mercanzie vi

-creſſe una raffineriìa di zuccheri che ebbe per qualche tempo un

ſucceſſo molto felice; la ſua ordinaria reſidenza in quella Città

in tempo d’ Inverno contribuiva non poco a facilitare l’ eſecuzione

dei ſuoi diſegni in vantaggio della medeſima. Anſioſo di ritrar

profitto dalle occulte ricchezze della terra ſi determinò di tentare

l’ eſcavazione di tutte le miniere del ſuo Stato, ed avendo nel I 547

fatti venire di Ungheria i periti di questa .arte stabili con Giovanni

Zeglier loro capo una legislazione adattata al loro eſercizio. Le

miniere tentate furono .quelle del rame a Montecatini di Volterra

e quelle dell’ argento a Campiglia; quelle dell’ argento di Pietra

ſanta furono ritrovate le più proficue di modo che ſermarono-la

ſua attenzione e quella dei ſuoi ſucceſſori. L’eſcavazione dell’al

lume fu però la più utile alle arti della Città. Fino dal ſecolo XIII

la Republica attendeva alla eſcavazione dell’allume nel ſuo domi

nio, e la ſpedizione del Magnifico Lorenzo contro i Volterrani

‘ traeva
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traeva i ſuoi principi dalle allumieredel Saſſo. Nel 1483 la Re

publica trasferi nell’ arte della lana ogni ſua ragione ſopra le allu

miere del dominio, e i Conſervatori dell’arte atteſero con molta

vigilanza a raccogliere un genere così neceſſario per le loro ma

nifatture. Nel principio del ſecolo XVI era mancata questa eſca

vazione quando il Duca tentò di riſvegliarla e preſe in affitto da

Don Ferrante d’ Appiano le allumiere di Valle e Montione. La

gelosìa di Paolo III per ſostenere il monopolio dell’allume- della

Tolfa, del di cui vantaggio partecipava a Orazio Farneſe ſuo ni—

pote, e le veſſazioni date al Duca per questo motivo interroppero

di tempo in tempo quella eſcavazione, tanto più che Sua Santità

minacciava‘ ancora delle cenſure fondandoſi ſulle ragioni della

menſa di Maſſa e ſopra un Breve di Pio II in cui aſſeriſce di aver

concordato con i Principi Cristiani perchè non tenghino nei loro

Stati aperte le cave di allume. Questo Breve prodotto inutilmente

nei tempi ſucceſſivi dai Ministri della Camera Apostolica è caduto

finalmente nell’ oblivione. Alla morte di Paolo III riaſſunſe con

vigore l’impreſa e con Giulio III ſuo ſucceſſore non ſolo concordò

l’eſcavazione delle proprie allumiere ma non recusò d’ intereſſarſi

ancora nell’ appalto di quelle-della Tolfa con notabile profitto .

Pesto eſercizio delle miniere inſpirò al Duca il gusto dominante

del ſecolo di formar l’oro con la combinazione di diverſi metalli.

Siccome le ſemplici ed evidenti teorie della fiſica erano avvilup—

pate nella peripatetica oſcurità perciò gli effetti della natura non

ſapeano investigarſi che per vie occulte e straordinarie. Coſimo

avendo concepito una ſingolare inclinazione per questa arte la più

vana di tutte ereſſe nel ſuo Palazzo una fonderia in cui ſi compia

ceva occuparſi nelle diverſe compoſizioni dei metalli e dei mine

rali; tutti i ſegretisti del ſecolo erano favorevolmente accolti da

eſſo, che godeva di apprendere nuovi metodi per fare eſperienze;

la compoſizione dei veleni non 'fu l’ ultima delle ſue ricerche, ed

ebbe-
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ebbe credito in Italia di fabbricare i più violenti. Siccome gli

errori e le vanità qualchè volta conducono alla ſcoperta di coſe

utili, questa fonderia ſi reſe celebre per l’ Europa per i rimedj e

medicinali che .vi ſi fabbricarono in progreſſo.

Era così divulgata per l’ Europa l’ eſperienza di Coſimo nelli

affari mercantili che da molte delle più riguardevoli piazze li erano

offerte le impreſe. Il Pizzarro per mezzo di Raffaello Acciaioli ſuo

confidente lo invitò a intereſſarſi con eſſo nella eſcavazione delle

miniere del Perù, ma la distanza del luogo e il timore della frode

lo trattennero dal prendervi alcuno intereſſe , poichè non li man`

cavano in Europa e in Italia particolarmente impreſe di rilevante

profitto. Nel 154-8 avea intrapreſo l’appalto del Sale nello Stato

di Milano, obbligandoſi di darlo allo steſſo prezzo di quello di

Cipro; preſe ancora intereſſe nella peſca dei coralli di Tabarca,

quale unitamente con la difeſa di quell’ Iſola ſoleva darſi in ap

palto dal Vice Rè di Sicilia. Oggetto grande del ſuo profitto era

la mercatura del grano, vino e olio che traeva continuamente dal

Levante e dalla Sicilia per distribuirli ai ſuoi popoli e in altre

parti d’ Italia; il deplorabile stato dell’ agricoltura Toſcana , la ſpo

polazione delle campagne, ele orribili carestìe che l’ affliggevano

l’obbligarono a intraprendere questo commercio. La naturale alie

nazione dei Mercanti dall’ agricoltura, l’ alto frutto del danaro,

le gravezze imposte ſopra i lavoratori e le *leggi della Republica.

poco provide per un arte che ſola costituiſce laſuſſistenza .delli uo— .

mini aveano abbandonato intieramente la cura delle campagne

alli abitatori del contado e a quelli del distretto. Lamaſſima gene

rale dei Mercanti che il danaro ſuppliſca a tutti i biſogni facea

che ſdegnaſſero l’economìa rurale e il poſſeſſo dei terreni ſe non

quanto poteano ſervire per il fasto e per la' delizia. Allorchè Lo—

renzo il Magnifico rinvestì in poſſcſſioni nel dominio i diverſi fondi

di mercatura che tenea ſparſi per le piazze dell’Europa, molte

fami
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famiglie già stanche del commercio che le aveva arricchite lo imi—

tarono. Le vicende della Republica dal 1494 al l 530 furono fatali

per l’ agricoltura e il Duca Aleſſandro nel ſuo breve governo non

potè vedere i frutti della ristabilita tranquillità . Il principato ſic—

come non alterò le leggi e la costituzione economica della Repu—

plica, i Cittadini divenuti' ſudditi conſervarono l’isteſſo ſpirito di

mercatuta, econtinuarono a conſiderare l’ agricoltura come un arte

ſecondaria e ſubordinata al commercio. Il Duca Coſimo gli man—

tenne in questo propoſito ſe non che l’ orribile carestia del I 539 gli

ſuggeri il mezzo d’ intraprendere una esteſa mercatura di vettova

glie per ſoccorrere i ſudditi e profittare per ſe steſſo; lo induceva

facilmente a questa determinazione il riflettere che la' ſituazione e

le circostanze delle campagne del ſuo dominio non faceano ſpe

rare ſenza uno sforzo straordinario di poter produrre l’occorrente

ſostentamento per li abitanti; le fertili campagne del Piſano erano

ſenza abitatori e dominate dalle acque stagnanti; nel territorio

Pistoieſe incrudelivano le fazioni e i lavoratori distratti dallo ſpi—

rito di partito e di ſedizione abbandonavano l’ agricoltura; la

fertile provincia della Valdichiana era ricoperta dalle lagune che

il Papa, i Fiorentini e i Seneſi aveano ſempre reputato come una

barriera dei loro Stati. La coltivazione maggiore ſi riduceva nella

parte montuoſa, e nei tre Vicariati che circondano la Città . Dalle

memorie che Coſimo ha laſciate ſcritte di ſua 'mano ſi rileva che

avendo l’anno I 550 eſaminato lo stato dell’agricoltura del ſuo

dominio ritrovò che nel Vicariato di .Scarperia lavoravano' la

terra 34.21 para di Bovi, nel Vicariato di San Giovanni 3051 e

5325 nel Vicariato di Certaldo. E bensì vero che i contorni di

Firenze doveano eſſere più incolti e ſelvoſi poichè nell’ isteſſo anno

a ſette miglia‘ in distanza della Città i lupi facevano strage di pa

stori e di bestiami e il Duca ſu astretto a ordinare una caccia e

aſſegnare dei premj a chi gli uccideſſe. In tali circostanze avendo

Co—
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Coſimo provvisto con varie leggi che egli ſecondo le maffime del

ſecolo credè utili a far rinaſcere l’ abbondanza delle vettovaglie

della Città, procurò di tener ſempre guarnite le Fortezze del Do

minio di abbondante quantità di grani e di viveri già provvisti al

di fuori per provvederne i ſudditi all’occorrenza . Chiesto penſiero

fu quello che più di ogni altro li conciliò l’ amore della plebe la

quale gliene diede una ſicura dimostrazione allorchè eſercitò il ſuo

furore contro il cadavere di Giuliano Bonaccorſi eſecutato per

aver congiurato contro la ſua perſona. Nel 1550 e 1551 eſſendo‘

afflitta l’ Italia da una crudeliflima carestia il Duca trovandoſi

ben provvisto di grano potè alimentare i ſuoi ſudditi e ſommini—

strarne a caro prezzo ai Seneſi e alle Città dello Stato Eccleſiastico .

Nella Città di Firenze per cinque continui meſi fece distribuire a

ſuono di campana ogni giorno il pane ai poveri della Città che

fino in novemila per giorno concorrevano a partecipare di questa

beneficenza; l’ isteſſo fu praticato a proporzione nelle Città ſubal—

terne e iluoghi pii furono astretti a concorrere con iloro fondi

a questo atto. .

(Dalì ricchezze ritraſſe Coſimo dalla mercatura lo dimostra—

no le ſpeſe da eſſo ſostenute non tanto per la difeſa e decoro del

ſuo Stato quanto ancora -per il luflö e magnificenza dei ſuoi pa

lazzi e della ſua corte. L’ erezione di Portoferraio ſur uno ſcoglio

remoto dall’ abitato, e la neceffità di traſportarvi tutti i materiali

da Piſa li costò immenſe ſomme conſiderando ancora la celerità

dell’ impreſa , poichè in tre anni compì tutte le fortificazioni, egià

ivi avea stabilito più di ſeſſanta famiglie per abitarlo . Le fortezze‘e

reparazioni interne del dominio alcune erano state fatte a ſpeſe dello

Stato, ma le difeſe per la marina e la fabbrica e il mantenimento

delle Galere furono tutte acarico dell’ erario ſuo particolare . O`uesta

prima neceflità di fabbricare gl’inſpirò una ſingolare paffione per i

grandi edifizi tanto pubblici che ſuoi particolari, e .per l’ ornato

Tomo I. X della
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della Città, o forſe l’ eſempio della magnificenza. e la gloria —dei

ſuoi maggiori lo animarono a riſvegliare e richiamare alla patria

le belle arti già diſperſe esbandite per le ſoſſerte calamità . Non era

però affatto estinto nella patria di Michelangelo il genio che egli

li avea inſpirato, ſe non che OppI‘Cffi gl’ingegni dalle comuni dj

ſavventure languivano aſpettando con ímpazienza chi aveſſe animo

di ſollevarli . La gloria e la grandezza dei Principi Italiani in quel

íècolo ſr deſumeva in gran parte dal favore che prefiavano alle

belle arti; i Medici e ſpecialmente Leone X aveano stabilito questa

maſſima così utile alla ſocietà, e i Pontefici ſuoi ſucceſſori l’ aveano

convalidata col fatto. Le Republiche e i Sovrani onoravano a gara

gli artefici i più eccellenti, e mai è stato reſo più ſincero omaggio

al merito. e al genio; Michelangelo ebbe il titolo di Divino, e il

fasto dei Pontefici piegava avanti di eflo. Su queste tracce il Duca

Coſimo fino dai primi anni del ſuo governo favori e proteſſe le

belle arti, ed emulando la gloria dei ſuoi antenati ſi compiaceva

dell’.opera dei più valenti artefici che ſubito. procurò d’impiegare

per l’ ornato dei ſuoi Palazzi. Franceſco Salviati, il Puntorrno,

il Bandinelli , il Bronzino e Fra Giovanni Angelo .impicgarono per

eſſo lo ſcarpello e i pennelli; al Tribolo architetto e ſcultore fu

data la direzione della fabbrica e delizie della villa di Caficllo;

Benvenuto Cellini fu richiamato di Francia, e il ſuo ritorno ab

belli la Città della statua di Perſeo, e vi ristabil‘r la perfezione

dell’arte d’intaglio di cavo per le medaglie e monete. Avrebbe

il Duca deſiderato di potere ottenere anco il ritorno di Michelan—

giolo, ma la fabbrica di S. Pietro e le premure di Paolo III glielo

impedirono; ciò non ostante nel 1546 inviando a Roma il Veſcovo

Tornabuoni gli conſegnò una credenziale per Michelangiolo e lo

istrul di tratrar ſeco del ſuo ritorno con offerirli qualunque eſen—

zione e stipendio, il grado di Senatore dei XLVIII e qualunque

carica a ſua elezione . Con -tali diſpoſizioni il Duca nel 1546 intra

preſe
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preſe la fabbrica della Loggiadei Mercanti in mercato nuovo, e ‘

’ nel 1548 il Bandinelli diede principio al coro e altare maggiore di

S. Maria del Fiore che prima era di legno. Nel tempo isteſſo fu

proſeguita l’interrotta fabbrica della Libreria di S. Lorenzo intra

preſa già da Clemente VII, fu ampliata la Villa del Poggio a

Caiano, fabbricati parchi, viali, acquedotti, e fontane per la de.,

lizia. Fino dal I 540 avea intrapreſo di ridurre a maggior comodo

e magnificenza il Palazzo Ducale, antica reſidenza della Republi

ca; nel 1545 fece venire dalla Fiandra una compagnia di Teffitori

di arazzi diretta da Gio. Batista Rosts ad oggetto di stabilire in

Firenze quest’ arte per l’ ornato dei ſuoi Palazzi, e estenderne la

mercatura per il dominio e per i luoghi circonvicini; il Salviati ,

il Puntormo, e il Bronzino erano incaricati di fare i diſegni e i

cartoni per questa fabbrica. Nel 1549 comprò da Bonaccorſo Pitti

il Palazzo che riteneva , e tuttora ritiene il nome di quella famiglia

edificato con molta magnificenza da Luca Pitti nel 1460, quivi

determinò di-trasferire la ſua reſidenza ſe decorarla non ſolo con

la magnificenza dell’edifizio, ma con l’eleganza delli ornati e con

la delizia dell’anneſſo Giardino. Si estraſſero perciò dalle viſcere

dei monti nuove qualità di marmi e di pietre, e quelli di Sera

vezza ſomministrarono particolarmente i miſchi e lo statuario non

inferiore a quello di Carrara. Dalla Sicilia e dal Regno ſi fecero

venire nuove piante di frutti, e di fiori per la cultura del Giardino

di Boboli, e il gusto della delizia inſpirò in progreſſo anco quello

più intereſſante dell’agricoltura. Finalmente il genio e la magni—

ficenza del Duca nel breve corſo dei primi dieci anni del ſuo regno

animarono talmente le arti e gli artefici , che ſi videro erette fab

briche e ornata la Città in modo da non invidiare più i felici

tempi della Republica. - .

Ogeste glorioſe inclinazioni di Coſimo non poteano eſſer di

ſgiunte dal gusto e ſplendidezza nelli ſpettacoli, e da una ſingolare

X 2. stima
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‘“ {lima e favore per le lettere e per chi le profeſſava con credito.

A imitazione di Leone X amava. con straordinaria paffione le rap

preſentanze ſceniche ,quali ornava di quelle decorazioni che ſapea

imaginare il gusto e l’ emulazione dei Pittori e Scultori della ſua

Corte. Il Dovizj, il Macchiavelli, l’ Ariosto e ilrTriſfino aveano

a imitazione dei Greci e dei Latini fino dai priht‘ipj del ſecolo

riſvegliato il Teatro Italiano più felice nei ſuoi principj che nel

progreſſo, e l’Accademia Fiorentina non mancava di ſomministra

rc dei nuovi argomenti per gli ſpettacoli; fino da Venezia Pietro

Aretino inviava al Duca le ſue Commedie per eſſer rappreſentate

alla Corte. Egli ſi compiaceva di questo trattenimento non ſolo

per il ſollievo delle ſue occupazioni, ma ancora perchè era per

ſuaſo che un tale ſpettacolo utile alla riforma dei costumi contri

’buiva a render più gentili gli animi feroci'dei Cittadini, e affe—

zionandoli inſenſibilmente al nuovo governo gli distraeva dalla cupa

e trista rimembranza delle coſe Republicane. Maggiormente ſi ma

nifestò questo ſuo ſentimento allorchè nel 1545 volle che anco il

Popolo ſi occupaſſe e s’intereſſaſſe per gli ſpettacoli; perciò rinno

vò le rappreſentanze delle Potenze imaginate già' dal Duca d’Ate

ne allorchè studiava ogni via di guadagnarſi il favore del Popolo

per aſſlcurarſi con questo mezzo l’uſurpata' tirannide della Repu—

blica. Conſisteva questo ſpettacolo nel rappreſentarſi in occaſione

di varie feste dell’anno nelle diverſe contrade della Città qualche

fatto ideale di un Principe imaginario o dei romanzi per occupare

il popolo e impegnarlo nella gara che per lo più naſceva fra gli

abitanti delle diverſe contrade non meno che fra quelli che dirige—

vano ſimili feste. Per ſempre più inſpirare nella Città questo gusto

volle ancora che le compagnie laicali ſolite intervenire alla ſolen

ne proceflione di S. Gio. Batista rappreſentaſſero tutte qualche Isto

ria alluſiva alle gesta di questo Protettore della Città. Anco gli or

dinarj ſpettacoli furono da eſſo favoriti e accreſciuti , e diffipando

m
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in tal guiſa il carattere di ſoſpetto e di diffidenza in cui la nazione

ſi era abituata nelle frequenti mutazioni di governo la restitui

all’ antica ilarità e all’ isteſſo ſpirito brillante a cui l’ aveano aſſue—

fatta il vecchio Coſimo e Lorenzo il Magnifico. Eſatto imitarore

di così glo'flntenati favori non meno di eſſi le lettere, amò

e protcſſe i. rati ed ereſſe un Accademia nel ſuo proprio Pa

lazzo; perſuaſo che per propagare ed estendere la cultura e le let—

tere nella nazione era neceſſario di render comuni a chiunque i

ſentimenti dei Greci e dei Latini imaginò il modo d’ incoraggire i

Dotti a tradurre i loro libri e ſostenere intanto il Dialetto To

ſcano in quel grado di elevazione ſopra gli altri d’Italia in cui

lo aveano inalza’to Dante, il Boccaccio e Petrarca. Lo ſpirito di

ornare e polire il proprio linguaggio dominava in Firenze fino

dal 1373 in cui dal Boccaccio s’incominciò a interpetrare pubbli

camente la Comedia di Dante, e l’isteſſo ſi oſſervò nello Studio

di Piſa dove nel 1485 eſercitava questa Cattedra Franceſco da

Buti. Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino avea formato una com—

pagnia di uomini di lettere che ſi applicavano all’eſame e intel

ligenza dei claſſici con idea di traſportarli nella favella Toſcana.

Il Duca Coſimo fino dai primi anni del ſuo regno attirò nel ſuo

palazzo questa ſocietà, la incoraggl con dei premi, e finalmente

stabilì l’Accademia Fiorentina che volle decorare ancora col titolo

di Sacra. Lo ſpirito di questa Accademia ſi rileva’chiaramente dal

Diploma da eſſo pubblicato in data dei zz Febbraio 1542: L’ec—

céllentiſſímo Signor Duca c‘fc. conſiderando quanto ifavorí e gli aiuti

della filiciffimn memoria 'del Mognffico Coſimo e conſeguentemente poi

di tutta l’ -Illnstriſh'ma Caſh de Medici nel ridurre a luce ogni ſmarrita

opera ;il-most: e maſſimamente le buone lettere greche e latine abbiano

giovato non ſolamente nella nobilíſſíma patria loro , ma a tutto il mondo

e alla 0noratíſſimaflnemoria di sì dotteecelebrate lingue; e deſiderana’o

come ottimo Principe della Città ſito che'i fi’deli/ſimi ſizoi Popoli ancora

flflffi
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ſifacciauo ognora più ricchi e ſi onorino {li quel buono e bello ([18 D. O. M.

ha dato loro cioè l’ eccellenza dellapropria lingua , la quale oggi da gran

parte del mondo è tenuta in grandifflmo pregio, e per la' bellezza, no

bilſà e graziaſita molto deſiderata,- e acciao-chè quei virtuoſi e uoóiliffimi

ſpiriti cite oggiſitrovano e pet-Ii tempi ſi troveranno nella ſitafelicifflma

Accademia Fiorentina a gloria tli Sua Eccellenza, onot‘Fa‘ellapatria ed

eſſi/tazione di loro steſſi aiutati da quella conogni oneſltffitnoe meriti/ſimo

*favore poffino più at'ditamentcſèguitare i detti loro cj/èt‘cizj inter-petran.

{lo , componendo e tia ogni altra lingua ogni bella Scienza in questa nostra

riducendo, 12a deliberato e dichiarato [/18 f autorità, onore, privilegi,

gradi ó*‘ emolumenti, ed ogni e tutto che ba conſeguito e s’appartìeue

al Rettore {lello Studio di FÌÌ‘L’ÌLVB da ora innanzi ſia pienamente del

Magnifico Conſolo dell’ Accademia già detta Accademia Fiorentina. E

così Ò'c. In conſeguenza di ciò trattenne appreſſo di ſe gli uomini

di lettere che erano nella Città e in grazia del Bembo richiamò

alla patria Benedetto Varchi che n’era eſule come ribelle . Il Car

neſecchi, il Domenichi, il Giambullari e il Segni erano di questo

numero. Nel 1549 Carlo V deſiderò da questa Accademia la tra—

duzione della conſolazione di Boezio, e il Varchi e il Domenichi ne

furono ambedue ſeparatamente incaricati dal Duca. Restaurò an—

cora lo Studio Fiorentino e incaricò Pietro Vettori di leggere pub

blicamente le lettere greche; il Verino e dopo di eſſo il Lapino

leſſero pubblicamente Filoſofia. Nel 154.6 Andrea Dazzjfu depu—'

tato a leggere le lettere greche e latine, e tutti inſieme animati

dal Principe ſi aſſaticarono a propagare le letteree a incoraggire

allo studio la gioventù. Ciò diede motivo alle molte traduzioni

dei Claflici Greci e Latini che furono pubblicate a gara in Firenze

nei primi dodici anni del regno di Coſimo e a lui dedicate dalli

Accadcmici. Per ſempre più facilitare il ſucceſſo dell’ Accademia

e il comodo dei Letterari nel r 546 invitò a Firenze Lorenzo Tor

rentino Stampatore Fiammingo ad oggetto di erigervi'una stam—

Pe‘
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periìa a due torcoli con caratteri corſivi antichi e greci accor

dandoli varie eſenzioni e privilegi e una penſione per dodici anni..

Col Torrentino venne ancora Arnoldo Arlemio autore del Leflico

che già avea dedicato al Duca. Perciò acquistataſi Coſimo l’ uni—`

verſale opinione di Mecenate, molti libri che in quel tempo vi—

dero la luce tanto in Italia che fuori erano a lui dedicati, e. molti

uomini di lettere ambivano il ſuo ſervizioe la ſua protezione .

Anco il Giovio notiffimo ſcrittore d’ istorie era ſingolarmente accet

to al Duca il quale avea commiflione da Carlo V d’invigilare che

non s’ inſeriſſe nelle ſue- Storie alcun fatto che poteſſe pregiudicare

alla gloria di cui quell’. Imperatore era tanto geloſo. La compa

gnia di quest’uomo di lettere ſollcvava aſſai lo ſpirito di Coſimo

che molto ſi compiaceva di averlo d’ appreſiö, dandoli perciò tutte

le dimostrazioni di favore e di parzialità. Mori egli li 13 Dicem

bre 1552 in Firenze; il ſuo funerale fu onorato da tutta la Corte

del Duca, e il ſuo cadavere fu ſepolto nella Chieſa gentilizia de

.Medici .

La propagazione delle'lettere dovea fare strada allo stabili—

mento delle ſcienze e dottrine più importanti e inſegnare il modo.

di trattarle e perfezionarle.. A tal’ effetto pensò di restaurare lo

. Studio Piſano e richiamarvi le- arti invitando con riguard’evoli

stipendj i più inſigni uomini dell’Italia e delle. nazioni Oltramonó

'rane per protèſſarle.. Fino dal paſſaggio di Carlo VIII e. dalla ri

bellione dei Piſani ſi era diſciolta quella Univerſità ,. e la Republica.

di Firenze dopo la recuperazione di Piſa era stata troppo distratta

dalle interne turbolenze ſenza poter mai rivolgere le ſue cure. a

questo stabilimento. Il Governo; del Duca Aleſſandro fu troppo

breve e tempestoſo, e le ſue premure non ſiestend'evarſo-a questo

ſegno; questa gloria era riſervata al' Duca Coſimo. e al Campana

ſuo Conſigliere a cui fu appoggiata intieramente l"eſ.ecuzione di

questo piano. Nel 1542 il' Duca incaricò Filippo del Migliore di

ſcor
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ſcorrere le Città della Lombardia per reclutare gli uomini più ac

creditati in quella Provincia; Matteo da Corte Filoſofo inſigne di

quel tempo fu condotto`per milledugento Ducati annui di stipen—

dio, li fu aſſegnata congrua abitazione, e ſu indennizzato di ogni

ſpeſa di viaggio e di traſporto; con non minore premura e libe

ralità fu condotto il Branda Porro Filoſofo Milaneſe e tutti gli altri

destinati ad accreditare l’ apertura dello studio. Riordínò pertanto

con la direzione dell’isteſſo Campana gli Statuti per il Governo e

direzione della Univerſità ſecondo il metodo allora praticato in

Padova ed in Pavia , aſſegnando al Rettore una libera e immediata

giuriſdizione ſopra tutto ciò che poteſſe in qualche forma riguar

dare lo studio e le perſone al medeſimo ſubordinate; diviſe gli

ſcolari della Univerſità in quattordici Nazioni delle quali cia—

ſcheduna aveſſe un Conſigliere, e i quattordici Conſiglieri for

mando il Corpo Supremo dell’ Univerſità volle che aveſſero il

diritto di eleggere il Rettore. Per accreſcere ſempre più il con

corſo allo studio determinò che Piſa foſſe per li ſcolari che vi

concorreſſero di fuori del dominio luogo libero e franco , non com

prendendo mai quella Città nelle convenzioni che fece con i Prin

cipi confinanti per la reciproca restituzione dei delinquenti; inviò

parimente una circolare a tutti i Generali delli Ordini di Frati

che aveano Convento in Piſa intimando loro di abolire nelle altre

Città del Dominio qualunque studio o carriera stabilita per i gio

vani studenti ad oggetto di ridurla in Piſa e richiamarvi la gio

ventù, non volendo che in avvenire ſi deputaſſe alcun Reggente

fuori che in quella Città; a tal effetto offeri ai medeſimi tutta

l’aſſistenza per provvedere alle occorrenze di quei Conventi che

non aveſſero potuto ſostenere con le proprie rendite questo mag—

giore aggravio. Con legge dei dieci Luglio 1543 vietò ai ſudditi

di portarſi a studiare e conſeguire il Dottorato in altre Univerſità

ſacri del dominio obbliga’ndo i Padri per i figlioli alla pena da

eſſo
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eſſo imposta contro i traſgreſſori. Paolo IH accordò al Duca l’eſa

zione delle Decime ſopra gli Eccleſiastici per lo studio ſiccome l’a

veano conceſſa per i tempi paſſati i Pontefici ſuoi predeceſſori.

Dopo tutte queste diſpoſizioni il dì primo di Novembre 1543 ſi

fece la ſolenne apertura dello studio con numeroſo concorſo di- ſco—

lari, e il Robertello rammentando le premure del Principe, la

gloria e l’intereſſe della nazione eſortò la gioventù ad apprendere

-le ſcienze. Nè ſi stanco il Duca d’ impiegare tutta la cura per ren

der lo studio ogni giorno più florido, che anzi institul una Cat

tedra di Botanica, ſcienza fino-a quel tempo traſcurata e negletta A

e stabilì in Piſa un orto per i ſemplici. Luca Ghini da Imola fu

il primo incaricato dell’eſercizio di questa Cattedra e della dire

zione dell’ orto, e ſiccome Coſimo ſi compiaceva aſſai di quest’ arte

potè trasferire in Toſcana e rendere quaſi indigene molte piante

dell’Egitto, del Levante e della Sicilia . Traſportato il Duca dallo

ſpirito del ſecolo e dal genio di tutti i Principi ſuoi contemporanei

institul una Cattedra di astrologia dandone l’ eſercizio a Fra Giu

liano Ristori da Prato Carmelitano, accreditato molto in quest’ arte

perchè avea avuto la ſagacità di predire la morte violenta del

Duca Aleſſandro e di ſcoprire alcune inſidie preparate all’ isteſſo

Coſimo. Nel r 544 ereſſe un Collegio per quaranta giovani del do

minio dotandolo con i fondi dei ribelli affinchè quelli che per

mancanza di proprie rendite non aveſſero potuto mantenerſi nella

Città trovaſſero quivi un aſilo ed un comodo per intraprendere gli

fiudj; tutti i Giuſdicenti dello Stato furono incaricati di traſmet

.tere la nota eſatta di ogni perſona che nella loro reſpettiva giu.

riſdizione applicastè alli studj con indicare ancora a quali studj e

con quali ſostanze ſi ritrovaſſero. Da questi fu ſcelto il numero dei

quaranta Alunni del nuovo Collegio, e all’apertura del medeſimo

il Campana accomunandoſi con effi alla loro menſa gli eſortò ad

applicarſi alle ſcienze per renderli utili' al Sovrano a ſe steſſi e alla

Tomo 1. Pa
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patria . Anco il Duca volle onorare della ſua preſenza l’Univerſità

e il Collegio, e vedendo il frutto di tante ſue premure ſi animò

maggiormente a procurarne lo ſplendore e la gloria. A così bei

principi e ottime diſpoſizioni di Coſimo li oppoſero ſubito l’inſa

lubrità del clima, la mancanza dei comodi i più neceſſarj in una

Città ſcmidiruta e la ferocia naturale delli abitanti che non per

anco riſorti dal grado di diſperazione in cui gli aveva ridotti il

duro e ostile governo della Republica incrudelivano contro ſe me

deſimi e ſdegnavano fino le steſſe beneficenze del Principe. Perciò

tanto i Profeſſori che gli Scolari repugnando di abitare in quella

Città e facendo istanza che ſi trovaſſe altro nido a questo stabili

mento fu neceſſaria tutta la vigilanza di Coſimo e dei ſuoi Ministri

per vincere inſenſibilmente tutti gli ostacoli. Nè fu impoſſibile al

Duca di ſuperare con le leggi e con la preſenza ogni difficoltà, che

anzi potè dipoi compiacerſi di vedere glorioſamente compita questa

opera per il numero delli Scolari che vi accorrevano da ogni parte

d’ Italia, e per il credito che gli acquistavano gl’isteffi Profeſſori

che ſi gloriavano di far pompa dei loro talenti in questa Univerſità;

ed in fatti ſi videro in eſſa riſplendere i primi luminari di quel ſe

colo: ſi distinſero nella legge il Vegio, l’Anſuino, Niccolò Guic—

ciardini e il Roncagallo; nella medicina il Corte e il Veſalio me

dico di Carlo V richiesto eſpreſſamente dal Duca all’ Imperatore ;

ſarebbe venuto anco il Fuchſio ſe non lo aveſſe trattenuto il timore

della Inquiſizione; Guido Guidi Archiatro di Franceſco I dopo la

morte di quel Monarca fu richiamato alla patria e nel 1548 eſer

citò in Piſa la Cattedra di Medicina. Niccolò Boldone e Giovanni

Argenterio profeſſarono in Piſa nel primo e ſecondo triennio quest’

aree , e in Firenze l’eſercitavano con molto creditoAndrea Paſquali

Archiatro del Duca, Aleſſandro da Ripa, Franceſco dalIa Pieve, e

Franceſco da Montevarchi. Per l’Anatomìa ſi distinſero Arealdo

Colombo Cremoneſe dal I 545 al x 548 e Gabbriello Falloppia

' dal
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dal 1548 al 1551. Riſplenderono nella Filoſofia il Branda Porro

e Simone Portio Napoletano che leſſe dal 1545 al 1548 con stipen—

dio di mille trecento fiorini, Remigio Migliorati, Antonio Lapini,

Bartolommeo Strada e Michelangelo da Barga. Per la Filologia fu

rono ſingolarmente ammirati il Robertello da Udine nelle lettere

latine che perorò nell’ apertura .della Univerſità, e Pietro Angeli

da Barga che nel 1547 ſucceſſe al medeſimo con stipendio di mille

fiorini, che nella ſcelta fu preferito al Sigonio; finalmente per le

lettere greche ſi reſe inſigne Chirico Strozzi di cui ſon note le molte

traduzioni. La direzione generale dello studio dopo la morte del

Campana fu affidata al Torello che ſodisfece a questo incarico con

non minor gloria del ſuo anteceſſore.

Y z ISTO
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DI TOSCANA.

LIBRO SECONDO

CAPIT CLO PRIMO

Piano di operazioni di Carlo V e tie]Re di Francia per laguerra d'Italia:

Il Duca Coſimo ſi destreggia con l’ uno e con ſ altro . Tregua tra il

Papa e i France/iper la guerra di Parma: Díflgrazíe del!" Imperatore .

Rióelíione di Siena e Trattati del Duca Coſimo con quella Republica

e con i Frante-ſi : Supera il Duca gl’ intrighi dei Ministri ſuperi/:li:

riceve in depoſito lo Stato di Piombino: è malcontento dei Frame/i

e dtfflmula con i medeſimi. . i.

íAmbizione e lo ſpirito di conquista aveano finora diretto

ſcopertamente la politica dei Principi dell’Europa.

Carlo V che poſſedeva Stati più di ogni altro e perciò

riſvegliava il ſoſpetto e la gelosìa di ciaſcuno conobbe

la neceflità di deſistere apparentemente dalle conquiste e introdurre

la maffima di conſervare piuttosto che accreſcere; con questo og

getto era stata restituita a Genova la ſua libertà, ristabilire intie

ramente nei ſuoi Stati Clemente VII; i Medici afficurati in Fi—

renze, e Coſimo meſſo in poſſeſſo delle Fortezze, Siena laſciata

goderſi della ſua libertà e le piccole Republiche, e feudatarj d’ Italia

1551

pr0—
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1 5- 5 l protetti control’ altrui oppreſſione. (Liesta apparente moderazione

utile non meno a lui che a quelli i quali vivevano liberi ſotto

l’ombra del ſuo potere, fu quella che lo garanti dalli inutili sforzi

di Franceſco I e li aflicurò il tranquillo poſſeſſo di tanti dominj;

ma ottenuto il Fine di questa maſſnna ne abbandono ancora la pra

tica, poichè nel declinare dell’età ſua preoccupato pda quella paſ

ſione che anima tutti gli uomini a laſciare i posteri in maggiori

grandezze rivolſe i ſuoi penſieri ad accreſcere a Filippo nuove

Provincie, e opprimere quella libertà che eſſo altre volte aveva

ſostenuta e protetta. Il tentativo fatto di stabilire il diſpotiſmo in

Germania li avea ſollevato contro gli amici e i nemici; in Italia

Siena opprcſſa con la Cittadella, Piombino occupato ſotto prete

sto di difenderlo, i Farneſi ſpogliati di Piacenza e combzzttuti in

Parma, Genova' in timore di perdere la ſuá` libertà, e finalmente

il Duca di Firenze malcontento per la fede mancatali nell’ affare

di Piombino, per l’alterigia dei Ministri e per eſſer di continuo

taglieggiato in ogni minima occorrenza delli Spagnoli. Enrico II

Re di Francia non meno ambizioſo, più cauto, ma egualmente

sfortunato di Franceſco I ſuo padre pensò di ritrarre dalla mala

contentezza dei Popoli tutto il profitto,e‘d avendo ormai intrapreſa

la protezione dei Farneſi,stabilito con le ſue forze il piede in ltalia.

e rotta la guerra all’ Imperatore procurava tutti i mezzi per ac

creſcere il ſuo partito e ſollevare contro Ceſare le maldiſposte Pro

vincie per contrastarli il' Ducato di Milano e il Regno di Napoli.

Il piano di politica formato da quel Monarca era d’ impegnare le

Potenze-Italiana una perfetta neutralità pmmovendo una Lega

da farſi fra loro per la comune difeſa in caſo di eſſere attaccate

e fepararedalll alleanza dì' Ceſare il Papa; quanto al Duca cli- Fi

renze tinovandoſi 'egli iſolato nel partito Imperiale reputavano i

Franceſi facile impreſa ridurlo alla neutralità con lo ſpavento,

ovvero impegnando nel Ioro‘partito con le promeſſe. Scorgevano

nel



LIBRO SECONDO. 175

nel Papa la puſillanimità e prevedevano che questa unita al deſi- x 5 5 3 .

derio di eſaurire l’erario piuttofio a favor`dei nipoti che per ſo

disfare all’ ambizione di Ceſare lo avrebbero finalmente condotto

alla pace. In conſeguenza di ciò alla Corte di Parigi ſi cominciò

a riguardare con ſeverità gl’ interefii di Coſimo e della nazione; in

una cauſa che fino dal r 540 pendeva ai tribunali di Francia tra.

i Fiorentini e iLuccheſi furono i primi condannati a pagare tren

tamila Ducati, e la nazione Fiorentina in Lione fu inrimata a

sborſare questa ſomma; l’ Ambaſciatore Capponi nel licenziarfi

dalla Corte fu bruſcamente ricevuto dal Re che li fece molte que

rele contro il contegno del Duca per aver denegato le reclute al

Farneſe , e unite le ſue Galere a quelle del Doria ; non molto dopo

le Galere di Francia predarono ſotto il Monte Argentaro una Nave

Fiorentina che veniva d’ Egitto con merci per il Duca e partico

lari, e condotta a Marſilia gli uomini furono tutti ſpogliati e mefii

alla catena come gli ſchiavi. Inutili furono perciò i reclami di

Coſimo alla Regina, e il rimostrare che in vita di Franceſco I

quando Livorno era in potere di Carlo V le Navi Franceſi erano

ſicure in quel Porto non meno che le Fiorentine in Marſilia. Com—

prendeva però il fine a cui rendevano queste ostilità e conoſceva

altresì che la preſente ſituazione dell’ Italia non permetteva che

efli ſe li dichiaraſièro apertamente nemici; dall’ .altro canto era

perſuaſo che un Principe piccolo collocato in mezzo all’ incendio

della guerra non poteva prendere il peggior partito che quello della

neutralità poichè così avrebbe dovuto facilmente ſoccombere all’

una parte ed all’ altra; conſiderò ancora che ſebbene l’ Imperatore

gli aveſſe finora più e più volte mancato delle promeſſe, l’urgenza.

finalmente lo avrebbe ridotto al punto di adempire; in ſomma

riſolve .di determinarſi per questo partito dove lo richíamavano

l’ onore e la maggiore utilità. Volle bensì tenere occulta questa

ſua determinazione non ſolo per aver tempo di premunirſi, ma

anco
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1 5 5 x ancora per destreggiarſi con ambedue i partiti e ottenere da ciaſcu

no le condizioni le più vantaggioſe.

Carlo V intanto luſing'*ìto dalla propria fortuna e dalle con

cepite ſperanze dei ſuoi diſegni, reputando la dichiarazione della

Francia un mezzo più facile per eſequirli proſeguiva a estendere

nell’lmpero il ſuo aſſoluto potere e a obbligare i Protestanti di

aſſoggettarli alle determin'zzioni del Concilio. Imaginava ancora

di potere con facilità diſcacciare d’ Italia i Franceſi, e per potere più

comodamente invigilare a tutte queste intrapreſe riſolvè nell’ ot

tobre di questo anno di stabilire la ſua reſidenza a Inſpruck Città

opportunamente ſituata per vigilare egualmente alli affari d’ Italia

e a quelli della Germania e alle operazioni del Concilio di Trento.

La forza che ſempre opprime e mai perſuade impegnava maggior.

mente i Principi della Germania nelle opinioni della nuova rifor

ma, e questa ostinazione unita al timore di vedere roveſciata dai

cardini la costituzione dell’ Impero riſvegliava in effi un invinci

bile deſiderio di abbattere la ſoverchia potenza che gli ſovrastava.

La Francia gli animava con promeſſe e con danari alla ribellione,

-e il Re ſi preparava con l’ Eſercito per richiamare alle frontiere

le forze di Ceſare. In Italia tutti ſoſpiravano la mutazione; l’estor

.ſioni di Don Ferrante in Lombardia , e il crudele e ſanguinario go.

verno del Toledo in Napoli riſvegliavano da per tutto nei ſudditi

lo ſpirito di tumulto e di ribellione; i trattati, i tradimenti e le ſe

grete corriſpondenze con i nemici che ogni giorno ſi diſcoprivano

faceano che ogni giorno più s’infieriſſe contro gli oppreſſi, e che

eſſi studiaſſero ogni mezzo per riſorgere 'da così-miſera ſituazione.

Il Duca Ottavio era comunemente chiamato' il restitutore della

libertà dell’ltalia. Il Papa ſi conſiderava impegnato in questa guer

ra im-prudenremente; diſprezzato e condannato univerſalmente

ed in Roma dai ſuoi medeſimi gli doleva di eſſerſi abbandonato

all’ arbitrio dell’ Ambaſciatore di Carlo V; ridotto ſenza danari

avea



LIBRO SECONDO. 177

avea richiesto al Duca un imprestito di cento cinquantamila du—

cati con offerirli in pegno Città di Castello. Circondato dai par

titanti dei Farneſi era ſovente combattuto dai pentim'enti e dal

timore della propria rovina'. Il Duca Coſimo in tali circostanze

non traſcurò con aiuti e conſigli di mantenere Sua Santità nell’ unio

ne con l’Imperatore e dimostrando di ristringerſi ſempre più nel

partito Imperiale zelava ſopra gl’ intereſſi di Ceſare e ſi dichiarava

malcontento della Corte di Francia per le ostilità che ſi commet

tevano contro di lui. Al Duca Ottavio dimostrò tutta la ſua alie—

nazione avendo ſequestrato i pagamenti convenuti per i Beni de

Medici a Margherita d’Austria, imitando in ciò l’isteſſo Carlo V

che avea arrestato tutte l’ entrate dei Farneſi nei ſuoi Stati, e men—

tre Parma era stretta d’ aſſedio avea ordinato a Don Ferrante che

non accordaſſe il paſſaggio alle vettovaglie ſe non in quella diſcreta

quantità che foſſe neceſſaria per il vitto della ſua figlia . Ma quello

che più richiamava la ſua vigilanza era l’imminente paſſaggio

della flotta Turcheſca col favore della quale doveano effettuarſi

le machinazioni dei Franceſi, l’indolenza con cui Ceſare riguar

dava la neceſſaria difeſa d’ Italia, e la ſua naturale lentezza in

riſolvere e adempire che tanto ſgomentava il Pontefice e gli altri

intereſſati nel ſuo partito; gli era nota la mancanza dei danari

che affliggeva Sua Maestà, l’ offerta da eſſa fatta alla Republica di

Genova di ritenere per ſe Piombino per averne un imprestito con—

fiderabile, e finalmente ſi augurava che presto anch' eſſo ſarebbe

stato richiesto di qualche ſomma. Si preparò pertanto a radunare

danari imponendo un accatto generale per il dominio, alienando

capitali, e facendo varj partiti con i Mercanti, e procurò di accre

ſcere le fortificazioni di frontiera e della marina, ed ereſſe una

nuova Fortezza ſul colle di San Miniato che ſovrasta a Firenze.

Dopo che i Franceſi aveano potuto introdurre in Parma i

ſoccorſi e allargare alquanto l’aſſedio con cui il Marcheſe di Ma

. Tomo 1. Z xi

x
hl
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l 5 52 rignano stringeva quella Città, restava tuttavia la Mirandola aſſe—

diata dalle genti del Papa comandate da Gio. Batista di Monte

nipote di Sua Santità . Don Ferrante ſi stava occupato in Piemonte ,

dove continuamente dalla Francia calavano nuove truppe e perciò

imaginava Enrico II che indotto il Papa alla pace o alla tregua

poco aveſſe che temere in Italia delle ſole forze di Ceſare; con—

ſiderava ancora che condotto a quest’ atto il Pontefice non ſaria

stato difficile attirarvi anco Coſimo che per eſſer negletto dalli

Imperiali e per allontanare la guerra dal ſuo dominio avrebbe

dovuto aderirvi per neceſſità. A tal effetto incaricò il Cardinale

di Tournon Veſcovo Sabinenſe di trattare col Papa e indurlo

a una lunga ſoſpenſione di armi prima dell’ arrivo della flotta

Turcheſca per poter poi più comodamente eſeguire le altre im

preſe diſegnate in Italia, e perciò portatoſi a Roma usò tutti i

mezzi affine di perſuadere il Pontefice a condurlo a questo atto

deſiderato da tutta la Città e principalmente dal popolo. Siccome

la commiſſione del Cardinale reſa nota a tutta l’ltalia richiama

va l’attenzione di chiunque deſiderava la pace, Giulio IIl volle

dimostrare al Duca di proceder ſeco con ingenuità e lo richieſe di

conſiglio in tale occaſione. Rimostrò principalmente che gli affari

dell’Imperatore in Germania eſſendo ridotti a così miſera con—

dizione averebbero prodotto in conſeguenza l’ indebolimento delle

ſue forze in Italia: che la flotta Turcheſca combinata con quella

dei Franceſi averebbe potuto ſenza contrasto devastare il Littorale

dello Stato Eccleſiastico e portare fino a Roma il furore di quei

Barbarí: e finalmente qualora non lo riduceſſe al 'partito di accor

darſi il prevedere maggiori diſavventure, lo costringerebbe la man

canza dei danari, non‘ avendo come ſupplire alla ſpeſa di venti—

quattromila ducati che ogni meſe gli erano neceſſarj per pagare

le truppe. Diſapprovò Coſimo questi ſentimenti di puſillanimità

nel Pontefice rammentandoli l’impegno contratto con Ceſare, e

P°`
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ponendoli in conſiderazione che il coraggio e la ſua fortuna l’ a— 1 5 5;.

veano finora diſimpegnato glorioſamente dalle più periglioſe ſitua

zioni: che la flotta Turcheſca non oltrepaſſando il numero di cen

toventi galere, e cento avendone l’ Imperatore meglio fornite e

guarnite di ſcelta truppa non comprendeva qual timore lo poteſſe

ſorprendere, e finalmente che ai Papi riſoluti e animoſi non man

cano mai danari, ſiccome non erano mancati a Leone, Clemente

e Paolo ſuoi anteceſſori. Credè il Papa di avere con questo atto

bastantemente ſodisfatto all’ amicizia e buona corriſpondenza che

teneva col Duca, e ſenza communicarli altrimenti le ſue inclina

zioni concluſe finalmente il trattato di ſoſpenſione che fu firmato

da eſſo e dal Cardinale di Tournon a nome del Re in Roma li 2.9

di Aprile. Prometteva il Papa in nome proprio e dell’ Imperatore

di toglier le a‘rmi dall’ aſſedio di Parma e della Mirandola e per

due anni non far guerra contro le .due Città, obbligandoſi il Car

dinale a nome del Re che nè il Papa nè l’ Imperatore ſarebbero

stati per questo tempo molestati da dette Città; che i Farneſi e

loro aderenti ſarebbero rimefli nella grazia di Sua Santità e resti—

tuiti nei loro Beni; che paſſato il termine dei due anni il Duca

Ottavio ſarebbe in piena libertà di trattare e accordarſi con chi

più gli piaceſſe. Restando ognuna delle parti nelle ſue ragioni, il

Papa non avrebbe potuto ſomministrare veruno aiuto all’ Impera—

tore contro la Francia; che l’ Imperatore in termine di ſedici giorni

dovea dichiarare per lettere patenti di accettare o nò questa ſo

ſpenſione, quale eſſendo ricuſata s’ intendeſſe nullo quanto era stato

capitolato in favore ſuo e dei ſuoi Stati. A tutto ciò ſi aggiungeva

che il Papa ad. istanza dei Franceſi con Decreto dei 23 Aprile avea

ſoſpeſo il Concilio prendendo per motivo di questa determina—

zione le guerre della Germania e la moſſa dei Protestanti contro

l’ Imperatore .

Restò Coſimo ſconcertato da tanta compiacenza del Papa per

Z z i Fran
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1 5 52 i Franceſi perchè così egli restava più iſolato, e perchè colpiva

l’ Imperatore nel punto delle maggiori ſue diſavventure . I Principi

della Germania collegati ſcambievolmente e uniti col Re di Fran

cia aveano congiurato fra loro di ſcacciare Ceſare da quella Pro—l

vincia e ristabilire la libertà dell’ Impero; il Duca Maurizio di'

Saſſonia benchè ſingolarmente beneficato da Carlo V era alla testa

di questa impreſa maneggiata con artifizio e diretta con vigore,

e percorrendo l’ alta Germania minacciava l’ Imperatore della in

vaſione del Tirolo; l’ offeſa dignità di Ceſare, l’ incertezza dell’ oſ—

ſervanza di quanto il Re dei Romani avea stabilito a Lintz li zo

Aprile con i ribelli, le poche forze e la ſcarſità del danaro aveano

ridotto il più potente Monarca dell’ Europa nelle angustie maggiori.

In tale ſituazione appunto ſopraggiunſe alla Corte l’ avviſo del trat—

tato concluſo dal Papa con i Franceſi. Sebbene questa novità riſve

gliaſiè nell’ Imperatore e nei ſuoi Ministri dei ſentimenti di furore

e di vendetta contro la debolezza e imbecillità del Pontefice, ciò

non ostante le preſenti circostanze obbligavano pur troppo a difli

mulare questo torto. Il Duca Coſimo ſi credè in dovere di non

palliare a Ceſare in questo frangente i ſuoi ſentimenti per mezzo

del Veſcovo di Arras dimostrando che i due errori commeffi dal

Papa della ſoſpenſione del Concilio e del trattato con i Franceſi

procedevano principalmente dalla indolenza di Sua Maestà che

troppo lo avea negletto ſenza neppure luſingarlo, e che dopo questo

diſordine non conſigliava a diſapprovare ciò che egli aveva ope

.rato per non diſperarloe obbligarlo a gettarſi totalmente in braccio

ai Franceſi. (kiesto conſiglio fondato ſulla verità e promoſſo dalla

neceſſità ſu abbracciato dall’ Imperatore e ſu ordinato a Don Diego

di ratificare quanto il Papa aveva concluſo in ſuo nome con i

Franceſi . Parve che perciò l’ Italia recuperaſſela ſua tranquillità,

ma il Duca conoſcendo che i Franceſi non miravano ad altro che a

guadagnar tempo per eſequire con più vigore i loro diſegni contro

To
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Toſcana e nel Regno, proourò di valerſi dell’ifleſſa arte per elu- 1 5 52

dere le loro machinazioni e per la difeſa del proprio Stato . In

terpellò frattanto il Pontefice acciò gli communicaſſe con ſincerità

i ſuoi ſentimenti circa la neutralità qualora inſorgeſſe nuova guerra

in Italia, e dimostrandoſi unicamente intento alla propria difeſa

propoſe a Sua Santità una confederazione per la comune conſer

vazione dei loro Stati. Credè il Papa che il timore dei Franceſi

e le diſavventure di Carlo V conduceſſero il Duca a questo par

tito, e perciò ſostenendo la ſuperiorità che imaginava di avere

acquistato con aver dato leggi all’ Imperatore, nè diſprezzando

totalmente le propoſizioni di Coſimo volle che per prezzo di questa

confederazione ſi stabiliſſe il Matrimonio di Fabiano di Monte con

Lucrezia terza figlia del Duca . L’ ambizione di Giulio III per ina

grandire la ſua famiglia non era minore di quella dei ſuoi ante

ceſſori, e lo aver Carlo V traſcurato quei ſuoi nipoti era la cauſa

principale che l’ avea moſſo a pacificarſi con i Franceſi. Van

tunque Coſimo ſdegnaſſe altamentedi maritare una figlia a un

bastardo di un contadino, ciò non ostante non rigettò apertamente

la propoſizione, e dando luogo al trattato pensò di prevalerſi di

questa inclinazione del Pontefice per tenerlo vincolato ai proprj in

tereffi, ſcoprire per mezzo ſuo le mire dei Franceſi, e prevenire

qualunque determinazione che egli poteſſe prendere contro l’Im

peratore .

Anco i Franceſi proſeguendo l’eſecuzione del piano di poli—

tica già stabilito penſavano ai modi di tener ferme le forze del

Duca per effettuare liberamente i loro diſegni ſullo Stato di Siena ‘

e nel Regno. Il Cardinale di Tournon anco prima di trattare a

Roma l’ accordo col .Papa avea offerto all’ Agente del Duca in Ve

nezia tutta la ſua autorità alla Corte di Parigi affinchè foſſe data

-la dovuta ſodisfazione al Duca per l’ arresto della Nave Fiorentina,

e perchè ſi ristabiliſſe la buona corriſpondenza fra loro, e quantun—

que
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x 5 52 que Coſimo aveſſe fatto rappreſaglia in Livorno ſopra un Brigan

tino Franceſe, nientedimeno ordinò il Re che gli ſi amministraſſe

la più compita giustizia, e dimostrò con eſpreſſioni amorevoli di

gradire la ſua buona amicizia . Si aggiunſero a tutto ciò’le inſinua

zioni di Tournon e le aperture fatte per mezzo del Papa affine di

determinarlo a stipulare un trattato che lo metteſſe al coperto da

qualunque inſulto dei Franceſi tanto per mare che per terra, ſpeI

cialmente in un tempo che le diſgrazie dell’ Imperatore aveano

ſollevato l’ Italia contro di eſſo. Il Papa che deſiderava di fortifi

care la ſua determinazione con tener ſaldi tutti i Principi d’Italia

nella neutralità inſisteva col Duca per la concluſione di questo trac—

tato; ma Coſimo dall’ altra parte riſoluto di non diſcostarſi dal par

rito Imperiale, e di tenere a bada i Franceſi, rigettando ogni me'

diazione intrapreſe ſegreta e diretta corriſpondenza col Cardinale

con cui stabilì, che aſſicurato dal Re di eſſer trattato come amico

e parente egli ſi starebbe in una ſcrupoloſa neutralità attendendo

alle coſe ſue, e perciò non avrebbe dato all’ Imperatore aiuti di

truppe nè di danaro; eccettuato il caſo di dover fare uno sborſo

qualora foſſe meſſo in poſſeſſo di Piombino; ſu questo piede ſi ſa

‘ rebbe regolato un trattato con Sua Maestà ſempre che foſſe certo

delle ſue intenzioni, quale però avrebbe dovuto tenere occulto per

non impegnarſi contro l’ Imperatore. (Lieste condizioni promoſſe

dal Duca a Tournon furono da eſſo eſattamente oſſervate nella

urgenza la più preſſante dell’Imperatore. Vedendoſi Carlo V ſem—

pre più incalzato dalle forze dei Principi ſollevati, e costretto dalla

neceſſità a levar nuove truppe perla propria difeſa ſpedì'un ſuo

Gentiluomo al Duca Coſimo per chiederli in così critica circo

stanza un imprestito di dugentomila Ducati. Dimostrò egli l’ im—

potenza di ſomministrare questa ſomma, e l’ impoſſibilità di ritro

varla altrove, poichè a Genova dove era ridotto tutto il danaro

d’ Italia le uſure aſcendevano al trentacinque per cento; i ſuoi

Cit—
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Cittadini purtroppo aggravati dalli accatti e dai balzelli imposti l 55,, .

finora erano tuttavia irritati per la fede mancatali da Sua Maestà

nell’ affare di Piombino, ma qualora però eſſi lo vedeſſero nel li

bero poſſeſſo di quello Stato farebbero ogni sforzo per ſommini—

strare qualche riguardevole ſomma . (Liesto diſimpegno fu accom—

pagnato da un offerta di piccole partite di danaro, e da molte

eſpreſſioni di buona volontà unite a un conſiglio di non abbando—

nare la Germania in queste circostanze per eſſere troppo neceſſaria

in quella Provincia la preſenza Imperiale per reprimere la pre—

potenza e l’audacia dei ſollevati. .Ancoi Conſigli potevano eſſere

utili all’ Imperatore, poichè avendo Maurizio forzato la chiuſa di

Fieſſen e sbaragliato 'la truppa che la guardava, li 19 di Maggio

dovè Carlo V ritirarſi tumultuariamente da Inſpruck e rifugiarſi

a Villach Città ſituata ſu i confini del Friuli e metropoli della

Carintia opportuna a voltarſi o in Germania per la parte di Vienna

o in Italia per lo Stato Veneto. (Divi il conſiglio di Coſimo for

tificato dal Veſcovo di Arras fu reputato il più eſpediente, de

terminandoſi l’Imperatore di voltarſi alla difeſa della Fiandra ſu

bito che foſſe concluſo l’accordo con Maurizio e che di Spagna

foſſe venuto il Duca d’ Alva con nuovi rinforzi di danaro e di

genti. L’arrivo di questo Generale ſi rendeva tanto più .neceſſario

perchè Carlo V abbattuto di ſpirito e di forze ſi rendeva impo—

:ente alle ſpedizioni e alli affari. Avrebbe Coſimo voluto movere

dai ſuoi Stati quattromila fanti e trecento cavalli perchè raggiun—

geſſero l’ Imperatore a Villach, ma il pericolo di ſuſcitare in Lom—

bardia il fuoco della guerra, pendente la tregua, lo distolſe da

questa determinazione offerendo però all’Imperatore d’inviare questa

truppa in evento di maggiori neceſſità.

Tante diſavventure di Ceſare animaronoi ſuoi avverſari in

Italia a ſollecitare l’effettuazione dei loro diſegni ſul Regno di

Napoli; per meglio eſequirli fu giudicato opportuno il diſcacciare `

gli
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1 5 52 gli Spagnoli di Siena e rivolgere quello Stato alla devozione della

Corona di Francia; le oppreffioni di Don Diego e l’ erezione della

Cittadella aveano ridotto quei Cittadini in tale diſperazione che

molti eſpatriando ſcorrevano l’Italia per commovere i nemici

dell’ Imperatore e impegnarli a liberarli da tanta miſeria; le poche

forze, il capriccio e l’ incapacità di Don Diego facilitavano ai

Franceſi l’impreſa, e gl’intrighi di Corte ne toglievano ancora

ogni impedimento. Dopo la morte di Granvela era ſucceduto in

tutte le di lui cariche il Veſcovo di Arras ſuo figlio e divenuto in

conſeguenza primo Ministro di Carlo V, ſebbene non inferiore

al Padre di talenti, lo fu però di previdenza e di felicità nei ſuc

ceſſi; traſportato dallo ſpirito di vanità ſi allontanò dalle tracce

di ſuo Padre e invogliato di farſi nuove creature e nuovi appoggi

. alla Corte avea declinato dal favore e dal partito dei Toledo, e

congiunto intrinſecamente con Don Ferrante Gonzaga e con Don

Diego di Mendozza non traſcurava occaſione per inalzarli e av

vilire il contrario partito. Da ciò ebbe origine la diffidenza di

Carlo V col Duca, il diſprezzo dei ſuoi conſigli e l’ingrata cor

riſpondenza verſo di eſſo; per questa cauſa ſi tollerava la prepo

tenza, l’oppreffione, l’ estorſioni e le fallacie del Gonzaga nella

Lombardìa, e ſi palliavano a Ceſare gli errori i capricci e le vio

-lenze di Don Diego a Siena ed a Roma. Ambedue coi loro artifl

fizj aveano fatto naſcere la- guerra di Parma che Don Ferrante

alimentava con ſommo studio per paſcolare la propria avarizia,

e Don Diego con l’ erezione della Cittadella di Siena godeva di

amministrare liberamente gl’ imprestiti e le gravezze imposte per

questo effetto; divenuto l’istrumento della umiliazione di Coſimo

non avendo potuto invilupparlo nella guerra di Parma diſprezzava

ogni ſuo conſiglio e avvertimento circa la pericoloſa ſituazione di

Siena per attitarli la guerra nel ſuo dominio, o incolparlo preſſo

l’ Imperatore di ogni ſinistro evento che ſuccedeſſe. Il Vice Re di

Na
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Napoli non era più atteſo alla Corte, e il Duca Coſimo era in 1 5 52

una manifesta diffidenza di Sua Maestà, la quale era mantenuta

in questi ſentimenti dal Veſcovo di Arras che godeva di `vedere

avvilito l’ antico partito predominante. Intanto i Seneſi continua

mente oppreſſi da straordinarie richieste di danaro, alloggi e paſ—

ſaggi di truppe, violentati a ſomministrare le vettovaglie a prezzi

determinati, malſicuri della vita e dell’ avere, oltraggiati nell’ono

re dalla licenza militare che con l’odio nazionale ogni dì più ſi

accreſceva, doverono anche ſoffrire una legge la quale dichiarava

che paſſate le due ore di notte chiunque foſſe ritrovato morto o

ferito per la Città ſito danno . Alla oppreſſione ſi aggiungeva an

cora l’ inſulto, poichè eſſendo ritrovata incatenata la Lupa inſegna

di quella Republica, ciò fu appreſo per una minaccia di togliergli

affatto i miſeri avanzi della libertà. Perciò la diſperazione ani

mandoli a procurare la comune ſalvezza introduſſero ſegretamente

delle armi nella Città, richiamarono tacitamente molti che erano

aſſenti, e alcuni ne inviarono a Ferrara per concertare col Car

dinale d’Este capo del partito Franceſe il modo di liberarſi dal

giogo delli Spagnoli. Giulio Veri Medico di profeſſione fu quello

che più di ogni altro ſi affaticò per la ſalute della patria, poichè

nell’ aſſemblea tenuta in Chioggia dai M inistri e Partitanti di Fran

cia potè determinarli a incominciare le loro operazioni dal resti

tuire a Siena la libertà, giacchè l’impreſa del Regno, non- volen—

dovi concorrere iVeneziani, non poteva effettuarſi ſe non per

questo mezzo. Perciò ottenuto ſoccorſo di danari fu. ordinata per

mezzo di Enea Piccolomini una ſegreta congiura per cui intro—

ducendoſi genti armate nel dominio, e accostandoſi alla Città , quei

di dentro le riceveſſero, e tutti inſiemeſi accordaſſero a diſcacciare

gli Spagnoli; il Conte Niccola Orſini di Pitigliano guadagnato dal

partito Franceſe dovea dirigere e coadiuvare l’impreſa. La For

tezza era guardata per formalità da cinquanta Soldati mal pagati

- Tomo I. Aa e ſprov
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.1 >— 52 e ſprovvista di vettovaglie e di munizioni, il Preſidio della Cittì’ '

composto LI] circa trecento Spagnoli guardava il posto di San Do

menico, e nel caſo di un tumulto generale non poteva ſperare

dalla Fortezza verun ſoccorſo. Don Diego ſe ne stava a Roma,‘e

alla ſicurezza di Siena invigilava Don Franceſco de Alaba Coman

dante dclla Guarnigionc . Il Duca Coſimo avvertito di ciò che era

per ſuccedere aveva offerto al Comandante Spagnolo d’ introdurre

in Siena quattromila delle ſue Bande per prevenire il tumulto,

ma l’ alterigia di Don Diego e la ſua animoſità fecero che piuttosto

ſacriſicaſſe il ſervizio di Carlo V che riconoſcere da Coſimo la

conſervazione di quella Città. .

Le voci ſparſe univerſalmente per l’ Italia dopo diſciolta l’aſ

ſemblea di Chioggia facevano comunemente 'credere che i diſegni

della Francia tendeſſero unicamente alla‘ſorpreſa del Regno; da

queste ad onta delli avvertimenti di Coſimo mostrò di eſſer per

ſuaſo Don Diego, e perciò reputava più utile al ſervizio di Ceſare

riſedere in Roma piuttosto che a Siena; i movimenti della flotta

Turcheſca confermavano questa opinione, poichè eſſendo paſſata

davanti a Napoli ſenza far danno alle terre marittime di quel Refl

gno ſi era postata in Procida aſpettando la flotta Franceſe per con

binarſi con la medeſima. Il Duca però tentando almeno d’ intimo

rire da lontanoi Seneſi fece radunare a Staggia ſulle frontiere del

p loro dominio le Bande circonvicine e vi ſpedì il Commiſſario e

varj Capitani per far credere di volere in detto luogo far maſſa

generale delle ſue milizie. Frattanto il Conte di Pitigliano e il

Piccolomini con la truppa raccolta nello Stato di Castro e ſulle

frontiere di quello della Chieſa eſſendo entrati nel dominio di

Siena e accostatiſi alla Città poterono facilmente ingroſſare il nu—

mero delle genti e invitare i Cittadini a concorrere con eſſi a libe

rare la patria dalla ſchiavitù. Ricorſe allora il Comandante Spa—

gnolo ai ſoccorſi del Duca domandando però ſolo quattrocento

ſanti
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;fanti che gli furono ſpediti con celerità ſotto il comando di Otto 1 5 5;

da Montauto; ma temendo Coſimo che il fuoco della guerra e

della ribellione ſi communicaſſe ancora al ſuo Stato riunì a Stag—

gia tutte le milizie d’ infanteria e cavalleria che avea già diſposte

a guardia della marina , e ordinò ai Capitani delle Bande di Val—

d.ichiana che occupaſſero i Castelli e terre dei Seneſi da quella

.parte. Le genti del Conte di Pitigliano avendo forzato di notte

la Porta Romana entrarono in Siena dove i ſoldati del Montauto \

.combatterono per difeſa della Città postandoſi nella parte più emi

nente della medeſima, ma poi finalmente con gli Spagnoli furono

costretti a rifugiarſi nella Fortezza, dove concorrendo ogni ora

.più la gente armata del Contado e della Città ſi trovarono aſſe—

diati ſenza provviſione veruna da far reſistenza, non avendo altre

.vettovaglie che quelle poterono portar via ai Frati di San Dome

nico nel ritirarſi con celerità da quel posto. Il ſolo timore dei

Seneſi era di vedere ingroſſare alle frontiere le forze del Duca,

e perciò la Republica mandò a pregarlo di non opporſi al bene di

così buoni vicini poichè eſſa liberata dall’ oppreffione di Don Diego

non deſiderava altro che di vivere nella ſua libertà e continuare

nella devozione di Ceſare. Conſiderò Coſimo la debolezza delle

forze Spagnole in Italia e l’impoflibilità di avere dei pronti ſoccorſi

'di Lombardìa e da Napoli, l’ eſſer già in Siena ſeimila uomini di

truppa'regolata, e tutto il contado e il popolo in armi, e in con

ſeguenza prevedde che l’ inſistere altrimenti ſulla difeſa della For—

rezza non era altro che attirarſi tutta la guerra ſopra di ſe ſenza

ſperanza di alcun giovamento alli intereſſi proprj, nè a quelli

dell’ Imperatore . Perciò determinò di dare orecchio all’accordo

e ſpedl a Siena Ippolito da Coreg’gio per concertare con la Re—

publica le condizioni del trattato; volle ancora afficurarſi che nella

Fortezza non foſſero viveri che per ſei giorni, e temè che foſſero

costretti ad arrenderſi vergognoſamente, e a Perdere ventimila

A a 2 du—
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1 5 52. ducati che erano quivi in custodia . Il Papa inſisteva preſſo il Duca

che procuraſſe di estinguere questo incendio; il Cardinale di Tour—

non dichiarava che il Re di Francia non voleva altro che la libertà

dei Seneſi, la Republica con nuove Ambaſcerie domandava di vi

vere in pace e in buona amicizia con Coſimo, e finalmente era.

giunto in Siena Lanſac Ambaſciatore del Re a Roma per eſortare

i Seneſi alla indipendenza. Tutto ciò lo induſſe a stabilire con

quella Republica li tre Agosto una convenzione di cui le princi—

pali condizioni furono = Cherestaſſe in libertà delle genti del

Duca aſſediate nella Fortezza di ſortirne con le armi, equipaggi

e robe in quella forma che più piaceſſe al Montauto per condurſi

. alle frontiere dello Stato di Firenze. Che la Republica di Siena,

demolita la Fortezza , doveſſe licenziare dalla Città e dominio tutte

le genti forastiere e loro Capitani di qualunque grado: che la Re—

publica continuaſſe ſotto la protezione e fede dell’Impero e il Duca

s’interponeſſe con l’ Imperatore affinchè non restaſſe offeſa nè tenuta

a rifare i danni della Fortezza, obbligandoſi eſſa di non offendere

gli amici di Sua Maestà e rinnovando a questo effetto la confede

razione fatta col Duca nel primo Giugno r 547 : che ratificata questa

convenzione ſi restituiſſero dall’ una parte e dall’ altra i Prigionieri

e i Castelli, e robe occupate dal di z 5 Luglio in poi: e finalmente

che nella preſente convenzione restaſſe compreſo Don Franceſco

de Alaba con gli Spagnoli volendo accettarla , e non l’ approvando

doveſſe avere tutto l’effetto fra il Duca e la Republica =. Accet

tarono gli Spagnoli col conſenſo di Don Diego che appunto era

in Firenze queste condizioni, e li cinque di Agosto restò evacuata

la Cittadella . '

L’ecceffiva allegrezza dei Seneſi per così inaſpettata felicità

facendoli ſcordare la promeſſa fatta al Duca di perſistere nella de

vozione dell’Impero gli traſportò furioſamente nel partito contra—

rio, da cui riconoſcevano tutto il ſucceſſo. E in fatti dopo che la

For
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Fortezza fu evacuata dalli Spagnoli il popolo accorſovi tumultua- l 5 53.

riamente v’introduſſe i Franceſi; Lanſac Ambaſciatore del Re ri—

-cevè in pubblica forma la Signoria che con bandiere ſparſe di gigli
l d’oro e accompagnata dal Clero e dai Magistrati della Città in

mezzo al popolo festeggiante ſi preſentò all’ ingreſſo dellaCittadella:

La Maestà del Re Cristianiffímo , diſſe egli, avendo preſi-ntito li aggravj

giri fattiví per molti anni dall’ Imperatore che per potervi del continuo

tenere in questa ſoggezione avea ordinata questa Fortezza, moffù dun—

que a compoffione come quel Principe gin/Z0 e prode che è, per carità

ne ba mandati con questo eſèrcito a levaroi di ſotto questa tirannide, e

così in nome di Sua Maestà oi restitmſco questa Fortezza acciò la foc—

tinte [umore a terra, e vi offieriſco per conſèrvanti in libertà tutto il

ſito potere e forze, non ricercando altro da voi ſi* non che sticte uniti

per la voſira libertà e chc w' ricordiate di questo bemyîzio. Profeſsò

la Republica eterna gratitudine al Re per così generoſa dimostra

zione e protestò di aver dedicato a Sua Maestà quella isteſſa devo

zione e fede che già avea finora conſervata per l’Imperatore. Ciò

non ostante il Duca Coſimo ſeguitando il ſuo piano di politica e

giudicando ſempre più neceſſaria in ſimili circostanze la diſſimu—

lazione per non inſoſpettire iFranceſi, non ſolo eſequì ſcrupolo

ſamente le convenzioni fatte con la Republica, ma volle ancora

che ſi deſſe l’ultimo compimento al trattato ſegreto col Re di Fran—

cia intavolato già e concertato da qualche meſe col Cardinale di

Tournon. (kiesto trattato ſegnato in Firenze li quattro di Agosto

stabiliva = Che il Duca non doveſſe in qualſivoglia modo disturbare

le impreſe del Re,nè dare aiuto di gente o di danari all’ Imperatore,

nè far contro alli amicie aderenti di Sua Maestà dei quali dentro il

termine di un meſe gli ſarebbe stata eſibita la nota; in correſpet’tività

i ſuoi' Stati e. i ſuoi Vaſſalli non ſarebbero mai molestati dalle

armi del'Re e il Duca ſarebbe tenuto per buono amico di Sua Maestà :

che ottenendo il Duca dall’ Imperatore lo Stato di Piombino poteſſe

ſenza
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1 5 52 ſenza contravvenire a questa convenzione sborſare la ſomma per

ciò convenuta: che mediante questo trattato non s’ intendeſſe do—

vere il Duca alienarſi dall’ amicizia dell’Imperatore o fare coſa

contro di eſſo, volendo eſſerli ſervitore e amico e nel tempo istesto

* oſſervare al Re queste promeſſe: che ſe l’ Imperatore ſi teneſſe offeſo

di questo trattato e deſſe al Duca motivo di ritirarſi dalla ſua ami

'-cizia, in tal caſo il Re lo riceverebbe ſotto la ſua protezione come

amico e confederato contro l’ Imperatore, per il che all’ occaſione

ſi doveſſe fare uno ſpeciale trattato: che il Re obbligava la ſua

parola di tenere occulta e ſegreta questa convenzione fintanto che

non ſi foſſe di concerto da ambedue le parti giudicato opportuno

di pubblicarla. Dopo questi ſucceſſi poterono i Seneſi lietamente

godere della ricuperata loro libertà, poichè gli Spagnoli ſostenendo

unicamente Orbetello erano stati diſcacciati da tutte le altre terre

e piazze forti di quel dominio ; Aſcanio della Cornia che ad intuito

di Don Diego infestava le loro frontiere dove per ordine del Papa

deſistere da questa intrapreſa. Da Parma e dalla Mirandola erano

venute nuove truppe alle quali ilDuca conceſſe liberamente il paſſo

per il ſuo Stato, e Thermes aſſunſe a nome del Re la custodia di

quella Republica uſando con quei Cittadini tutta la moderazione,

e laſciandoli governare liberamente i loro affari per maggiormente

affezionarli alla Corona di Francia. Si stabilirono tremila uomini

per il preſidio della Città, e altri duemila cinquecento furono ſpe

diti per aſſediare Orbetello.

Mentre trionfavano i Franceſi di tante perdite cagionato all’

Imperatore era giunto a Villach il Duca d’Alva con rinforzo di

danari e di genti traſportate di Spagna . (Llesto Ministro non meno

per il ſuo valore che per la ſua grandezza poſſedeva egualmente

la stima di Ceſare e quella del Principe Filippo; eſſendo a Genova

il Duca lo avea fatto prevenire ſopra tutti li ſconcerti che erano

nel ſervizio dell’Imperatore in Italia c degl’intrighi dei ſuoi Mi—

nistri,
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nistri, e perciò ſcuotendo Carlo V dal letargo in cui lo avea te- 1 5 5 z

nuto finora il Veſcovo di Arras li fece comprendere eſſer neceſſaria

maggiore attività nelle riſoluzioni emaggior confidenza nelli amici

che nelle preſenti circostanze conveniva riguadagnarſi. Fra questi

dimostrò eſſere il Duca Coſimo. a cui per non alienarſelo pendenti

le turbolenze dei Seneſi era prudenza il dare qualche ſodisfazione.

e ſpecialmente nell’ affare di Piombino , potendoſi perciò conſeguire

una più ſicura difeſa di quel posto dalla invaſione dei Franceſi e dei

Turchi , e l’ occaſione di aſſezionarſi maggiormente un Principe di

tanta reputazione in Italia e che già avea reſo a Sua Maestà dei

ſervigj aſſai rilevanti. Fu perciò ordinato a Don Diego di Men

dozza che non potendo egli difendere .Piombino e quello Stato

dalla flotta Turcheſca , e da quella del Principe di Salerno che lo

minacciavano, ne metteſſe immediatamente in poſſeſſo il Duca

Coſimo a condizione però che egli ſi dichiaraſſe di tenerlo in de

poſito e a nome di Sua 'Maestà a ſolo oggetto di custodirlo e di—

fenderlo con tenere nota eſatta delle ſpeſe che ſi farebbero a questo

effetto e per restituirlo ad ogni richiesta. Sebbene parvero aſpre a

Coſimo queste condizioni, non ostante conſiderando che l’ avere

ottenuto dall’Appiano il conſenſo per la permuta di questo Stato

poteſſe facilitarne l’effettuazione accettò il partito, e li 12 di Ago—

sto eſſendovi giunto Otto da Montauto con le ſue milizie, ne 0t

tenne facilmente il poſſeſſo dal Verdugo Governatore Spagnolo che

vi riſedeva per Carlo V. Il San Marino fu ſubito incaricato delle

fortificazioni di quella piazza ,e dal Ferraio ſi provvedde alla difeſa

dell’ Elba minacciata già dal Corſaro Sala Rais che con trentaquat—

tro Vaſcelli infestava quelle marine. Non tralaſciò però il Duca di

rappreſentare alla Corte che il tenerlo così ſoſpeſo in un affare di

tanto ſuo intereſſe non era di alcun profitto per l’ oggetto che ſi

erano prefiſſo, poichè richiedendo le fortificazioni un grave di—

ſpendio, mal volentieri egli ſi aſſoggettava a diſputarne dopo le

ſpeſe;
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1 5 52 ſpeſe; ma inutili furono queste rimostranze, poichè l’ Imperatore

accordatoſi già con Maurizio e pacificate col trattato di Paſſavia le

coſe dell’Impero era unicamente intento a procurare dei gagliardi

preparativi per riſpingere i Franceſi dalle frontiere che già occu—

pato Metz minacciavano la Fiandra. A tutto ciò ſi aggiungevano

le imputazioni di Don Diego contro il Duca, poichè volendo di

ſcolparſi plauſibilmente della negligenza e mala condotta tenuta

nella custodia di Siena attribuiva a Coſimo le cagioni di quella re

voluzione incolpandolo d’ intelligenza con i Franceſi, del debole

ſoccorſo ſpedito, e della vergognoſa convenzione stabilita con quel

la Republica. Sebbene la malignità di queste accuſe avrebbe facil—

mente potuto far colpo nell’ animo ſoſpettoſo di Ceſare, ciò non

ostante il predominio che già prendeva alla Corte il Duca d’Alva

unito alle ſincere e comprovare giustificazioni traſmeſſe da Coſimo

operò in forma che l’ accuſa ſi ritorceſſe contro l’accuſatore, e

l’ Imperatore finalmente perſuaſo di eſſere stato mal ſervito richia

maſſe Don Diego per farli render conto del ſuo operato. La ca

duta di Don Diego alla Corte produſſe anco la diffidenza contro

il Gonzaga e perciò gli affari dell’ Imperatore in Italia restarono

ſotto la principale direzione di Coſimo e del Vice R`e di Napoli,

i quali non mancarono di animarlo a recuperare la ſua gloria e

gli amici perduti per vendicare più facilmente l’ingiuria dei Seneſi

e. diſcacciare i Franceſi da quello Stato.

, Aflicurata la libertà e la tranquillità della Republica di Siena

da ogni timore delli Spagnoli, restava l’ oggetto principale di sta

bilire una costituzione di governo che eguagliando gl’ intereſſi ed

appagando l’ ambizione dei Cittadini di tutti gli ordini, faceſſe

obliare le antiche diſcordie, e animaſſe tutti uniformemente a

concorrere a ſostenere con vigore e concordia la libertà e lo ſplen

dore della patria . A questo provvedimento gli animò Termes á'

nome del Re, e il Papa vi ſpedì eſpreſſamente con carattere di

. Le
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Legato il Cardinale Mignanello; il conſiglio eleſſe perciò ſedici 1 5 52

Cittadini, quattro per monte, affinchè imaginaſſero un modello

di quella costituzione che poteſſe più di ogni altra convenire alla

Republica nella preſente ſituazione. Opinarono effi che l’ abolire

i diritti e le prerogative che distinguevano un ordine dall’ altro

e il parificare in un ſol grado tutte le clafli'della Cittadinanza

poteſſe togliere ogni motivo di emulazione e in. conſeguenza di '

diſcordia; propoſero perciò che ſi creaſſe un conſiglio di novecento

Cittadini reclutandone dugentoventicinque per monte, e da quello

ſi eleggefſe il Capitano del Popolo che duraſſe un anno nella ſua

Magistratura, e la Signoria per ſei meſi . Ma'ſiccome questo piano

portava. l’ eſcluſione di molti dalle magistrature e particolarmente

nel Monte del popolo che era il più- numeroſo e quello che allora

prevaleva nella Republica per avere più di ogni altro contribuito
alla eſpulſione delli Spagnoli, perciò non ſolo non fu poſſibile che i

conveniſſero in questo ſistema, ma. ancora ſe non gli aveſſe pre—

venuti l’ autorità del Cardinale Legato e'quella di Termes avereb-—

bero ſegnalato l’ epoca della loro liberazione con un tumulto e con

una strage intestina . Conoſciuta pertanto la difficoltà dell’impreſa

il Legato ritornò a Roma, e Termes ſi portò all’ aſſedio diOrbe—

tello laſciando gli opportuni provvedimenti per prevenire le novi-—

tà, le quali facilmente avrebbero avuto effetto ſe non gli aveſſe

riuniti il timore'della vendetta di Carlo V e quello delle milizie

delDuca che tuttavia stavano ammaſſate a Staggia ſulla Erons

tiera. L’ oggetto di questa precauzione di Coſimo era il vedere che

a tenore della convenzione da eſſo fermata con la Republica non

ſolo non erano licenziare le genti forestiere, ma che ogni giorno

più ne compa’rivano delle nuove; ſapeva'che l’ oggetto ſegreto dei

Franceſi nel tumulto di Siena era stato d’ impadronirſi aſſoluta—

mente di quella Città", e gli erano noti gli occulti diſegni della

Regina di .Francia di occupare lo Stato di Firenze, i conſigli che

‘ .Tomo I. Bb ' ' eſſa
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a

1 5- 5 z eſſa teneva ſu questo propoſito con Luigi Alamanni e con gli Stroz.

zi, e gl’ impulſi che di continuo dava al Re affinchè ne tentaſſe

. l’impreſa . Vedeva ancora che la flotta Turcheſca postata a Procida

combinata che foſſe con quella del Principe di Salerno avrebbe potuto

favorire i Franceſi di Siena per attaccare il ſuo Stato; e perciò non

ostante il trattato di buona amicizia stipulato col Re atteſe ad ac

cumulare danaro, a reclutare nuove milizie, e a fortificare San

Caſciano terra ſituata in piccola distanza da Firenze dalla parte di

`Siena. Manteneva coni Franceſi ogni buona corriſpondenza accor—

dando loro la libertà del paſſo e la provvista di varj generi nel ſuo

dominio, poichè vedendoli ormai stabiliti nel cuore dell’Italia, e

con l’ unione delli Stati di Pitigliano e di Castro ſignoreggiare fino

alle porte di Roma, temeva che con accreſcere ſoſpetti di guerra

edi parzialità per l’ Imperatore, il Papa naturalmente debole e

timoroſo gli' rendeſſe ancora più prepotenti con darſi totalmente

in braccio ai medeſimi. Ma dopo che l’armata Turcheſca ſenza

tentare altre impreſe ſen’ era ritornata in Levante e che il Doria

avea introdotto un ſoccorſo di genti in Orbetello, il Duca ritirò

ſubito da Staggia le ſue milizie, e ſenza restare ſprovvisto perla

propria difeſa alcune ne licenziò, ed altre ne ritenne per meglio

asticurare i posti ſulla marina,

La moderazione dei Franceſi verſo. le coſe di 'Siena, e il loro

zelo per la libertà di quella Republica poco tardarono a ſmaſche

rarſi e fare non ſolo conoſcere la loro. ambizione di stabilire in

’quella Città l’ aſſoluto dominio, ma apparvero ancora dei ſegni

non equivoci d’ inſidiare alla quiete e allo Stato del Duca Coſimo.

La condotta di Termes uomo di matura rifleſſione, ingenuo mo

' derato ed eſatto nei ſuoi- impegni non era applaudita alla Corte, .

perchè reputando vane e fallaci le ſperanze e i progetti del Prin

cipe di Salerno avea recuſato d’ intraprendere contro il Regno di

Napoli per non arriſchiare con tanta .facilità la gloria della ſua

na
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nazione. Per rieſcire più facilmente nei ſuoi diſegni determinò f' 5 5-2

il Re di fare riſedere in Siena con carattere di ſuo Luogo Tenente

il Cardinale Ippolito d’Este* fratello del Duca di Ferrara uomo

ambizioſo, che naſcendo da Lucrezia Borgia figlia di Papa Aleſ—

ſandro VI pareva che aveſſe ereditato il carattere dell’ Avo e quello

del Duca Valentino ſuo zio; nemico per ſistema della Caſa Medici

avea più volte a Ferrara dato delli ajuti ai ribelli di Coſimo e

fattali ſperare la libertà della patria. Il Duca ſebbene perſuaſo di

acquistare in costui un mal vicino, uſando però della ſolita diſſ

mulazione lo invitò a Firenze per onorarlo e concertare con eſſo

i mezzi più ſicuri per conſervare la buona amicizia col Re e la

libertà dei Seneſi. Non poteva il Duca approvare che dopo avere

egli diſafmato e dimostrato tanta fiducia nell’ amicizia del .Re cre—

ſceſſero ogni giorno più in Siena le forze di Francia, e la libertà di

quella Republica piuttosto che 'eſſere stabilita con una nuova costi

tuzione di governo restaſſe abbandonata liberamente alle diſcordie

dei Cittadini alimentate ad arte da quelli che machinavano l’ 0p

preflione. Ma quello che più di tutto convinceva Coſimo del

mal’ animo dei Franceſi verſo di eſſo era il vedere che nella nota

traſmeſſa e firmata dal.Re dei ſuoi amici e aderenti in Italia da

riconoſcerſi dal Duca a tenore del trattato ſegreto dei quattro di

Agosto .vi erano gli Strozzi ſuoi dichiarati ribelli, i quali finora

aveano .fatto profeffione di attentare'contro la ſua vita e10 Stato.

Wefla dichiarazione ſiccome gl’ imponeva una legge che avviliva

la dignità e i diritti della ſua Sovranità ſu da eſſo reputata un

inſulto manifesto., che ſempre‘più lo impegnò a procurare i mezzi

di ſnidare da Siena quella nazione. Pensò novamente a fortificarſi

di danaro e di truppa, e interpellato dal Cardinale di Ferrara del

motivo di questa novità, dichiarò apertamente che armando i vi—

cini egli non dovea (lare in ozio e fidarſi delle parole; bensì mo—

lirandoſi il Principe il più affezionato alla tranquillità dell’ Italia

B b z non
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x 5 52. non traſcurò d’impegnare il Papa, i Veneziani, e il Duca di Fer—
i rara a trattare con i Franceſi, perchè ormai laſciaſſero in libertà

quella Republica e ritiraſſero le loro genti da quel dominio.

CAPITOLO SECONDO

Carlo V riſòlve difar la guerra ai Seneſi e il Duca loſòccorre: Revoca

perciò il trattato con i Franceſi e riceve l’ eſèrcito Imperiale nel ſito

Stato: Arriva il Vice Rè a Firenze dove muore , e D0n Gru-zia ſiio

figlio proſiegae la gwerra; l’ eſèrcito Imperiale ſi ritira da Siena , e

il Papa tratta inutilmente la pace: La flotta Turcheſca danneggia

l’ Elba e ſòrpremle la Corſica: Il Duca resta manifiſiamente nemico

‘ dei Franceſi e ſi prepara a diſcacciarli da Siena: Negoziati tra i

Franceſi e il Duca per inganaazſi ſcamaievolmente.

Al ſoſſriva la nazione Spagnola avvezza finora alle conquiste

e alla gloria di eſſere stata così vituperoſamente fcacciata

di Siena, e che i Franceſi annidatiſi in quella Città l’inſultaſſero

impunemente , e di lì minacciaſſero gli altri Stati di Carlo V. Per

ſuaſa che il Duca Coſimo averebbe potuto con tutte le ſue forze

non ſolo ſoccorrere la Cittadella, ma ancora riſpingere i Franceſi

da quel dominio non ſapeva perdonarli questo atto di mancanza.

verſo un Monarca e una Nazione che l’ avea collocato e aflicurato

ſul trono di Firenze. I due Cardinali Toledo e Mendozza più di

ogni altro reclamavano al Duca steſſo e alla .Corte condannando il

già facto e inſistendo perchè ſi reparaſſe a .tanta vergogna; ma il

Duca non vedeva ancora l’ opportunità d’ impegnarſi' contro i Fran—

ceſi ſcopertamente, e l’ Imperatore era troppo distratto dall’ aſſedio

di Metz dove vedea mancarſi la fortuna .e l’eſercito. Le ſortite

delli aſſediati ele malattie che ſi erano introdotte nel campo riduſ—

ſero le ſue forze in uno stato così'deplorabile che dovè per neceſ—

ſità
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ſità deſistere dall’impreſa e ritirarſi totalmente da quell’ aſſedio;

Ciò non ostante la preſenza del Duca d’ Alva fece che non ſi obliaſ—

ſero interamente gli affari d’ Italia, e poichè avea convinto l’ Im

peratore del mal ſervizio di Don Diego autore dei diſastri di questa

Provincia, perciò credè non dover mancare delli impulſi neceſſari

per determinarlo a qualche reparazione . Tolta di mezzo ogni com

municazione con Don Ferrante Gonzaga come ſuo diffidente giu

dicò opportuno il tentare la recuperazione di Siena e dar l’inca—

rico di questa impreſa al Duca Coſimo e al Vice Rè Toledo, tc

nendo per certo che perſone così congiunte fra loro doveſſero con

tribuire concordemente e con ogni sforzo al ſervizio di Sua Maestà

Opinava Coſimo poterſi effettuare l’ impreſa aſſaltando i Seneſi con

quindicimila fanti e ſeicento cavalli, con i quali entrando da due

parti ſi ſarebbe potuto in tre meſi occupare tutto il loro dominio

e in minor tempo forzare la Città ad arrenderſi; questo piano ri—

chiedeva ſollecitudine poichè la Città non eſſendo al tutto prov

vista di vettovaglie conveniva non darli il tempo di provvederle.

Ma qualora le circostanze o le forze non aveſſero permeſſo di ope—.

rare con la neceſſaria celerità credeva conveniente ildiſſimulare

e non dar loro ombra veruna, giacchè i Franceſi averebbero tra

ſcurato di maggiormente fortificarſi in quella Città, e i Seneſi ſem

pre diſcordi fra loro avrebbero con qualche altro tumulto ſommia

nistrato a Sua Maestà l’ occaſione di poterneli diſcacciare con faci

lità. I conſigli di Coſimo ſostenuti dal Duca d’Alva incontrarono

tutta. l’ approvazione di Ceſare, che luſingandoſi di potere in ſei

meſi vedere ultimata felicemente l’ impreſa ſpedì in Italia Don

Franceſco di Toledo affinchè concertaſſe ſegretamente con Coſimo

e *col Vice Rè di Napoli tutto ciò che foſſe opportuno per eſe—

quirla. Ma ſiccome o ſia l’ ordinaria lentezza dell’ Imperatore, o

il metodo introdotto da quei Ministri nel trattare gli* affari tutte ‘

le determinazioni prendevano un treno di ſoverchia lunghezza,

Don

155.2
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1 552 Don Franceſco giunſe a Firenze nel Novembre, tempo appunto

in cui i Franceſi con la direzione del Cardinale di Ferrara penſa

vano a stabilirſi in Siena più ſolidamente. Nientedimeno il Duca

benchè conoſceſſe l’impreſa più difficile non diſapprovò la riſolu—

zione della Corte e non ricusò d’ intereſſarſi con la maſſima ſegre—

tezza nella eſecuzione di eſſa, non volendo comparire di alterare

nella minima parte le convenzioni fatte con la Republica benchè

da quella foſſero state violate manifestamente. Perciò ſi obbligò con

Don Franceſco di Toledo di ſomministrare all’ eſercito Imperiale

oltre il paſſo e gli alloggi di vettovaglie e munizioni occorrenti

durante la guerra, e parte della artiglieria in modo però che non

appariſſe, volendo in ogni evento aver luogo di trattar la pace

come mediatore e non ingroſſare maggiormente con le ſue forze

l’ eſercito Imperiale, proponendoſi che diſcacciatii Franceſi Siena

doveſſe restare nella intiera ſua libertà. Testo piano di politica

era appoggiato ſulla rifleffione che Siena ridotta in ſervitù o.dai

Franceſi o dalli Imperiali era ſempre un posto troppo importante

per offendere il ſuo Stato, e che perciò conveniva procurare di

mantenerla libera con bilanciare le forze dei combattenti, afli

stendo l’ Imperatore giacchè quelle dei Franceſi preponderavano.

La ſpedizione del Toledo a Firenze e a Napoli ſebbene foſſe

colorita dal Duca coll’ apparente pretesto di ritrovar danari all’

Imperatore, ſparſe non ostante nei Franceſi, e nei Seneſi un grave

ſoſpetto che ſi meditaſſe la guerra contro di loro; crebbero perciò

le provviſioni, fortiſicarono i castelli del dominio e richiamarono

da Parma ſanti e cavalli per la difeſa; furono eletti otto Cittadini

perchè concordaſſero col Cardinale e con l’ Arciveſcovo un piano

di governo di comune ſodisfazione, e il Cardinale e l’Arciveſcovo

poterono finalmente perſuadere questi Deputati a ridurre i due

conſigli in uno, e annullare le distinzioni dei Monti. Il timore

che più di ogni altra coſa riuniſce gli uomini fece approvare que

sti
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sti due punti che in progreſſo facilitarono il rimanente della ri— x 5 52

forma. Nè mancava il Duca di accreſcerli questo ſpavento con ſi

eſortarli alla pace e dimostrarli che l’ Imperatore ricco dei danari

venutili recentemente dall’America e dei ſuffidj accordatili dalla

Dieta di Vormazia avrebbe potuto piombare ſopra di loro con

forze molto gagliarde. A tutto ciò ſi aggiungevano gli avviſi che

eſſo comunicava alla Republica delle fanterie Spagnole sbarcate a

Napoli, e dei Tedeſchi che calavano dalla Lombardia; gli poneva

ancora in. conſiderazione le deſolazioni che averebbe portato la

guerra al loro territorio naturalmente ſcarſo di agricoltori, che

riducendole una Caſcina averebbe condotto alla rovina ancora la

capitale, la. quale già mancante di arti e di mercatura ſuſſisteva

unicamente dei proprj prodotti. Al Papa rammentava il dovere

di una rigoroſa neutralità, e l’intereſſe che dovea avere di procu—

rare la pace , non ſolo per estinguere il fuoco della guerra e riſpar

miare la strage, ma ancora perchè tutti i riguardi eſigevano che

egli steſſe armato in guardia dei propri Stati. Al Re di Francia

dichiarò che intendeva di revocare il trattato dei quattro Agosto

poichè venendo nel ſuo Stato il Vice Rè coll’ eſercito dell’Impera

tore non era più in grado di oſſervare le condizioni ſenza tirarſi

addoſſo la guerra, ma che però con fare al ſocero e all" eſerci—

to Imperiale quell’ aſſistenza e comodi che non potea denegarli

per tanti titoli non intendeva di dichiararſi nemico di Sua Mae

stà, concorrendo anch’ eſſo nel ſuo penſiero di conſervare la li

bertà dei Seneſi . Restò commoſſa la Corte di Francia per la- revo—

cazione di un trattato così ſolenne, e il Re non ebbe riguardo di

dichiararlo mancatore di fede; ma non per questo ſi ritenne Coſmo

dal .far conoſcere che prima di eſſo il Re avea mancato alle leggi

della stipulata amicizia e al decoro della ſua dignità eſigendo che

egli riſpettaſſe e trattaſſe come amico il più ostinato fra i ſuoi ri—

belli. Frenò l’ impeto dei Franceſi il. timore di avere in Coſimo un

ne
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nemico ſcoperto e il Cardinale di Ferrara procurò di addolcirlo

aſſicurandolo di aver perſuaſo il Re della ſincerità del ſuo proce—

dere, e dimostrando dei ſentimenti di pace e di zelo per la libertà

di quella Republica. Ma eſſendo ormai nel Regno preparato un

eſercito composto di ſeimila Spagnoli e ſeimila Tedeſchi fu pub

blicata ſolennemente la guerra con riſoluzione d’ inviare una parte

di questo eſercito per terra ſotto il comando di Don Garzìa di To

ledo, e un altra parte imbarcarſi ſulle Galere del Doria con la per—

ſona del Vice Rè. Il Papa conceſſe il paſſo all’ eſercito Napoletano

che diſegnava di unirſi con i quattromila fanti di Aſcanio della.

Cornia per dar principio alla guerra nella Valdichiana . Tale ap

parato ſpaventò talmente i Franceſi che richieſero a Coſimo d’in

terporſi col Vice Rè affine di prevenire con un accordo le deſola

zioni della guerra; l’ isteſſo ufficio fu fatto ancora al Pontefice,

ma il Duca conoſcendo che non il deſiderio della pace, ma il

rifleſſo di guadagnar tempo riduceva i Franceſi a questo partito,

inſinuò al Vice Rè che i Seneſi temendo di veder deſolate le loro

terre anelavano’alla quiete, ma eſſendo ormai nella ſoggezione dei

Franceſi non poteano diſporre di loro medeſimi, e che per ridurre

questi a oneste condizioni era neceſſario accostare prima l’ eſercito

a Siena. Finalmente le diſavventure di Carlo V ſotto Metz inco

raggirono i Franceſi alla guerra e troncarono ogni strada di acco

modamento; ereſſero un forte nella Città dalla porta di Camullia ,

e nel dominio ſi determinarono di difender Chiuſi, Montalcino e

Groſſeto; il loro eſerciro aſcendeva fino a diecimila fanti; nella

Città i Cittadini e la Plebe aveano preſo l’ armi per difender‘la

patria, tre Confalonieri eletti dalla Republica doveano dirigere

le operazioni dei primi, e tre Centurioni furono deputati per te

nere la‘ plebe nell’ obbedienza. ‘ ’ ‘

Il primo di Gennaro ſi moſſe da Napoli Don Garzìa con l’ e—

ſercito, e dopo eſſere stato onorato dal Pontefice in Roma giunſe

alla
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alla fine del meſe all’Orſaia nel territorio di Cortona per unirſi I 5 5 3

con le milizie di Aſcanio della Cornia; anco il Vice Rè li 13 di

detto meſe arrivò a Livorno con trenta galere, duemilacinque—

cento Spagnoli e buon numero di artiglieria. Il Duca avea ſpe

dito a Piſa il Principe Don Franceſco ſuo primogenito per rice

'verlo e accarezzarlo unitamente con la moglie e ſuo numeroſo

ſeguito, ma il Vice Rè già vecchio, inſermo e ſoſpettoſo dimostrò

non ſolo poco gradimento delle attenzioni del genero, ma anzi ve

dendo che il Duca per timore delli Spagnoli avea introdotto in

Piſa un numero straordinario di genti per guardia di quella Città

ſi protestò con alterigia e con eſpreflioni di mala contentezza che

ſe Coſimo aveſſe diffidato di lui ſe ne ſarebbe prontamente ritor—

nato nel Regno; calmatoſi poi per i molti favori e giunto a Firen

ze concertò col Duca il piano della guerra chiamando a ſe Don

Garzìa ſuo figlioyAleffimdro Vitelli e Aſcanio della Cornia ad

oggetto di dare le opportune diſpoſizioni per la moſſa dell’ eſercito

contro i Seneſi. Ma il diſagio del viaggio, l’età avanzata e il ri—

gore della stagione avendolo reſo infermo di terzana doppia con

aggravio di catarro mori finalmente li 22 di Febbraio aflistito dalla

figlia e dal genero laſciando Don Garzia ſuo Luogo Tenente all’è

ſercito . Siccome la pompa funebre ſu ordinata con molta parſimo

nia, e il cadavere era stato trasferito alla Metropolitana di notte

con poco ſeguito e molta ſegretezza, il volgo informato di ciò che

era ſucceſſo a Piſa imaginò che per opera del Duca gli foſſe stata

.accelerata la morte. Aiello Ministro era molto accetto all’ Impe—

ratore che non ostante il ſoverchio rigore del ſuo governo e le rei—

terate istanze di quei popoli per la ſua remozione volle ritenerlo

in quel Regno che egli reſſe per venti anni con molta integrità e

diſintereſſe laſciando ai figli una povera eredità aggravata ancora

di molti carichi. L’eſercito Ceſareo frattanto dopo il ritorno dei

ſuoi Comandanti da Firenze ingroſſatoſi di nuove milizie ſi moſſe

Tomo l. C c con—
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1 5- 5 3 contro il dominio‘Seneſe nella Valdichiana occupando tutte le ter

re e castelli abbandonati già dai Franceſi e fra questi Lucignano che

fu conſegnato alle milizie del Duca per le ragioni che il Comune

di Firenze aveva ſu questa terra. A miſura che l’ eſercito ſi avan

zava i Franceſi abbandonavano le terre e perciò Pienza Alina`

lunga e Montefollonico furono facilmente occupati; a Monte Oc

chiello luogo aſſai force per natura e per arte fu trovata tutta la

reſistenza, eſſendo alla guardia del medeſimo Adriano Baglioni con

ſeicento ſoldati ſcelti, i quali dopo averlo difeſo valoroſamente,

e reſistito gagliardamente alla batteria che gl’ Imperiali aveano

pianrata da tre parti ſi reſero a diſcrezione a Don Garzìa che gli

fece ſvaligiare e licenziare con obbligo di non ſervire più ai Fran

Celi per un anno, ritenendo prigionieri di guerra il Comandante

con gli Uffiziali. Fin quì l’ eſercito avea proceduto felicemente ſotto

il comando di Don Garzia che avea operato ſecondo il piano del

Vice Rè e in ſequela dei conſigli del Duca il quale avea già chiesto

all’ Imperatore un nuovo capo-che comandaſſe e dirigeſiè l’impreſa .

Iacopo de Medici Milaneſe Marcheſe di Marignano era stato pro

posto e preſcelto per questo incarico; il ſuo valore dimostrato nelle

guerre d’Italia ſotto il Marcheſe del Vasto e nelle guerre di Un

gheria e di Germania lo rendeva degno di tale elezione, ma eſ

ſendoſi gravemente ammalato per il viaggio fu costretto di ritor—

nare alla patria a curare la ſua ſalute. Avrebbe voluto l’Impe—

ratore che il Duca Coſimo aſſumeſſe da per ſe steſſo i]. carico di

questa impreſa , ma egli ricuſando di eſcire dal ſuo stabilito ſistema

di una apparente neutralità ricusò di accettarlo promettendo di

afiìstere Don-Garda e*l’ eſercito con i conſigli, con il danaro e

con le vettovaglie. In tal guiſa giudicava più proficua all’ Impe—

ratore 1’ opera ſua per aver luogo d’interporſi a trattare la 'pace

e per non irritare maggiormence-i Seneſi i quali ſcordatiſi già delle

OP—
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oppreſſioni di Don Diego fremevano di vederſi inſenſibilmente

ridotti in altrettanta e maggiore ſchiavitù dei Franceſi.

Dopo che il Cardinale di Ferrara avea ſcoperto chei princi

pali Cittadini di quella Republica oltre ad eſſere mal ſodisfatti

delle novità introdotte nella riformata costituzione del governo

ſoffrivano ancora di mal animo questa guerra che gl’ impoveriva,

e piuttosto che conſerva-di la libertà gli riduceva in una manifesta

ſervitù deiFranceſi imaginò il modo di vincolarli più strettamente

alla Corona di Francia con un ſolenne trattato. Fu in eſſo conve—

nuto che i Seneſi foſſero amici del Re e ſuoi aderenti, come an

cora nemici di tutti quelli che ſi dichiaraſſero contro Sua Maestà:

Che il Re avrebbe pagato loro le ſpeſe fatte e quelle da farſi nella

preſente guerra promettendo di difenderli ſempre a ſue ſpeſe e finita

la guerra render loro tutte le Fortezze e laſciarli in libertà, nè mai

impedirgliela o meſcolarſi nelli affari del loro governo: Che termi

nata la guerra averebbe pagato loro un preſidio di dugentofanti con

un Capitano ſuo confidente, ma che però doveſſe dipendere dalla

Republica. In correſpettività ſi obbligò la Republica di permet

tere al Re di poterſi valere della Città e dei ſuoi Porti per farvi

maſſa di eſerciti o altro di ſuo ſervizio e di non ſi mettere ſotto

altra protezione che quella di Sua Maestà, nè far lega o capito

lazione con alcuno ſenza il ſuo conſenſo. Chiesto trattato che il

Cardinale avea imaginato come un colpo mirabile della ſua poli—

tica produſſe piuttosto un effetto contrario alle ſue vedute ſiccome

ſempre producono tutti quelli atti ai quali gli uomini aderiſcono

indotti dal timore o dalla violenza, poichè ſempre più erano com

battuti gli animi dei Cittadini ſecondo gl’ intereſſi tra particolari

e particolari e dei vari Monti fra loro; i popolari come autori

della‘revoluzione ſoffrivano di mala voglia di vederſi eguagliati

gli altri ordini della Città e i Cittadini del Monte dei Nove te

mendo della loro .ſuperiorità diſegnavano di partirſi dalla Città

u Cc 2 per

e
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1 5 5 3 per non eſporſi ad eſſerne diſcacciati in qualche nuovo tumulto;

gli altri due Monti s’intereſſavano più o meno nelle differenze di

questi due ma tutti inſieme temevano di restare ſotto l’intiera ſog

gezione dei Franceſi. Aveva il Duca per mezzo di protezione e

aſſistenza guadagnato'le principali famiglie di quella'Republica e

dimostrandoſi ſempre zelante della loro libertà ſi era fatto media

tore fra l’ ordine dei Nove e quello del Popolo affinchè gli uni e

gli altri poteſſero vivere nella patria con ſicurezza. @esta corri

ſpondenza li. facilitò il modo di convincerli che i Franceſi tende

vano inſidie alla loro libertà, la quale gli ſarebbe stata più fedel

mente conſervata dall’ Imperatore, delle di cui buone diſpoſizioni

poteva già aflicurarli; gli poſe ancora in conſiderazione che ſcac—

ciando i Franceſi dalla Città, oltre il guadagnarſi la grazia dell’Im

peratore avrebbero riſparmiato alla patria la deſolazioneela strage .

Stabiliti questi principi con i primarj di tutti gli ordini convenne

con i medeſimi che conoſciuta l’ opportunità averebbero ſuſcitato

in Siena un tumulto al di cui favore occupando una porta ſareb

bero state introdotte le ſue proprie milizie per diſcacciarne i Fran—

ceſi: Il Duca prometteva che ſcacciatii Franceſi l’eſercito Ceſa

reo non ſi accosterebbe alla Città e ſi ritirerebbe dal dominio im—

mediatamente: Che egli ſarebbe avviſato dieci giorni avanti che

ſi ſuſcitaſſe il tumulto con farli intendere in qual notte appunto

ſuccederebbe e qual porta ſarebbe occupata per potervi ſpedire

in tempo le ſue milizie. A tale effetto meſſe in ordine ottomila

fanti e cinquecento cavalli leggieri da poterſi a qualunque avviſo

ſpedire all’ impreſa . Tanto era il fervore dei congiurati per questa

novità che aveano offerto a Coſimo i loro proprj figli in ostaggio,

ed egli per maggiormente facilitarla procurava d’ intrattenere il

Cardinale di Ferrara con diverſe propoſizioni di pace. Ma ſicco—.

- me di rado avviene che le congiure formate col concorſo di molti

abbiano il ſucceſſo per cui ſono ardite, perciò informato il Duca

che
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che il Cardinale era stato avvertito di questo fatto revocò da Siena [75- 5 3

l’ Ambaſciatore col pretesto che non volendo i Franceſi aderire alla

pace era totalmente inutile la ſua dimora in quella Città, bensì'

gli traſmeſſe ampia facoltà di prometter premi e aſſegnare prov

viſioni a perſone confidenti e caute affinchè teneſſero il Duca avvi

ſato delle azioni del Cardinale e di tutti i giornalieri ſuccefli della

Città. E in fatti appena partito da Siena l’ Ambaſciatore fu arre

stato meſſer Taddeo da Monterchi ſuo confidente 'e detenuto in

carcere con molta strettezza, fu ſparſa nell’ univerſale la voce di

eſſer egli stato ſorpreſo nell’ atto che miſurava il nuovo forte di.

Camullìa. Ma non usò però tanta diflimulazione il Cardinale di

Ferrara poichè davanti al Supremo Magistrato della Republica di—

chiarò apertamente che il Duca di Firenze era un traditore e che

egli lo averebbe fatto pentire di questi tradimenti con farli rivol

tare quello Stato che tenevacon tanta ingiustizia. Inſorſero perciò

‘gravi ſoſpetti e diffidenze tra i Franceſi e iSeneſi che ſempre più

ſi accreſcevano a miſura che il Cardinale ostinandoſi a volere diſco—

prire tutti icomplici della congiura faceva arrestare i principali

fra i Cittadini.

Mentre la Republica era lacerata nell’interno da questi mali

l’eſercito Imperiale al di fuori li occupava lo Stato. Eſſendoſi il

numero di questo accreſciuto fino in diciottomila fanti e millecin—

quecento cavalli imaginò Don Garzìa dopo l’eſpugnazione di

Monte Occhiello di formare un distaccamento che movendoſi verſo

Orbetello per unirſi con quella guarnigione occupaſſe le terre e

villaggi della Maremma predando vettovaglie e bestiami; ma questo'

corpo caduto in una imboſcata dei nemici e disfatto, ſu forza che

retrocedeſſe e ritornaſſe a riunirſi all’ eſercito; ciò non ostante ve

dendoſi gl’ Imperiali padroni della Valdichiana e di Valdorcia

ſenza che Siena poteſſe da questi luoghi ricevere verun ſoccorſo

determinò ",Don Garzia d’ intraprendere l’ aſſedio di Montalcino

luogo
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15-53 luogo il più forte nel dominio Seneſe per ſituazione e per arte.

Difendeva la piazza peri Franceſi Giordano Orſini con millecin—

quecento fanti ſcelti, ma ſupponeva il Toledo che la ſcarſità delle

munizioni, e la poca intelligenza fra i difenſori doveſſero ridurre

in breve tempo la piazza ad arrenderſi; a tal’ effetto procurò di

forzarla con batterie e mine le quali , ſiccome non l’offendevano no

tabilmente, fu neceſſario convertire l’ aſſedio in blocco per impedire

l’ introduzione dei viveri e dei ſoccorſi, postandoſi in forma da ta

gliare la communicazione della Capitale con la Maremma. E ſic

come non meno delle armi operavano tra i nemici le congiure e

gl’ inganni, gli aſſediati ſimulando un occulto trattato fra loro di

arrenderſi all’ Imperatore, tentarono di ſorprendere con questo

mezzo Don Garzia per averlo in loro potere, e gli ſarebbe facil—

mente rieſcito ſe una ſentinella non lo aveſſe avvertito dell’imba

-ſcata; nientedimeno mandò avanti il Capitano Bivero Spagnolo e

un ſuo domestico che caduti in potere dei nemici rivelarono la con

giura ordita in Siena dal Duca per cui'ſeguì l’ arresto di quaranta

Cittadini tra i quali fu Giulio Salvi Capitano del popolo. Ma ſic—

come il Re di Francia ſubito che ſi pubblicò la moſſa delli Impe

riali contro Siena avea ſpedito alla Porta il Principe di Salerno

per ottenere il ſoccorſo della flotta Turcheſca, perciò con falſi av

viſi di trattati e corriſpondenze minacciando il Regno di ſorpreſe

e deſolazioni avea indotto Ceſare nello ſpavento, fu perciò ordinato

che ſi ristringeſſe con la poſſibile celerità l’impreſa di Siena per

potere alla fine di Maggio ritirar l’eſercito da quello Stato e in—

viarlo alla difeſa del Regno. Così impenſata riſoluzione ſgomentò

il Duca, che dopo il diſpendio ſofferto per facilitare agl’ Imperiali

l’impreſa, la vedeva abbandonata nel miglior punto dei ſuoi progreſſi;

temeva che dopo partito l’ eſercito dal Seneſe iFranceſi ſi ſarebbero

voltati contro di lui, e che egli ſolo averebbe dovuto ſostenere-il

peſo di quella guerra; e ſiccome la flotta Turcheſca non per anco

ſor
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ſortita dai Dardanelli dava tutto il tempo di provvedere alla di— x 5 53

feſa del Regno e di continuare inſieme il blocco di Siena e di M0n—

talcino, propoſe che reclutando con celerità altri quattromila ſanti'

ſi devastaſſero intieramente tutte le campagne del Seneſe, poichè

privati totalmente i nemici della raccolta avrebbero dovuto per

neceſiità ritirarſi da un territorio dove non era più ſperanza di

poter ſuffistcre, e la Città più facilmente averebbe potuto capito

lare. Conoſceva egli il timore che i Franceſi concepivano del ſucs

ceſſo di questa guerra, poichè per mezzo del Duca di Ferrara e

del Papa faceano pervenire agl’ Imperiali e a eſſo ſpecialmente

delle propoſizioni di pace; gli moveva a questo partito il conſide—

rare che eſſendo diſcacciati per forza da Siena poteano ancora fa

cilmente perdere la Mirandola ‘e Parma quali era neceſſario di

conſervarſi con un trattato. Il Papa a cui era tanto molesta la

guerra così vicina intrapreſe con gran fervore a trattare la pace

e ſpedì un Legato al Duca e un altro al Cardinale di Ferrara non

ſolo per ritrarre dai medeſimi il preciſo delle condizioni, ma an—

cora per invitarli a concorrere a un abboccamento da tenerſi in

Viterbo , dove Sua Santità avea già riſoluto di portarſi per questo

effetto. Mandò ancora una dichiarazione in cui dimostrando che

per devenire alla concluſione del trattato era neceſſario troncare

ogni dilazione e controverſia che poteſſe inſorgere tra le due Po

tenzc belligeranti, stabilì per preliminare che una parte e l’ altra

ritiraſſe dalla Città’e Stato di Siena le ſue genti, e s’intendeſſe

stabilita una tregua per un meſe, nel qual termine ſi luſingava che

poteſſe aver luogo l’ ultimazione del trattato. Ma ſiccome l’Impe

ratore ſenza attendere le rimostranze e i conſigli di Coſimo avea

ordinato che immediatamente ſi ritiraſſe dal Seneſe l’eſercito e ſi

ſpediffe alla difeſa del Regno, perciò Don Franceſco di Toledo, e

Don Giovanni M-anriquez de Lara‘ nuovo Ambaſciatore Imperiale

a Roma accettarono a nome di-Carlo V la dichiarazione del Papa

e or
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155 3 e ordinarono a Don Garzìa l’eſecuzione del diſpaccio Imperiale.

Il Cardinale di Ferrara all’ opposto ſiccome per occulte vie era

stato preventivamente avviſato delli ordini ſpediti dall’ Imperatore

rccusò di accettare la dichiarazione del Papa promettendo di trat

tare perſonalmente con Sua Santità. Così inconſiderata riſoluzione

di Ceſare riduſſe Siena nell’ aſſoluto potere dei Franceſi, impegnò

il Papa con i medeſimi, e laſciò Coſimo iſolato ed eſposto alle

loro vendette, e con l’acerbo rammarico di vedere che in altri

due meſi la guerra avrebbe potuto terminarſi con gloria dell’ Impe

ratore e con l’intiera ſoggezione della Città e Stato di Siena.

L’ Imperatore CarloV dopo la ritirata da Metz appreſſo dalle

diſavventure e dalle infermità ſi stava a Bruſelles in una perfetta

inazione ritirato dai Ministri e dalli affari ſenza ammettere alla

ſua preſenza altri che quelli eſpreſſamente chiamati. La ſua tri

stezza lo faceva deſiderare con ardore di poterſene ritornare. in

Spagna e per mezzo di continue orazioni e pubbliche preghiere

implorava dal Cielo che gliene foſſero facilitati i mezzi conto—

glierlo ormai da tanti imbarazzi . Il Duca d’Alva era già ritornato

in quel Regno per diſporre il Principe Filippo a portarſi in Fian

dra e preparare dei gagliardi ſoccorſi di danaro e di gente per

proſeguire la guerra contro i Franceſi. La Regina Maria, il Con

ligliere Prada e il Veſcovo di Arras erano gli arbitri di tutti li

affari, ma di quelli d’ Italia il ſolo Veſcovo ne avea cognizione

e intelligenza e con eſſo era neceſſario trattarli. Sebbene egli ſuc

cedeſſe con tanto applauſo in tutte le cariche di Granvela ſuo

padre non avea però acquistato con l’ Imperatore quella autorità

e fermezza che eſſo aveva, nè l’ eſperienza e il talento corriſpon

devano alla opinione univerſalmente acquistataſi nella Corte. Ami

co dei piaceri edei conviti toglieva alli affari una gran parte del

giorno , e traſcurando gl’interefli del Sovrano e dei popoli godeva

di occuparſi piuttosto con le Dame che coi Ministri. Il Principe

Filip
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Filippo ſebbene istruito perfettamente nella ſcuola della ſimulazio— x 5 5 3

ne, nientedimeno detestava manifestamente questo Ministro. Per

ſecutore del Duca Coſimo e protettore di Don Diego mal ſoffriva

che il ſuo amico foſſe stato avvilito e ridotto in diſgrazia dell’Im~

peratore per opera dell’isteſſo Duca , e perciò profittando della lon—

tananza del Duca d’Alva, ſenza ribrezzo di ſacrificare il decoro

e l’ intereſſe di Ceſare determinò di vendicarſi di Coſimo prima

con impegnarlo ad agire direttamente contro i Franceſi, e poi

mediante la repentina ritirata dell’ eſercito Imperiale eſporlo alle

loro vendette . Inſinuava all’ Imperatore eſſer già imminente la flotta

Turcheſca per piombare ſulle coste del Regno, e che niuna legge

o riguardo eſigevano di perdere il proprio per difendere l’ altrui;

questi conſigli operò che foſſero convalidati dalle forti istanze del

Cardinale di Giaen a cui era stato recentemente affidato il governo

di Napoli, uomo poco benevolo al Duca perchè avea diſapprovata

all’ Imperatore questa ſcelta ſul rifleſſo che un Regno ſoggetto ai

tumulti interni, e alle invaſioni dei nemici mal poteva eſſer difeſo

da un Prete . Avea il Duca rimostrato più volte all’ Imperatore che

il diſordine dei ſuoi Stati in Italia era giunto a un taI grado di

disfacimento che ſenza una pronta reparazione correva .riſchio che

diveniſſero preda dei ſuoi nemici. La preſenza del Principe Filippo

e il comando delle armi di questa provincia affidato al valore del

Duca d’Alva credeva che averebbero ristabilito la ſicurezza dei

ſuoi Vaſſalli e la gloria delle ſue armi, e confermato gli amici nella

ſua devozione; perciò teneva minutamente informato il Principe

di tuttii ſucceſſi della guerra e dei trattati, e di tutti glierrori

che commettevàno il Veſcovo d’Arras e gli altri Ministri in pre

giudizio dell’ Imperatore; Ma tutto ciò non faceva che rendere

*ſempre più ſcabro’ſa la ſua. ſituazione, poichè il Cardinale di Fer—

rara .avea già dichiarato al Pontefice che eſſendoſi ormai per la

ritirata degl’ Imperiali *dallo Stato di Siena variate del tutto le cir

Tomo I. . D d . co—
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1 5 5 3 costanze non poteva ſenza nuove istruzioni entrare in trattato di

accomodamento, tanto più che occupando tuttavia gli Spagnoli

Orbetello e il Duca Lucignano non erano eſattamente adempiti i

preliminari stabiliti da Sua Santità. Da ciò ſi rilevava manifestamen

te che l’ animo dei Franceſi era di proſittare della ſuperiorità in cui

ſi trovavano per offendere il Duca e dilatare con più fermezza le

forze del Re in Italia. Conſermava questo ſoſpetto il ſaperſi che

Piero Strozzi era stato occultamente a Ferrara per ritrarre da quel

Duca dei danari e tentare d’impegnarlo nei ſuoi progetti; ancora

lo facevano credere le paleſi dimostrazioni di giubbilo dell’ Estenſe

in ogni felice ſucceſſo dei Franceſi, e non poco facea temere la ſua

dichiarata parzialità per i medeſimi, poichè oltre il ſoccorſo dei

danari che ſomministrava, nulla ſi operava in Siena ſenza la di

lui approvazione; ſi aggiungeva l’eſſerſi modernamente ſcoperta

una machinazione dei Franceſi per ſorprendere Livorno nel paſ

ſaggio della flotta , avendo corrotto alcuni ſoldati Spagnoli di quella

guarnigione, e l’ eſſerſi verificata una trama che già aveano ordita

gli Strozzi per mezzo di Paolo del Roſſo e di Antonio da Barbe

rino di fare avvelenare il Duca e il Principe Doria. Tutti questi

ſuccefli convinſero Coſimo del pericolo in cui ſi trovava il ſuo Sta`

to, e della neceflità di fare ogni poflibile sforzo per diſcacciare da

Siena i Franceſi per non vederſi eſposto a divenir preda dei me

deſimi . A tal effetto ſpedì all’ Imperatore Don Franceſco di Toledo

per rappreſentarli l’ infelice ſituazione delle coſe d’ Italia e il de

ſiderio di rinnovare l’ impreſa di Siena e di prenderne ſopra di ſe

tutto l’ incarico a condizione però di potere agire con libertà e

indipendentemente dai ſuoi Ministri, dichiarando prima Sua Mae

stà quali aiuti gli poteſſe perciò ſomministrare; che intanto egli

averebbe con la mediazione del Papa trattato l’accordo ad ogget

to di accettare le condizioni quando foſſero state onorevoli, e in

caſo diverſo trattenere con destrezza i Franceſi per guadagnar

tempo
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tempo di prepararſi alla guerra ed aſpettarne l’ occaſione la più

favorevole .

Stabilito già questo piano impiegò tutte le ſue cure per effeta

tuarlo con ſucceſſo accumulando in varie maniere dai Mercanti

e dai ſudditi delle riguardevoli ſomme di danaro, e reclutando

in Germania cinquemila Tedeſchi. Il Papa frattanto ſenza eſſere

informato delle ſegrete riſoluzioni di Coſimo proſeguiva col Cardi

nale di Ferrara a trattare della pace, e rimostrando che per opera

ſua era stato ritirato l’ eſercito ſenza dare il guasto, ſenza incendi

e ſenza quei danni che ſogliono apportare gli eſerciti in tale oc—

caſione, ſi credeva perciò in diritto di eſigere dai Franceſi in cor

reſpettività qualche condiſcendenza. Ma ſiccome il Re non voleva

laſciare la protezione di Siena, 'e l’ Imperatore non voleva renun—

ziare ai diritti che già vi aveva l’Impero, il Cardinale perſuaſo

non eſſer luogo veruno all’ accomodamento intratteneva questo ne—

goziato per tener ſoſpeſe le parti fino all’ arrivo della flotta Tur—

cheſca; e quanto al Duca Coſimo eſagerava la violazione del trat

tato dei 4 Agosto (552, gli oltraggi fatti al Re col mancarli di

fede in faccia a tutto il Mondo, i ſoccorſi di danaro di munizioni

e di gente dati all’ Imperatore, e finalmente la detenzione di Lu—

cignano, protestando che tanto era irritato il Re e tali erano le

ſue istruzioni contro il Duca, che Termes averebbe proceduto im

mediatamente alla recuperazione di quella terra, e alla occupa

zione di altre del dominio di Firenze, ſe egli non lo aveſſe rite

nuto con la luſinga di ottenere per trattato le più decoroſe ſodi

sfazioni per Sua Maestà. Il Papa aſſunſe ſopra di ſe la restituzione

di Lucignano come una effettuazione dei preliminari già accettati

dall’ Imperatore, ed eſortò il Duca ad eſequirla per ſempre più

facilitare imezzi di conſeguire la pace; non mancò ancora di rimo—

strarli la neceſſità di prendere ormai un determinato partito, poi

chè questo stato di perpleffità era per eſſo pieno d’inquietudini

' Dd z di

x553
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1 5 5-3 di pericoli e di diſpendio; che rifletteſſe che il Re di Francia era

giovine e riſoluto, e Carlo V mal ſervito dai ſuoi Ministri ed in

continuo combattimento con le infermità e con la morte. Condi—

ſceſe Coſimo a restituire Lucignano, ma dichiarò al Pontefice che

non le minacce e le bravate del Re lo inducevano, ma ſolo il ri

guardo per Sua Santità e il deſiderio della quiete d’ Italia; poichè

ſe tentaſſero di aſſalirlo troverebbero che egli non ſi sta legato in

un ſhe-co e che il ſuo Stato non è facil preda per quelli che vi aveſ

ſero dei diſegni. Pendenti ’questi inutili negoziati eſci li tre di Giu

gno da Costantinopoli la flotta Turcheſca comandata dal Corſaro

Dragut, e quella di Francia dal Capitano Polino le quali combi

nate formavano il numero di circa cento vele. Il diſegno dei Gallo

Turchi era di far capo alle marine di Siena, eſpugnare Orbetello,

ſorprendere Piombino e l’ Elba per farſi strada a conquistare la

Corſica; meditavano con questo piano di operazioni di stabilire in

quell’ Iſola il loro dominio ad oggetto di potere per il Genoveſato

aprire la communicazione con la Mirandola e Parma, e rinchiu—

dendo il Duca Coſimo nel centro d’ Italia rendere inutili le ſue for

ze; ſi aſſicuravano perciò il dominio di Siena , troncavano la strada

ai ſoccorſi del Regno e di Lombardia, e divenuti padroni dell’ Elba

dominavano ſenza contrasto tutta la costa d’ Italia. La felice eſe

cuzione diquesto piano dovea produrre alla corona di Francia non

ſolo l’acquisto della più importante parte d’ Italia, ma ancora i

mezzi i più facili per contrastare all’Imperatore il poſſeſſo del Re

gno di Napoli e del Milaneſe. Così grandioſo progetto era ben noto

al Duca Coſimo il quale altresì conoſceva che ſenza eſequirlo in

tutte le ſue parti non poteva produrre l’ effetto che ne ſperavano,

e che egli ſolo poteva contrastargliene tutto il ſucceſſo. Perciò ſpedì

a Piombino milledugento fanti ſotto il comando di Chiappino Vi

telli per il preſidio di quella piazza , postando altri quattromila fanti

e la cavalleria leggiera in ſito opportuno da accorrere in occaſione

. di
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di uno sbarco; oltre di ciò teneva in ordine le ſue Bande in modo 1 5 5 3

da potere in ſei giorni riunirne un numero di quindicimila e im

pedire ai Franceſi di venire per terra dal Seneſe ad aſſalire quello

Stato. Spedì ancora tutta la ſua cavalleria a Colle e San Gimi—

gnano ſotto il comando di Ridolfo Baglioni, e il Marcheſe di Ma

rignano che già ristabilitoſi in ſalute era venuto a Firenze fu in—

viato con 3500 fanti forestieri a San Donato in Poggio luogo

ſituato ſulle frontiere del dominio Fiorentino tredici miglia di—

stante da Siena affinchè oſſervando la moſſa delle milizie ammaſ—

ſate dai Franceſi in quella Città la ſecondaſſero o preveniſſero nel

caſo che foſſe diretta contro Piombino. In Portoferraio introduſſe

ottocento fanti provvisti di tutto per otto meſi, con le ſue quattro

Galere nel porto comandate dal Signore di Piombino, vettovagliate

e munite per due meſi. Tali provvedimenti lo rendevano ſicuro

da qualunque attacco delle flotte combinate, e ſperava di più che

non potendoſi concordare la rapacità dei Turchi con la povertà

e l’ ambizione dei Franceſi , i due Comandanti Turco e Franceſe

non operando di concerto averebbero con facilità diſunite le loro

forze . ‘

L’ armata intanto dopo aver danneggiato le coste della Sicilia

e della Sardegna giunſe alla fine di Luglio a piombare ſull’ Elba;

quivi Dragut postatoſi in Lungone distacco una parte dei ſuoi legni

per depredare la Pianoſa che in breve fu ſpogliata .di tuttii ſuoi

abitatori, e costeggiare le marine del Duca , mentre egli deſolando

quell’ Iſola con stragi, rapine e abbruciamenti meditava di attac

care 'il Ferraio. Siccome l’eſpugnazione di questa piazza dovea

facilitare ſucceſſivamente l’ impreſa , perciò i Francaſi non manca—.

vano di stimolare Dragut e impegnarlo con larghe promeſſe di ri

compenſe e di premia tentarne l’aſſalto; ma in una ſortita fatta

dalle milizie del Duca unitamente a quelle delle Galere accostan—

doſi i Turchi ſcaramucciando alla piazza , avendola vista così mu

nita
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1 5- 5 3 nita di genti e di artiglieria, Dragut per conſiglio anche di Gior—

dano Orſini che eſſendo stato Comandante delle Galere del Duca

conoſceva la gagliardezza di quelle fortificazioni, determinò di

non impegnarviſi; perciò imbarcati ſui Porti di Siena duemila cin

quecento fanti con Termes la flotta dopo avere stanziato dieci

giorni nell’ Elba s’indirizzò verſo la Corſica laſciando intentato

Piombino per timore delle forze che il Duca vi avea riunite. Tro

varonoi Gallo—Turchi in quell’ Iſola così poca reſistenza che col

favore di San Piero Ornano e del ſuo partito poterono in breve

tempo impadronirſi di tutti quei Porti eccettuatone Calvi che ſolo

ſi tenne per i Genoveſi. Non ostante questa felicità conoſcendo i

Ministri Franceſi che dovendo Dragut ritornarſene in Levante con

la ſua flotta e che perciò il Duca padrone di Piombino e dell’ Elba

avrebbe potuto facilmente ſoccorrere i Genoveſi per contrastarli

questa nuova conquista, determinarono d’ intrattenerlo e luſingarlo

con nuove propoſizioni di pace. Rimostrarono effi per mezzo del

Papa che eſſendo neceſſario di accordare le molte e complicate

difficoltà .che prima di concludere il trattato potevano inſorgere

ſulla difeſa della libertà di Siena e protezione di quella Republica

ſarebbe stato opportuno il fiſſare una ſoſpenſione di armi per ſei

meſi.- che in più breve corſo di tempo atteſa la lontananza delle

Corti non ſarebbe stato poſſibile di appurare le condizioni del

trattato e finalmente che questa ſoſpenſione ſiccome dava il comodo

di licenziare le truppe che la comune diffidenza teneva armate in

oſſervazione, perciò giudicavano il partito vantaggioſo a tutti

egualmente. Corroborava il Papa l’ utilità di queste propoſizioni,

e la diſpoſizione dei Franceſi per accordarſi eſortando il Duca a

ñ ſecondarla e indurre gl’ Imperiali a rilaſciare Orbetello. Recusò

eſpreſſamente Coſimo queste offerte, dichiarando non eſſer neceſ—

ſario ſoſpendere le armi dove non erano state moſſe, nè attual

mente ſi moveano dalla ſua parte non avendo perciò i Franceſi

biſo
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biſogno di aſſicurarſi di eſſo per questo mezzo: che non avendo x 5- 5;

eſſi accettato la ſoſpenſione proposta a Viterbo da Sua Santità, eſ~ i

ſendo dipoi divenuti padroni di Corſica mostravano evidentemente

di dimandarla per prepararſi a offendere con più vigore: che in

quanto a ſe non ſapeva ritrame alcun vantaggio per l’economia

dovendo fidarſi così poco di loro che ſempre aveano fatto profeſ

ſione di machinare contro il ſuo Stato e gli aveano recentemente

condotto i Turchi nell’ Elba, e finalmente che egli non era sì vile

da prendere e deporre le armi ſecondo il comodo e la volontà dei

Franceſi ;ma non per questo avrebbe rigettato la pace, e l’ amicizia

del Re qualora gli foſſero date tali ſicurezze che lo eſimeſſero da

qualſivoglia timore. Restò ſorpreſo il Papa, e più di eſſo i Ministri

Franceſi di una replica così vigoroſa e fatta con tanta dignità ri—

dendo eſſi che il Duca di Firenze ardiſſe di gareggiare col Re di

Francia . Ma ben conoſceva Coſimo l’ opportunità e le circostanze,

poichè Carlo V riſanato alquanto dalle ſue infermità, e dato il

comando 'generale del ſuo eſercito al Principe di Piemonte, eſpu—

gnata la forte piazza di Teroana e ripreſo Edino facea dei notabili

progreſſi contro i Franceſi; in Inghilterra dopo vari contrasti era

stata dichiarata Regina Maria cugina dell’ Imperatore, il che facea

temere che anco le forze di quel Regno ſi combinaſſero a danno

di quel Re, il quale eſausto di danaro ſi- trovava di già impotente

a ſostenere in tante parti la guerra. Perciò ſi moſſe facilmente il

Duca a instigarej Genoveſi alla recuperazione della Corſica e a

inſinuare all’Imperatore e al Principe di Spagna la neceſſità di ſoc

corerli vigoroſamente. Spedì in loro aiuto le ſue quattro Galere

e dugento cavalli e 'gli conceſſe di levare dal ſuo Stato duemila

fanti ſotto il comando di Chiappino Vitelli, ſomministrando an

cora vettovaglie e munizioni da guerra . .

Creſceva per tali ſucceſſi ſempre più nel Duca Coſimo il co—

raggio d’intraprendere da per ſe steſſo l* eſpulſione dei Franceſi

da
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1 5 53 da Siena, e già Don Franceſco di Toledo avea trattato l’affare

con l’ Imperatore ſenza che ne foſſe conſapevole alcun Ministro.

Prometteva Carlo V di aiutare l’impreſa' con quattromila fanti

e trecento cavalli a tutte ſue ſpeſe, e lodando il coraggio e la ri

ſoluzione del Duca lo eſortava a cogliere l’ opportunità e a con—

ſervare il ſegreto, perchè dall’ uno e dall’ altra potea in gran parte

derivarne la felicità del ſucceſſo; restava il ſegreto nell’Ambaſcia

tore Imperiale Don Giovanni Manriquez e nel Cardinale di Giaen

che dovea ſomministrare dal Regno i ſoccorſi; con l’uno e con

l’ altro conveniva concertare le operazioni, e a ciò rivolſe da per

ſe steſſo le ſue premure procurando primieramente di uſare tutta.

la diſſimulazione per non inſoſpettire i Franceſi, e aver comodo

di prepararſi . Siccome dopo eſſere stata rigettata la proposta ſ›ſpen

ſione per ſei meſi i Ministri del Re che per opposta cauſa tende

vano al medeſimo fine, non aveano voluto troncare il filo del ne

goziato , dichiararono perciò che Sua Santità manifestaſſe quali

ſicurezze deſiderava il Duca dal Re per viver quieto e ſicuro della

ſua buona amicizia riflettendo però alla diſparità che correva fra

questi due Principi. Fu perciò neceſſario inviare a Roma perſona

che ſenza eſſer conſapevole delle ſegrete intenzioni di Coſimo ope

raſſe meccanicamente quanto da eſſo gli era ſuggerito nell’ occor

renza. Il ſolo Manriquez ſu istruito perchè interponeſſe delle nuove

difficultà, e ſi mostraſſe inſoſpettito di questa nuova ſpedizione e

mal ſodisfatto della troppa propenſione del Duca ad accordarſi

col Re di Francia. Fece pertanto dichiarare al Papa che ſebbene

ſi riconoſceſſe ineguale di forze e di dignità al Re di Francia, non

però ſi reputava meno libero di eſſo, e in conſeguenza eſſere inu

tili tutte l’eſpreſſìoni di clemenza e di perdono per aver ſoccorſo

ehi più gli piaceva, che obbligandoſi di eſſere amico del Re non

voleva eſſerlo dei ſuoi amici perchè non intendeva di meſcolarſi

con Turchi, Luterani e Ribelli; che il principale oggetto delle

pre
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preſenti diffidenze eſſendo la libertà dei Seneſi era conveniente che l 5- 5 3

il Re ritiraſſe le ſue forze :da quello Stato, restando Siena in de

poſito preſſo il Papa fintanto che foſſero stabiliti concordemente i

mezzi per, aſſicurare la libertà e la quiete di quella Republica . Ma

troppo erano difformi le domande del Duca dalle pretenſioni dei

Franceſi, i quali volendo ſostenere in qualunque forma la prote—

zione di Siena procuravano di far comprendere al Papa che dimo—

strando egli con tali ſentimenti di non voler pace con eſſi, già

ſi determinavano a prepararli la guerra; gli confermava ancora

in questa opinione il ſapere che a Napoli erano state fatte delle

ricerche per aflicurarſi dei ſoccorſi che ſi ſarebbero potuti rica

vare dal Regno, rappreſentando a Sua Santità che mentre il Duca

lo tratteneva in questi negoziati con vane promeſſe di accomodarſi

lo ingannava poi con preparare ſegretamente la guerra. Si dolſe

perciò il Pontefice che Coſimo trattaſſe ſeco con tanta doppiezza,

ma egli lo acquietò dimostrandoli che chiunque del volgo potea

facilmente imaginarſi che fintanto i Franceſi teneſſero occupata.

Siena , l’Imperatore averebbe tentato di diſcacciarneli con la forza,

e che egli non ſolo velo avrebbe instigato, ma ancora aiutato con

tutte le ſue forze, poichè vedeva nei medeſimi così poca volontà

di accordarſi con ragionevoli condizioni. Sconcertato il Papa da

tante difficoltà e dubitando d’inaſprire maggiormente le parti di—'

chiarò all’ Ambaſciatore Lanſac e al Ministro del Duca che cono

ſcendo da quanto gli era stato eſposto finora non eſſervi mezzo'

alcuno per riunire in un punto condizioni cosi remote fra loro‘

per ordire una pace ſicura e durevole, poneva l’ una parte e l’ altra

in ſua piena libertà acciò ciaſcheduna operaſſe ſecondo che-giudi

caſſe opportuno.. Non piacque a veruna delle parti questa riſolu

zione; ma molto meno ai Franceſi i quali per la diffidenza con—'

capita dai Seneſi contro di loro ſi trovavano in molto diſordine

e temevano di qualche ſorpreſa . Aveano effi ſegretamente ſpedito'

Tomo I. E e al
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z 5 5 3 al Papa per pregarlo a interporſi col Re affinchè ſi compia—ceſſa

di prendere ſopra di loro 'qualche migliore deliberazione; antes

ponevano la ſalute pubblica della Città a qualunque intereſſe pars

ticolare del Re, e troppo gli ſpaventava una ſeconda guerra meno'

t’re ancora ſi riſentivano dei gravi diſastri cagionatili dalla prima;

poco aveano raccolto e meno poteano ſeminare per mancanza dei

bestiami già depredati dalli Spagnoli, e la Maremma ſolita a ſoma

ministrare il ſostentamento della Città era di continuo infestata

dalla guarnigione Spagnola di Orbetello. La plebe favorita dal Cara’

dinale manteneva un governo turbulento 'arbitrario ed inquieto

che diſgustava i migliori Cittadini contro la patria ed'. il Re, e

l’isteſſo Cardinale pieno di debolezza, di ambizione e di vanità

avea introdotto nel conſiglio la feccia del popolo per dominarvi I

a ſuo talento con più facilità; finalmente rappreſentarono a Sua

Santità che ſe il Re non lo allontanava presto da quella Città ſa

rebbe facilmente ſucceſſa qualche alterazione in pregiudizio co

mune del Re e della Republica . Conoſceva anco il Cardinale questi

pericoli e perciò dimandò al Re un rinforzo di truppe e un uomo

di guerra che ſuppliſſe alla mancanza di Termes che comandava

l’ eſercito in Corſica. g -

Vedeva già la Corte di Francia il diſordine dei ſuoi stabilie

menti in Italia, e non ostante lo ſconcerto della ſua economia me

ditava uno sforzo per aſſicurarli e darli maggior vigore, ma in

tanto conveniva raddoppiare gli artifizj per contenere il Duca di

Firenze che ingroſſando ogni giorno più le ſue forze faceva temere

qualche novità. Su questo rifleſſo riprendendo per mezzo del Papa

il filo dell’ interrotto negoziato inſinuarono al Duca che il Re non

poteva darli più ſicura riprova della ſua amicizia che con desti

nare una delle ſue figlie in ſpoſa di Don Franceſco ſuo primoge

nito, dichiarandoſi però che questo atto eſigeva da eſſo qualche

dimostrazione maggiore che una ſemplice neutralità; ſi proponeva

' ' —di
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di più il .matrimonio della primogenita di Coſimo col Principe di 1 5 5;

Ferrara ponendoſi in conſiderazione che unite queste due caſe con '

sì stretto vincolo fra di loro averebbero potuto facilmente con

l’ appoggio del Re di Francia dar leggi all’ Italia. Era il Duca di

Ferrara il Principe il più affezionato alla Corona di Francia ed

avea in più volte imprestato al Re centocinquantamila ducati per

le ſpedizioni d’ Italia e ſpecialmente l’ impreſa di Corſica era stata

fatta con i ſuoi denari; per tali ragioni imaginavano i Franceſi di

confermare maggiormente con questa alleanza il Duca Coſimo

nell’ amicizia del Re. Il Papa che avea recentemente ottenuta dal

Duca la promeſſa della ſua terzagenita per Fabiano di Monte ben*

chè foſſe in età di dieci anni , traſportato dall’ ambizione applaue

diva a questi progetti, e ſi luſingava di potere operare vantaggim

ſamente anco per l’ ingrandimento di ſuo nipote. Prevenuto il Duca

Coſimo di queste nuove propoſizioni fu richiesto dal Cardinale. di

Ferrara di concertar ſeco un abboccamento, ovvero inviarli per—

ſona della ſua maggior confidenza* ad 'oggetto di trattare libera

mente per aſſicurare con stabilità e con decoro la quiete d’Italia,

giacchè il Papa avea. dichiaratodi non volere altrimenti impiegare.

la ſua mediazione per un opera così ſalutare. Propoſe pertanto

il Cardinale al Serristori inviatoli da Firenze per questo effetto,

che il Re averebbe dato in matrimonio al Principe Franceſco la

ſua. figlia naturale già vedova di Orazio Farneſe, giacchè questa

ſola era in età da poter effettuare il matrimonio, luſingandoſi che

avendo il Duca deſiderato una volta la figlia naturale di Carlo V

non ſdegnerebbe per il ſuo figlio quella del Re; che egli voleva'

eſſere amico del Duca quanto era ſervitore del Re, e che qualora.

non gli foſſe grata. questa propoſizione deſiderava che eſſo gli ma*:

nifestaſſe liberamente l’ animo ſuo perchè voleva che in qualunque

forma aveſſe effetto questa buona diſpoſizione del Re per la quiete

e tranquillità dell’ Italia . Replicò il Serristori che il Duca non am—.

E e z bi—
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I 5 5- 3 biva altro che l’ amicizia del Re e particolarmente per eſſerli con

giunto di affinità, e che non intendeva d’ intraprender guerra con’

tro di eſſo ſapendo di non poter miſurare le ſue forze con un Re

sì potente; che la neceſſità di difenderſi obbliga alle volte a pren

der l’ armi contro la volontà e che questo poteva ſuccederli tanto

col Re che con l’Imperatore; che quanto alla figlia bastarda per

Don Franceſco non credeva che conveniſſe atteſa la diſparità dell’

età, e Ia legittima non ardiva di domandarla; e finalmente dichia

rò non potere il Duca rimoverſi dai conſigli del Papa, nè stipulare

alcun trattato qualora foſſe venuto in Italia Piero Strozzi, come

ſi credeva, perchè l’onore e la dignità ſua non permettevano di

trattare con quel ſoggetto. Sebbene il Cardinale giustiſicaſſe che

lo Strozzi veniva in Italia con preciſe istruzioni di non farli torto

e di non meſcolarſi nelle coſe dello Stato diFirenze, ciò non ostante

il Duca ſi valſe di questo pretesto per ritirarſi da. qualunque trattato.

CAPITOLO TERZO

ñ Il Re di Francia ſpediſce Piero Strozzi in italia: Il Duca concerto con

l’ Imperatore le condizioni per far la guerra ai Franceſi.- Si move

. l’ eſèrcito delDucae occupa il Forte di Camullia. Succeſſo di Chiuſi:

Blocco piantato intorno a Siena: Divelſione tlc/10 Strozzi nella Stato

di Firenze: Soccoiſi inviati dall’ Imperatore al Duca, e dal Re allo

Strozzi: Ribellione della Nazione Fiorentina di Roma.

Opo che per la ſpedizione di Termes in Corſica e perla legf

gerezza del Cardinale di Ferrara erano notabilmente dete

riorate in Siena le forze di Francia, e che la diffidenza inſorta fra

nazione e nazione facea temere che ſi alteraſſe novamente lo

Stato .di quella Republica pensò la Corte di Parigi di dar vigore

in qualche forma a questo stabilimento per poter ſempre profittare

delle
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i delle occaſioni che ſi preſentaſſero per ingrandirſije difendere 15-53

quello Stato dal Duca Coſimo, le di cui forze accreſcendoſi di gior

no in giomo faceano temere di qualche ſorpreſa. Enrico II gio`

vine e ambizioſo ſi laſciava facilmente traſportare a intraprendere

con più ardire che conſiderazione delli impegni ſuperiori alle pro—

prie forze; luſingato da qualche proſpero evento già s’ imaginava

di abbattere la potenza di Carlo V e ingrandirſi con le di lui per—

dite, ſenza riflettere che la distrazione delle ſue forze in tante

parti era quella che aflicurava al nemico la ſuperiorità ſopra di

eſſo. Oltre l’ eſercito di Fiandra teneva vive le ſue forze in Scozia ,

in Piemonte, in Corſica, a Parma, alla Mirandola, e a Siena. '

Dopo la perdita di Teroana ſi ritrovò cosl eſausto il ſuo Teſoro

che fu astretto a. fare inventariare gli argenti delle Chieſe, e ob—

bligare i particolari a fare la portata di quelli di loro proprietà.

Il ſuo Conſiglio era dominato da due fazioni, una era formata dai

Principi della caſa di Guiſa, ſostenuta dalla Regina che vi avea

intereſſato tutti i Fiorentini e ribelli del Duca refugiati ſotto la ſua

protezione, e l’ altra avea per capo il Gran Contestabile del Regno

Anna di Montmorency. Le ſpedizioni d’ Italia erano per lo più

fomentare e proposte dal Duca di Ferrara congiunto di ſangue e di

alleanza con i Guiſi, promoſſe dai Fiorentini e ſostenute dalla Re`

gina per la naturale averſione che avea al Duca Coſimo e per il

deſiderio di rapirli lo Stato; erano perciò diſapprovate dal Conte`

stabile che non avendo vedute o fini particolari in Italia reputava.

inutile tanta profuſione per ſostenerviſi , e giudicava che il vero in

tereſſe del Re conſisteſſe nel tener viva e ben munita la guerra di

Fiandra . Da tutto ciò ſuccedeva che le impreſe che il Contestabile

non .avea promoſſe erano da eſſo debolmente provviste e per lo più b

languivano infelicemente . Volle la Regina che per animare i Seneſi

e intimorire il Duca Coſimo s’inviaſſe a Siena* Piero Strozzi, e il

Contestabile favori questa ſpedizione col ſolo oggetto di far onta al

Car

./
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L 5 53 Cardinale di Ferrara ſuo principale nemico. Fu dunque Piero Strozzi 4'

' dichiarato Luogotenente del Re,e general Comandente di tuttele ſuearmi in Italia, incaricato di condurre dei ſoccorſi in Corſicae di i

viſitare le conquiste del Re in quell’ Iſola , di trasferirſi a Roma per '

confermare col Papa la tregua biennale di Parma di cui ſpirava

il termine, e poi paſſare a Siena per prendere il comando delle

armi laſciando al Cardinale di Ferrara il governo della Città; quivi

gli fuordinato di contenerſi in grado di ſemplice difeſa con limifl

tarli gli aſſegnamenti per non aggravare il Re nel diſpendio. In—

tanto dopo avere egli eſequito in Corſica le ſue commiſſioni arrivò

li r7 Dicembre con due Galere a Civitavecchia, e il giorno dopo

entrò in Roma col Veſcovo di Beziers ſuo fratello, e con un ſeguito

di ribelli Fiorentini. Fu freddamente ricevuto dal Papa il .quale

non credeva in queste circostanze opportuna alla quiete d’ltalia la

ſua perſona, e dichiarandoſi di non voler guerra col Re di Francia

confermò per altri due anni la tregua di Parma. Si affaticò lo

Strozzi in Roma a perſuadere il Pontefice e tutta quella Corte che

la ſua ſpedizione non tendeva a ſuſcitare in Italia Ia- guerra, ma

ſolo a provvedere ai diſordini di Siena e aſſicurare quella Repu

blica da nuove revoluzioni. Giunto in Siena e pubblicato alla Re—.

publica il ſuo carattere *parve al Cardinale che con eſſerli riſervato

il governo di una Città che era in diritto di governarſi da per ſe

steſſa il Re- e il Contestabile ſi foſſero burlati di lui, e perciò ſi fa@

rebbe ritirato da Siena ſe nuovi ordini della Corte non lo aveſſero

obbligato a restarvi e a conſegnare allo Strozzi ſenza verun ritegno

il comando delle armi. Diflimulò pertanto questa amarezza e atteſe

di concerto col medeſimo alla fortificazione di Montereggioni e

di Caſole terre poste ſulle frontiere del dominio di Firenze, con

ſervando però col Duca la ſolita corriſpondenza e dimostrazione

di buona amicizia. ’

Nel riflettere il Duca all’ incarico che aſſumeva di ſcacciare

da
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da . Siena i Franceſi avea incontrato' varie difficoltà non tanto per 1 5 5 3

l’adempimento delle promeſſe fatteli dall* Imperatore, quanto an

cora per la certezza delle medeſime, giacchè non ne avea altro

riſcontro che dalla ſola voce di Don Franceſco di Toledo; perciò

nell’ Ottobre inviò a Carlo V un ſuo fidato Segretario affinchè ne

riportaſië da Sua Maestà una preciſa e formale riſoluzione. L’ Im

peratore con ſuo diſpaccio dei 25 Novembre lodando il coraggio

e attaccamento che eſſo dimostrava ai ſuoi intereſſi, dichiarò che

dei quattromila fanti e trecento cavalli promeſſili per 'questa im,

preſa ne stabiliva la paga certa per cinque meſi, eſibendo perciò

gli ordini da traſmetterſi al Cardinale di Giaen e a Don Ferrante

Gonzaga per la ſpedizione e pagamento' di detta milizia . E ſiccome

il diſpendio'che il Duca avrebbe dovuto‘ſoſſrire in ſervizio di Sua

Maestà richiedeva una certezza della retribuzione, Carlo- V im

pegnava la ſua parola che terminata la guerra gli ſarebbero con

ſegnate tante terre del paeſe conquistato da 'ritenerſi fintanto che

fofle dichiarata e con effetto adempíta la dovuta retribuzione. E

potendo accadere che o per l’ infelice ſucceſſo della guerra oper

uno sforzo straordinario del Re restaſſe aſſalito il dominio di Fi

renze, l’ Imperatore eſibl gli ordini per tuttii ſuoi Ministri d’ Italia

affinchè in‘tal caſo ſoccorreſièro con tutte le loro forze il Duca,

dichiarando che questa impreſa facendoſi‘per ſuo ſervizio dovea

eſſer da loro conſiderata come ſua propria . Tali riſoluzioni giun—

ſero appunto in Italia quando ſi aſpettava lo Strozzi, e ſebbene il

Duca conoſceſſe che a queste condizioni, ſe la guerra aveva un con

trario ſucceſſi), egli vi avrebbe almeno perduto certamente le ſpe—

ſe , riſolvè nonostante 'di eſequirla con celerità prima che lo Strozzi

aveſſe tempo di fortificarſi, conſiderava ancora' che i gagliardi

ſoccorſi ſpediti in Corſica dalla Spagna tenevano i Franceſi bastana

tamente occupati in quell’Iſola, e rifietteva che il matrimonio sta—

bilito dal Principe Filippo con la Regina d’ Inghilterra gli obbli

z gava
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3 gava a fiare in guardia nel Regno giacchè questa alleanza non a~

vrebbe mancato di moverli contro quella nazione. E ſebbene la

' stagione d’ Inverno foſſe poco a propoſito per la guerra, pensò che

prolungandoſi alla Primavera non ſolo lo Strozzi ſi ſarebbe reſo

più forte, ma ancora la flotta Turcheſca richiamando le ſue forze

alla marina avrebbe potuto farli una diverſione. Dopo avere per

tanto accreſciuto di fortificazioni Livorno e munite di viveri e di

artiglieria le Fortezze del dominio pensò di afſicurarſi del Papa e

obbligarſelo in forma che o ſi uniſſe dichiaratamente all’ impreſa,

o volendo restar neutrale non poteſſe denegarli nello Stato Eccle—

ſiaílico le opportune comodità per la guerra. Fino dal meſe di

Luglio avea stabilito gli ſponſali d’ Iſabella ſua ſecondogenita con

Paolo Giordano Orſini ſul rifleſſo di valerſi col mezzo di questa

alleanza di tutti quei comodi che il Ducato di Bracciano e gli

altri Stati che quella famiglia poſſedeva in vicinanza della To

ſcana .poteſſero ſomministrare in qualunque occaſione di ſua difeſa,

e per operare che gli Orſini addetti per molti ſecoli alla devozione

di Francia deſisteſſero dal procurare col loro credito e con la loro

autorità dei rilevanti ſervizi al Re nello Stato Eccleſiastico. Con

queste isteſſe vedute avea impegnata la ſua parola col Papa per il

matrimonio di ſuo nipote con la terzagenita, e volendone * ritrarre

ſubito il deſiderato profitto gli comunicò le ſue intenzioni, e ac

cordahdoli- di starſene neutrale per non rompere la tregua già rin

novata lo impegnò a operare che i Franceſi non poteſſero appr0—

fittare nel ſuo Stato di verun comodo per la guerra, laſciando che

eſſo per vie occulte e mezzi indiretti faceſſe leva di truppe ed

estraeſſe le occorrenti vettovaglie per il ſuo approvviſionamento.

Diſposti in tal guiſa i mezzi per facilitare l’ eſecuzione dell’im

preſa conſultò col Marcheſe di Marignano e con Don Franceſco. ‘

di Toledo il piano delle operazioni; concertarono eflì che la guerra
l

-Ì‘ s’intraprendeſſe a nome di Carlo V e del Duca Coſimo-come ſuo

allea
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'alleato e il Marcheſe ne aſſumeſſe il comando a nome del Duca;

che ſi profittaſſè della buona fede in cui viveano i Seneſi per ſor

prenderli movendo le 'armi prima che arrivaſſero le leve di Ger

mania, e i Tedeſchi di Lombardìa e gli Spagnoli di Napoli pro

meſſi dall’Imperatore affinchè l’ arrivo di queste genti in Toſcana

non gli metteſſe in maggior ſoſpetto; che accostando ſegretamente

e a piccoli corpi le truppe alle frontiere del Seneſe ſi tentaſſe di

ſorprendere la Città per aſſalto, o almeno di postarſi vantaggio,

ſamente intorno alla medeſima, e nel tempo isteſſo s’invadeſſe il '

dominio da due parti occupando quei luoghi che foſſero creduti

più opportuni per ſostenerviſi , dovendoſi poi regolare le ſucceſſive '

operazioni fecondo l’ ev_ento. Dovea favorire il ſucceſſo la circo—

stanza dell’ aſſenzadello Strozzi da Siena, eſſendoſi egli allontanato

da quell-a Città per evitare le gare col Cardinale e viſitare intanto

le fortificazioni del dominio. Il Duca ſi determinò a fermarſi in

Firenze per eſſere in ſituazione opportuna per provvedere alli oc

correnti biſogni dell’ eſercito e alla difeſa del ſuo Stato, ed anco

per impedire con la ſua preſenza qualunque alterazione poteſſe

ſuccedere nella capitale; poichè appena ſi ſparſe in Italia la nuova

dell’arrivo di Piero Strozzi ſi ſollcvarono. gli ſpiriti Fiorentini a

ſperare Ia libertà. In Roma alcuni di quella nazione gli fecero

delle dimostrazioni non indifferenti di attaccamento, e fra eſſi ſi

distinſe ſingolarmente con le dimostrazioni e ed fatto Bindo Alto

viti padre dell’ Arciveſcovo di Firenze e mercante` aſſai facoltolb.

In Firenze diſcopriva il maltalento dei Cittadini* verſoil Duca il

trovarſi tutto giorno affiſſi ingiurioſi cartelli, e polize ſparſe nei

luoghi pubblici della Città col motto ſedizioſo`: viva Francia e

muoia l’ Impero. *

Preparatoſi il Duca in tal guiſa all’impreſa ſi accinſe ſubito 5 54

alla eſecuzione della medeſima, e primieramenñte distribuì le ſue ‘

forzc in tre diviſioni ordinando preventivamente la riunione delle

Tomo- I. F f ſue
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1 5 54. ſue milizie a ciaſcheduna di éfiè. Il Conte Fede'rigo’ da Montauto

comandante delle anni in Piſa ebbe il comando della prima divi—

ſione formata di ottocento uomini ſcelti da imbarcarſi ſulle galere,

e delle bande territoriali da unirſi tutte aCampiglia dove nel tempo

isteſſo doveano concorrere ancora le forze dell’ Elba; da questa maſſa

doveanſi distaccare ſeicento fanti per tentare nel giorno destinato

1’ aſſalto di Groſſeto, .dovendoſi riunire nell’isteſſo punto con effi

cinquecento Spagnoli di Orbetello, luſingandoſi che non avendo

quellapiazza altro preſidio che di centoventi uomini ne ſarebbe

stata facile la ſorpreſa; doveano parimente distaccarſi altri dugento

fanti per ſorprendere Castiglione della Peſcaia, e altri ſettecento

per dar l’ aſſalto alla Città di Maſſa, procurando di agire unifor

memente e tutti nel giorno prefiſſo, non tralaſciando di predare

bestiami e vettovaglie, e riunirſi poi nel luogo più forte che aveſ—

ſero occupato. Della ſeconda diviſione- ebbe il comando Ridolfo

Baglioni, e questa formata di ſeicento fanti già ſpediti anticipa—

tamente a Montepulciano, e di altri duemilaquattrocento delle

bande vicinali dovea nel giorno appuntato ſcorrere la Valdichiana

e tentare la ſorpreſa di Chiuſi, Pienza , e di Montalcino, e laſciato

nei luoghi occupati il neceſſario Preſidio giuntarſi con la terza di

viſione che dovea eſſere accampata ſotto le mura di Siena . (Lidia

terza diviſione era composta di quattromilacinquecento ſceltiflimi

fanti,.quattrocento cavalli, venti pezzi di artiglieria, e milledu—

gente guastatori inviati occultamente e in Piccole partite a Pog—

gibonſi, i quali comandati direttamente dal Marcheſe di Marigna

no doveano' ſervire per l’ aſſalto o per postarſi ſotto Siena; le bande

cireonvicine della Valdelſa doveano ſeguitare questo corpo, e il

Capitano di Volterra dovea nell’isteſſo tempo moverſi con le ſue

bande a fcaramucciare e danneggiare le terre dei Seneſi confinanti

con quel territorio. Il giorno destinato per dar principio alle osti— `

lità ſu' la notte del 26 di Gennaro, giacchè tutte le diviſioni do

Veano

>———-_V - ~
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veano in quel punto eſſer pronte alle operazioni; la ſegretezza x 5 5-4.

dovea eſſer l’ anima di questo diſegno, e il Duca invigilò ſingolar— '

mente perchè restaſſe occulto ai nemici. A tal’ effetto il dë 2.4 fece

ſerrare tutte le porte della capitale ſotto pretesto che la notte an—

tecedente foſſe stata ammazzata perſona di ſua confidenza e che

molto importaſſe alla quiete dello Stato ritrovare l’ ucciſore, te*

nendole ferrate i due giorni ſuſſeguenti, nè laſciando ſortire alcu.

no ſe non con licenza firmata di ſuo proprio pugno. Per. l’isteſſa

cauſa ordinò che ſi ſerraſſero tutte le portedelle terre mutate ſulla

frontiera del Seneſe, e ordinò un cordone di guardie doppie ai

confini da Volterra a Montepulciano affinchè niuno poteſſe dal do.

minio di Firenze paſſare in quello di Siena. Il Marcheſe frattanto

nell’imbrunire della notte raggiunſe a Poggibonſi le ſue genti, e

intimata la marcia, condottoſi a Staggia comunicò loro il diſegno

animandoli alla eſecuzione. Si avanzò eſſo con uno ſcelto .distac—

camento , e arrivò due ore av anti giorno ſotto Siena non trovando

altro ostacolo che alcuni pochi ſoldati a cavallo ſpediti appunto

dal Cardinale per verificare l’ incerta fama inſorta nella Città della.

moſſa di queste armi. Preſſo alla porta detta di .Camullìa era un

Forte eretto da Termes nella paſſata guerradelli Imperiali munito

di fortificazioni esteriori ma aperto dalla parte della Città, era

guardato da pochi ' ſoldati, e di questi molti paſſavano la notte in

Siena, dove la magnificenza del Cardinale e la corrente stagione

del carnevale promovevano gli ſpettacoli e i paſſatempi. Il Marfl

cheſe aſſaltò questo Forte guardato con tanta traſcuratezza’ e oc~.

cupatolo con facilità pensò a fortificarſi e stabilirvi lo alloggiafl

mento. Non tentò l’ aſſalto della Città perchè le genti stanche dalla,

marcia forzata e dal diſastro .della .pioggia e delle cattive strade

non erano capaci di questo sforzo. Grande fu lo sbigottimento

della Città per cosi inaſpettato ſucceſſo, e maggiore fu quello del

Cardinale che dubitò ſubito di qualche intelligenzadei Cittadini -

F f a col
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1 5 5 4. col Duca, e trovandoſi mancante di conſiglio e di forze laſciò che

eſſi andaſſero ſpontaneamente a combattere gli occupatori del Forte

dai quali furono valoroſamente riſpínti nella Città. Per meglio

aſſicurarſi dalle revoluzioni interne delle quali temeva non meno

che dell’ attacco dei nemici fece fare alla piazza uno steccato e

collocò un pezzo di artiglieria per ogni imboccatura di strada.

Non erano nella Città più di mille fanti, e mill*etrecento per il.

dominio e trecento cavalli ſparſi in piccole partite per i varj Ca

flelli; fortiſicarono ſubito la Porta di Camullìa dove anco le donne

impiegarono l’opera loro per difendere la patria. Mentre intanto

il Marcheſe di Marignano afficurava il ſuo alloggiamento e ripa

rava il Forte dalle offeſe della Città, le altre due diviſioni eſe

quivano con minor felicità il concertato diſegno, poichè Ridolfo

Baglioni dopo ſcorſa la Valdichiana e tentato inutilmente Pienza

ſi conduſſe al campo il dì 31 di Gennaio carico di prede ma ſenza

avere occupato alcun luogo; l’isteſſo avvenne al Montauto per la

difficoltà del paſſo dei fiumi ingroſi'ati dalle recenti piogge, e per

aver trovato che lo Strozzi avea contro ogni eſpettativa munito

gagliardamente le piazze della Maremma, e perciò laſciati ben

preſidiati i Castelli del Piombineſe costeggiando il Voltez‘rano andò

a riunirſi al campo ſotto Siena ſenza aver potuto effettuare veruna

delle diſegnate intrapreſe.

Avea il Duca fino dal momento della moſſa del Marcheſe di

Marignano pubblicato una circolare a tutti i Giuſdicenti del ſuo.

dominio in cui paleſando la dichiarazione della guerra ordinava

che i Franceſi e i Seneſi foſſero in ciaſcheduna giuriſdizione trattati

o come nemici e ſecondo il diritto della guerra; ai Seneſi ſcriſſe che

combatteva per la loro libertà eſortandoli a unirſi ſeco per diſcac

ciare i Franceſi, e ne riportò la taccia di mancatore di fede e op

preſſore dei vicini. L’ Italia tutta restò ſorpreſa di tanto ardite del

Duca nè ſapeva comprendere come egli con le ſole ſue forze poteſſe

re
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reſistere a quelle di Francia, e come poteſſe avere tanto danaro per l 5- 54.

proſeguire l’impreſa; l’isteſſo Carlo V ne mostrò maraviglia, e il

Veſcovo di Arras godeva che Coſimo ſi foflè preparato da ſe me—

deſimo la ſua rovina. Furono mandate ai Principi d’ Italia giustifi

cazioni in forma di manifesto per dimostrare la giustizia di questa

guerra, dichiarandoſi il Duca che in tutte le occaſioni nelle quali

l’ Imperatore ſi era ſdegnato con i Seneſi eſſo ſi era ſempre adope

rato per ottener gli il perdono e mantener ſalda la loro libertà: che

non potea vicinare con eſſi meglio di quello avea fatto diſappro—

vando ſempre alla Corte il contegno di Don Diego e l’ erezione

della Cittadella: che la convenzione fatta con eſſi nell’ ultima re—

voluzione non li era stata oſſervata: che per non turbare maggior—

mente la quiete d’ Italia avea fatto ai Franceſi dei comodi e delle

finezze che erano state appreſe per atti di viltà e di timore: che

nella guerra delli Imperiali avea fatto quello che richiedeva il

dovere e la gratitudine, e mostrandoſi pronto a paciſicarſi, mentre

era in buona ſede con eſſl gli aſſaltarono all’improvviſo l’ Elba ;e

finalmente che efli miravano a ridurre in ſervitù la Republica’di

Siena per ſoggiogare più comodamente il ſuo Stato e perciò lo

aveano ridotto alla neceſſità di prevenirli . Avviſato pertanto della

eſpugnazione del Forte e aſſicurato dal Marcheſe di poterlo ſoste

nere pensò ai mczzi d’ ingroſſare l’ eſercito ſollecitando la leva di

Germania, e gli aiuti dell’ Imperatore e con prendere al ſoldo in

qualità di Generale della fanteria Italiana Aſcanio della Cornia

nipote del Papa con ſeimila fanti e trecento cavalli. Dovea egli

ſcorrere la Valdichiana e postandoſi vantaggioſamente in quella.

Provincia tentare con i rinforzi che gli doveano eſſere inviati dal

campo di eſpugnare e afficurarſi delle piazze più importanti della

medeſima, mentre nella Maremma il Colonnello Cuppano con le-

forze del Piombineſc e dell’ Elba operava in conformità. Tali ope

razioni ſconcertarono aſſai Piero Strozzi vedendoſi prevenuto dal

‘ Du
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x 5 54. Duca con tante forze, e perciò dopo avere ordinato nuove reclute

nelli Stati di Pitigliano e di Castro ritiratoſi in Siena ſi applicò

ſeriamente alla difeſa di quella Città viſitando da ſe steſſo i lavori

e animar*lo coll’ eſempio i ſoldati alle operazioni. Il Duca conſi—

derandolo già come un ſuo ribelle eſortò con una lettera circolare

i ſuoi più confidenti affinchè tentaſſero ogni mezzo per farlo ucci

dere promettendo la taglia di diecimila Ducati e molte altre ri.—

compenſe; perciò ſe ne stava con molta cautela e con una guardia

a cavallo; mangiava ſolo o col fratello Roberto, e non eſciva mai

nella notte; ſi valeva di un Frate Predícatore per animare iSeneſi

alla vendetta, e ciò produſſe che s’incominciò la guerra con in

cendj, 'stragi e devastazioni all’uſo dei Barbari. Il Duca avvertìi

Seneſi che ſe non aveſſero deſistito da così atroce modo di guerreg—

giare il maggior danno ſarebbe stato per loro; a tal effetto s’ intro—

duſſero fra il Marcheſe e lo Strozzi alcune contestazioni perchè i

ſoldati del Duca voleano eſigere la taglia da una Dama Seneſe

loro prigioniera aſſerendo che i Franceſi non uſavano alle Dame

questo trattamento. e ſopra di ciò il Marcheſe s’ impegnò a rila

ſciarla gratuitamente; O`uanto .alli incendj diceva lo Strozzi che il.

vietarli portava più utile al paeſe di Firenze per eſſer più ricco

e più abitato di quello di Siena, ma nientedimeno propoſe una

Capitolazione di buona guerra relativa al trattamento dei prigio—

nieri e al modo di predare e danneggiare il paeſe, ma il Duca

dichiarò apertamente che egli averebbe ſenza veruna capitolazione

oſſervato le leggi di buona guerra tra ſoldati e ſoldati, 'non già

coni ſuoi ribelli, i quali in qualunque forma veniſſero in ſuo po

tere intendeva di ſoggettarli alla giustizia ordinaria; in conſeguenza

di ciò anco lo Strozzi stabilì di non far buona guerra ſe non con

le perſone che aveſſero diretta dipendenza dal Marcheſe di Mari

gnano luſingandoſi di riceverne da eſſo l’isteſſa corriſpondenza

@esta controverſia fu cauſa che la guerra ſi faceſſe da ambedue

le
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le *parti con crudeltà e animoſità straordinaria, al che contribuiva x 5 54.

ancora il non commetterſi fatti d’ arme, ma ſemplici ſcaram uccie,

incendj, rapine e devastazioni; poichè l’eſercito Ducale intento

unicamente a riunire le ſue forze, a tener libera la communica

zione col dominio di Firenze, e a fortificarſi in modo di offendere

la Città era continuamente'occupato in piccole azioni tendenti

unicamente a danneggiare il nemico. Durò per due meſi il Mar—

cheſe di Marignano in questa ſituazione rendendo il Forte ineſpuó

gnabile e capace di contenere il preſidio di cinquemila uomini

con offendere di continuo con l’ artiglieria la Città, aſpettando in

tanto l’arrivo dei ſoccorſi ſperati dal Duca per procedere 'a più

ſegnalate operazioni. Stavano tanto eſſo 'che il Duca nella ferma

ſperanza di un felice ſucceſſo, poichè vedeano lo Strozzi costretto

a starſi ſulla pura difeſa, e conoſcevano la difficoltà di aver ſoc

corſi dal Re, giacchè in Corſica ſi era arreſa alli Spagnoli la piazza

di San Fiorenzo con eſſere astretta la guarnigione a ſortire con le

bandiere in un ſacco e le armi imballate. Più felici erano i pro—

g‘refli dei Franceſi in Piemonte, ma non al ſegno di temere una

diverſione per quella parte. Il ſucceſſo di Chiuſi variò l’ aſpetto di

tanta proſperità. Era la Rocca di quella terra guardata per i

Franceſi da un Pistoieſe ribelle del Duca che dimostrando volerſi

riguadagnare la grazia del ſuo Sovrano con procurarli l’acquisto

di quella piazza fece intendere ſegretamente ad Aſcanio della Cor

nia che avvicinandoſi una tal notte con le ſue genti gli averebbe

dato il comodo di occuparla concertando i mezzi creduti i più

facili per rieſcire nella eſecuzione. Accettato il partito di con

ſenſo del Marcheſe e del Duca ſi un] Aſcanio con Ridolfo Baglioni
elſcelti ſeicento ſoldati ſi avanzò nella notte dei 23 Marzo già

concertata verſo Chiuſi facendoſi ſeguitare dal' resto della cavalle

ria. Ridottoſi da un paeſe aperto in una valle angusta alle radici

del Colle ove era ſituata la Rocca avanzò verſo la medeſima alcune

.delle
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1 5 54. delle ſue genti per verificare il trattato, che appena giunte resta

rono oppreſſe dai nemici, i quali dall’alto della Torre dando il

ſegno ai Franceſi che erano nell’imboſcata furono i ſoldati del

Ùuca costretti ad aprirſi col ferro la strada per la collina , ma

inviluppati dalla moltitudine e trovando tutti i pafli occupati re

starono facilmente sbaragliati e vinti. Il Baglioni laſciò combat

tendo la vita e Aſcanio della Cornia restò prigioniero; la perdita

’ delle genti non fu notabile perchè eſſendoſi diſperſe poterono poi

facilmente ſalvarſi nello Stato Eccleſiastico; i Franceſi apprendendo

il ſucceſſo come una primizia dei loro trionfi magnificavano questa.

vittoria ed eſultavano di aver prigioniero un nipote di Papa;

l’Ambaſciatore Lanſac in Roma preſagiva che in tutto il meſe

di Ottobre il Duca Coſimo ſarebbe stato condotto prigioniero a

Parigi. g

(kiesto ſucceſſo e gli ostacoli fino allora incontrati nel con—

quistare le terre della Maremma e della Valdichiana convinſero

Coſimo che ormai non era intereſſe dell’impreſa il diſſipare le

proprie 'forze nell’ occupare le terre del dominio e diſperderle nel

preſidiarlc, mentre stringendo la capitale e riducendola a capito

lare, più facile ſarebbe poi l’eſpugnazione delle piazze della pro

vincia . Perciò dopo l’ arrivo di nuove milizie procurò il Marcheſe

di occupare i posti circonvicini che dominavano la Città pian

tando opportunamente nuovi alloggiamenti per ristringere il blocco

e impedire l’ introduzione dei viveri ſcaramucciando di continuo

con i Seneſi che non ceſſavano d’inſestarlo con le ſortite. VERO

nuovo piano di operazioni fu eſequito dal Marcheſe con tanta

ſicurezza che alla metà di Aprile la Città potea dirſi intieramente

aſſediata, poichè di otto Porte ſei ne restavano totalmente impe—

dite per l’ introduzione dei viveri, e per le altre due che imboc

cavano l’una nella strada Romana, e l’ altra in quella della Val

dichiana procurava il Marcheſe che la ſua cavalleria batteſſe con

unua—
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tinuamente le strade obbligando i nemici a ſcortare le vettovaglie 1 5- 54.

con groſſi distaccamenti e ad eſſere sbaragliati con facilità. Ciò

non ostante diſegnava Coſimo che ſi piantaſſe un altro alloggia

mento a Porta Romana, ma prima volle che dalla cavalleria ſi

devastaſſero tutte le circonvicine campagne per togliere affatto ai

Seneſi ogni ſperanza della raccolta. In tale stato di coſe le forze

del Duca aſcendevano a ventimila fanti e mille cavalli e quelle

dello Strozzi erano in tutte. ottomila fanti e cinquecento cavalli;

ſperava il primo che la Città vedendo tanta deſolazione s’indur—

rebbe a capitolare, ſi /luſingava il ſecondo che la mancanza dei

danari avrebbe fatto '.deſistere Coſimo dall’ impreſa, ma vedendo

ſempre più ristringere il blocco ſpedì in Francia a render conto al

Re della pericoloſa ſituazione della Città dimostrando non eſſer

poſſibile staccare il nemico da questo aſſedio ſenza fare una potente

diverſione, e aſſaltare lo Stato del Duca dalla parte di Piſa o della

Valdinievole; le forze di Parma unite a quelle della Mirandola e

una competente recluta di Svizzeri poteano fare l’ effetto che ſi

deſiderava, e oltre l’ aſſicurare ai Seneſi la proſſima raccolta, im—

pedirla al Duca e aſſediarlo nella capitale. Alle deſolazioni della

guerra ſi aggiungeva una orribile carestia che affliggeva univer

ſalmente l’ Italia, e benchè il Duca ſi foſſe opportunamente prov

visto per il ſostentamento dell’eſercito e dei ſudditi, era però'die

mostrato che chi restava in quest’anno padrone della raccolta dei

due Stati Fiorentino e Seneſe dovea eſſere ancora vincitore dell’

impreſa; perciò tutto il piano della guerra da farſi contro il Duca,

credea lo Strozzi, che doveſſe ridurſi a diventare padrone della

campagna, tanto più che promettendo a nome del Re di Francia

la libertà alle Città del dominio ſi teneva certo che avrebbero

ribellato dal Duca per unirſi con eſſo. Imaginò ancora un altra

diverſione da eſequirſi contemporaneamente aſſaltando lo Stato di

Piombino con la Truppa che andava raccogliendo il Priore di

Tomo I. G g Ca
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` 1554 Capua ſuo fratello che novamente era ritornato al ſervizio di

Francia. Pesto Generale eſperto nella marina non meno che ſuo

fratello nella milizia di terra era benemerito di quella corona per

il ſervizio reſo al Re Franceſco e modernamente a Enrico II , ma

nel I 550 trovandoſi mal contento del Contestabile abbandonò im`

provviſamente la Francia ritirandoſi a Malta ove dichiarò non

voler militare ſe non contro i Turchi e oſſervare unicamente

l'istituto che profeſſava, ma vedendoſi in quell’ Iſola ridotto in

ſorte privata e pentitoſi della inconſiderara riſoluzione introduſſe

per mezzo di Don Giovanni de Vega Vice Rè di Sicilia una pra—

tica per paſſare al ſervizio di Ceſare. Carlo V riflettendo alla

decrepitezza del Doria lo averebbe facilmente accettato, ſe non

che il Duca Coſimo ponendoli in conſiderazione con quante con

giure, veleni e ſicari avea machinato contro la ſua perſona e il

ſuo Stato, e come avea tentato di avvelenare il Doria ſparſe per

ciò della diffidenza in quei* Ministri i quali per impegnarlo a non

ritornare ai ſervizi di Francia operarono che fuſſe reintegrato nei

frutti del Priorato di Capua da lungo tempo già ſequestrati, trat—

tenendolo intanto con luſinghe e ſperanze di reconciliarlo col Duca

e flabilirlo con decoro al ſervizio dell’ Imperatore. Accortoſi egli

dell’ animo degl’ Imperiali procurò per mezzo di Piero e Roberto

ſuoi fratelli di ritornare al ſervizio del Re il quale lo ricevè di

buon animo dandoli il titolo di ſuo Luogo Tenente Generale di

mare con prendere al ſoldo le ſue tre galere e darli il comando ge—.

nerale-di tuttii ſuoi vaſcelli nel Mediterraneo . Accettato il carico

giustificò in questi termini col Vice Rè di Sicilia la ſua riſoluzio

nc: Non vedendo riſoluzione alcuno nelle pratiche tenute to” Vostra

Eccellenza e con altri Ministri dell’ Impero e tro—Madama' forzato a-do-.

vere attendere a qualche coſi; per mio trattenimento mi ſon rifilato im

piegarmi nel ſèrvizio degno di ogni perfino di onore, dico nel/èrvízíe

del/@Patria mio, la quale e mio già molti anni stato appreſſo come

03'771!”
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ogm”; rà, richiama al pre/Ente ”mi gli ſiglioli jim' per aiufizrla a ſóL x 5 54

lavarſi, fi‘a i quali mm pen/ò e ere delli manco utili, e delli muco ira

tereſſati, ritrovandomi oflëſò nel ſhngne, nella roba, e nelli amici.

Arrivò egli con le dette galerc a Portercole aſpettando quivi di

congiungerſi con l’ armata che dovea venire di Francia preparan—

doſi ad aſſaltare lo Stato di Piombino mentre Piero ſuo fratello

con iſoccorſi che aſpettava dalla Lombardìa aveſſe trasferito la

guerra in quello di Firenze. Sebbene al Duca non foſſero intiera

mente paleſi tali diſegni ciò non ostante dalle incerte notizie delli

eſploratori potè comprendere quanto i nemici preparavano per la

diverſione, e perciò domandò. all’ Imperatore nuovi ſoccorſi di

gente pagata, e gli furono accordati duemila fanti; ordinò pari.

mente nuove reclute in Germania e nelloStato del 'Papa dovendo

tenere ben muniti gli alloggiamenti intorno Siena, rinforzare i

preſidi del Piombineſe e della Valdichiana c tenere un corpo di

difeſa nel Fiorentino. Sugger‘1 ancora all’ Imperatore che con le

forze del Milaneſe ſi poteva con facilità tagliare la strada al ſoc+

corſo di Siena il che ſe foſſe rieſcito restava finita la guerra; e

ſiccome non vi era timore che il Turco occupato contro i Perſiani

foſſe per mandare nell’ estate una nuova flotta, propoſe che poten—

doſi sfornire il Regno di forze ſi faceſſe di là una ſufficiente ſpe-

dizione per invadere gli Stati di Castro e di Pitigliano; .

Proſeguiva intanto il Marcheſe a stringere ſempre .più il bloc-'

co di Siena, e occupando i posti più importanti ed eſpugnando i

Forti eretti dalli aſſediati ſpargeva nella Città lo sbigottimento e

il terrore; a tutto ciò ſi aggiungeva la diffidenza concepita dai Se

neſi contro lo Strozzi per cui recuſavano di ammettere nella Città

nuovi rinforzi di Truppa . Il Duca con minacciarli la devastazione

accreſceva queste diſcordie che avrebbero certamente operato l’ef

ſetto che deſiderava ſe lo Strozzi non gli aveſſe di continuo rin’.

francati con la ſperanza del vicino ſoccorſo; ed in fatti i Ministri

.G g a del
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I 1 5 54 del Re preparavano una leva di tremila Grigioni giacchè. gli Sviz

zeri antichi alleati della caſa Medici aveano recuſato di ſervire

contro il Duca; il Conte della Mirandola riuniva ſettecento ca

valli e cinquecento fanti. Tutte queste truppe doveano far maſſa

-alla Mirandola, e di qui con diciotto pezzi di artiglieria moverſi

ſotto il comando di Forquevaulx alla volta della Toſcana. Dovea

contemporaneamente moverſi da Marſilia l’ armata navale e sbar

cando .ſui lidi di Toſcana genti e vettovaglie rinforzare questo

eſercito e ſecondare le ſue operazioni. E' il Dominio di Firenze

diviſo dalla Lombardia da una diramazione dell’ Apennino che

partendoſi dal territorio di Bologna e proſeguendo fino alla marina

di Pietraſanta forma una Barriera di aſpriffime montagne inſupe

rabili per il paſſaggio di un eſercito da quella parte; le angustie

dei pafli, la ſcarſità delle vettovaglie in paeſe nemico, e il co

modo di combinarſi con la flotta rendevano impraticabile il paſſo

del Pistoieſe, dove la ſorpreſa di Pistoia o di Prato averebbe faci

iitato i loro diſegni, perciò non gli restava che il paſſo di Pontre

moli, o quello della Garfagnana ſul territorio di Barga. Banto

al primo ſarebbe stato per eſſi il più comodo per imboccare a Pie—

traſanta, e quivi costeggiando la marina aſpettare la flotta , aſ`

ſaltare Piſa e invadere il ſuo territorio; ma conſiderando che il

Duca poſſedeva in Lunigiana Fivizzano e altre terre ben munite,

e che 'i Malaſpini e i Genoveſi confinanti con riunire le lor genti

averebbero potuto infestarli la marcia e impedirli i viveri, ſcelſero

il paſſo della Garfagnana con animo di postarſi ſul territorio di

Lucca, e quivi attendere da Viareggio il rinforzo della flotta,

avendo ſempre alle ſpalle gli Stati del Duca' di Ferrara da cui

erano' certi di ricevere ogni comodità. Sulla certezza di questa

ſpedizione Don Giovanni de Luna Comandante del Castello di Mi—

lano ſi moſſe ſecondo la direzione di Coſimo con tremila fanti, du

gento cavalli, e dugento uomini d’ arme verſo il Cremoneſe dove

nok
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unítoſi con duemila cinquecento Tedeſchi già reclutati da Coſimo *1 5 54

penſava di tagliar la strada al nemico, ovvero ſeguitandolo alla

coda raggiungerlo in Toſcana e impedirli le operazioni. Anco il

Cardinale di Giaen ſi determinò di porgere aiuto al Duca con mil—

ledugento fanti e dugento cavallLche già ſi trovava, ordinando

che in Abruzzo ſi levaſſero tremila fanti , e quattromila nello Stato

Eccleſiastico. A1esto ſoccorſo fu concertato di farlo marciare dall’

-Abruzzo, e paſſando in quello di Perugia arrivare al confine del

Cortoneſe . Per colorire al Duca i loro diſegni richieſero-i Franceſi

il paſſo al Pontefice ſimulando di voler traverſare dal Bologneſe o

dalla Romagna per tenere ſempre più diviſe e ldistratte le forze .del

nemico. Era la fine di Maggio e il Marcheſe piantato già l’allog—

giamento a Porta Romana avea distaccato una parte del ſuo eſer

cito in numero di ſettemila fanti e quattrocento cavalli per la.

Valdichiana affinchè con un corpo di faleiatori devastaſſe tutte

quelle campagne; e ſebbene gli foſſe nota la marcia del ſoccorſo

Franceſe per la Lombardìa ignorava però quali operazioni doveſſe

cſequire, nè ſi era preſa altra precauzione che distribuire duemila

uomini tra Pietraſanta e Barga. Mentre il Duca e il Marcheſe

erano intenti a oſſervare questi movimenti del nemico e a ristrin

gere il blocco di Siena, Piero Strozzi la notte delli undici di Giu—

gno eſci dalla Città con quattromila fantie quattrocento cavalli

e traverſando le ſentinelle del campo ſi portò a Caſole di dove

introducendoſi nel dominio di Firenze e ſcorrendo da Gambaſſi e

Montaione per la collina ſi conduſſe dopo due giorni a Pontedera

terra ſituata ſull’Arno, e opportuna per il paſſaggio di quel fiume.

Restò ſconcertato il. Marcheſe per cosi inaſpettata e ardita riſo—

luzione, e più di eſſo il Duca, particolarmente quando ſenti lo

Strozzi eſſerſi avvicinato a venti miglia a Firenze e ſebbene teneſſe

preſidiata la capitale con duemila fanti, temeva non ostante che

occupando egli San Caſciano o qualche altra terra circonvicina e

ann1—
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l 5 54. zannidandoſeli così dappreſſo richiamaſſe i Cittadini alla ribellione

' e riſvegliaſſe qualche tumulto nella Città. Avea già ordinato al

Marcheſe che ſeguitandolo procuraſſe di attraverſarli la marcia,

ma il richiamare il distaccamento di Valdichiana, il laſciare ai

Forti la debita guardia, e la naturale ſua perpleſſità lo trattennero

in modo .che prima della ſua moſſa dal campo, lo Strozzi paſſato

già l’.Arno a guazzo‘e traverſate le Cerbaie era. andato a postarſi

ſul Luccheſe al Ponte a Moriano, dove avea già diſegnato di trin

cierarſi. In tali circostanze volle il Duca che il Marcheſe con ſet

temila fanti e quattrocento cavalli ſeguitaſſe il nemico, e forzando

la marcia procuraſſe di raggiungerlo e impedirli l’ unione col ſoc

corſo di Lombardìa tentando egli di combinarſi con l’eſercito di

Don` Giovanni di .Luna che non avendo potuto raggiungere i Fran—

ceſi .nella Lombardìa per il paſſo di Pontremoli ſi avanzava nella

Lunigiana. Il paſſaggio dell’ Arno ingroſſato dalle recenti piogge

trattenne alquanto il Marcheſe, talmente che arrivato li 18 Giugno

a Peſcia trovò che Forquevaulx dopo una lieve ſcaramuccía fatta

con le truppe ſpedite dal Duca per difeſa di Barga, e tentata inu

tilmente quella terra con la promeſſa della libertà ſi era finalmente .

unito con lo Strozzi al Ponte a Moriano, di dove fatti alcuni di

staceamenti andavano inſestando la Valdinievole e tentavano l’e—

ſpklgnazione di quelle terre. Una ſcaramuccia attaccata a Peſcia

eſostenuta con qualche diſcapito fece comprendere al Marcheſe.

che non conveniva avventurarſi davvantaggio, e riſolvendo di non

azzardare il confronto ſi portò a Seravalle in vicinanza di ſei miglia

con animo di tenerlo in oſſervazione, e col custodire quel paſſo

impedirli di ſcorrere ulteriormente verſo Pistoia.' -

Era il Marcheſe cauto e prudente Generale, quanto lo Strozzi

animoſo e ardito e perciò tollerando con indifferenza che egli

aveſſe occupato Monte Carlo e Montecatini ſi stava aſpettando

dall’evento l’oceaſione di oſſenderlo e purgare con qualche azione

Più.
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più glorioſa la macchia acquistataſi nella ritirata di Peſcia. Si lu— 1 5 54

ſingava egli che avanzandoſi a Pietraſanta Don Giovanni di Luna

e continovando le piogge a tener gonfio il Fiume e togliere ai ne

mici il comodo di guadarlo ſarebbe stato facile rinchiuderli in

quella valle, e troncandoli la strada alle vettovaglie poterli battere

o sbandare con più ſicurezza. Arrivato in Piſa il ſoccorſo Impe

riale di Lombardia il Duca avea ordinato a' Don Giovanni di Luna

che paſſando l’Arno vicino a Caſcina uniſſe il‘ ſuo eſercito con

quello del Marcheſe, ma trovandoſi contrastato il paſſo dai nemici

ritornò ad alloggíarſene in Piſa. Conoſcendo lo Strozzi che l’u—

nione di questi eſerciti poteva produrre la ſua intiera disfatta,

laſciando ſeicento fanti in Montecatini, e trecento in Monte Carlo ,

e distribuendo l’Artiglieriìa venutali dalla Mirandola fra l’ una e

l’altra di quelle piazze, la ſera dei 24 paſſato a guazzo l’ Arno

andò con l’ eſercito a Pontedera di dove proſeguì la marcia per la

Collina verſo il Seneſe. Se Don Giovanni di Luna non ritornava

inconſideratamente- a Piſa avrebbe potuto troncarli il camino e

dar tempo al Marcheſe di raggiungerlo opportunamente; ma non

ostante questa mancanza pensò di ſeguitarlo a marcia forzata, e in

fatti lo raggiunſe al Boſco tondo dove lo Strozzi avea diſegnato di

alloggiare e ripoſare quivi le genti che oppreſſe dalla fame, dal

caldo, e dalla fatica, e ancora aſperſe del loto del fiume in cui

ſi erano immerſe fino al petto aveano estrema neceſſità di ristoro.

Era quivi una Valle profonda e tutta coperta di alberi che restava

chiuſa da una eminenza ſu cui era ſituato il Convento di San Vi

valdo; quivi eſſendo postati i Franceſi e occupando la parte ſupe—

riore della Valle credè il Marcheſe troppo pericoloſa impreſa at

taccarli in ſituazione così vantaggioſa, e perciò ſi contentò di ſe

guitarli dappreſſo e gli rieſci di ſvaligiarne molti e ne fece pri

gionieri più di dugento; poichè temendo lo Strozzi di eſſer rag—

giunto anco dalle genti di Don Giovanni proſeguì la marcia verſo

' Ca
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1 5 54 Caſole, dove arrivato atteſe per quattro giorni a dare ripoſo e

rinfreſcamento all’ eſercito. (Aieflo ſu il fine della ſcorreriìa di Piero

Strozzi nel dominio di Firenze che tanto ſpaventò Coſimo e confuſe il

Marcheſe di Marignano , e che ſecondoi varj intereſſi di ciaſcheduno

riſveglio inſieme la ſperanza e lo sbigottimento nei popoli; il ſuo

contegno fu fiero e crudele con quelli che ſi' opponevano, e in

ſultante contro i Ministri e la perſona del Duca; a Pontedera e

nelle altre terre da eſſo occupate abbruciò le ſcritture pubbliche,

e particolarmente i libri del dazio; ai ſuoi bene affetti diſpenſava

patenti di franchigie e eſenzioni come ſe già aveſſe conquistato

il dominio; inſpirava da per tutto ai popoli la ribellione promet—

tendoli la libertà: io, diceva egli, non ſön venuto per eflèr Signore

nè Principe, ma ſim venuto per eſſer ebiamato , e per togliere le tiran

nîe che fa quel Duca maligno e liberare chi è ſòggetto; benchè foſſe

ſevero coni diſobbedienti era però amato oltremodo dai ſuoi ſol

dati; i'Luecheſi lo favorirono aſſai con. ſoccorſi di vettovaglie e

di genti, ed egli ebbe per le coſe loro egual riſpetto che per le

proprie; a Peſcia ordinò al ſuo maestro di campo che non foſſe

fatto oltraggio o villanìa a veruno, luſingandoſi che l’ eſempio di

questo trattamento averebbe moſſo facilmente ad arrenderſi le altre

terre della Valdinievole. Se la flotta di Marſilia non gli aveſſe

mancato, o i ſoccorſi Imperiali di Lombardìa non foſſero-stati

così ſoll iti a ſeguitare Forquevaulx, il dominio di Firenze di—

ventava i Teatro della guerra e ſi trasferivano nel Duca le cala—

mità dei Seneſi, ma parve che tutto congiuraſſe a rendere inutili

i ſuoi diſegni e infruttuoſo questo ſoccorſo; poichè arrivato a Ca

ſole e ſentendo che già ſi erano giuntati alli alloggiamenti ſotto

Siena il Marcheſe di Marignano e Don Giovanni di Luna conobbe

l’impoflibilità di aſſaltare i Forti ele Trinciere del nemico dive—.

nuto troppo ſuperiore, e conſiderando dall’ altro canto che l’ac

creſcer di nuova truppa il preſidio di Siena, atteſa la ſcarſità dei

l vive—
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viveri, era un accelerare la rovina di quella Città riſolvè d’in. 1 5- 54.

viare Forquevaulx con l’ eſercito a Maſſa in Maremma non ſolo

per attendere l’ arrivo della flotta, ma ancora per timore che la

morte del Priore di Capua non alteraſi'e la ſituazione delli affari

in quella Provincia. Avea egli con l’ aiuto di alcune Galere Fran

ceſi e con un corpo di truppa raccolta nelli Stati della Chieſa e di

Castro tentato di afl'altare lo Stato di Piombino, e mentre era all*

aſſedio di Scarlino ferito di una archibuſata finì di vivere; aſſai

ſenſibile era ſtata a Piero la diſavventura del fratello, ma non

meno di eſſa lo affiiggeva il preſente stato della guerra; vedeva

egli i nemici che piantati gli alloggiamenti a Porta Romana impe

divano del tutto a Siena l’ introduzione dei viveri, e conoſcendo

‘di non aver forze bastanti per farli sloggiare procurava almeno

di riparare in parte alle calamità dell’ eſercito che afflitto dai di

ſagi e dalla mancanza delle vettovaglie, e languente per l’inſalu

brità del clima della Maremma tutto giorno ſi sbandava e dimi

nuiva; ma più di tutto gli dolcva chei Fiorentini e i ſudditi del —

Duca aveſſero così mal corriſposto alle ſue eſpettative mentre egli

avea tanto promeſſo al Re del loro deſiderio per la libertà.

Subito che fu riſoluto in Francia di ſpedire ur’i ſoccorſo che

divertiſſe il blocco da Siena, e riduceſſe la guerra nel Fiorentino

imaginò lo Strozzi che ſi animaſſero dal Re gli antichi Republi

eani diſperſi per le piazze mercantili dell’ Europa, affichè non- ‘

ſolo concorreſſero con le loro ricchezze all’ impreſa, ma incorag

giſſero ancora con l’ eſempio quelli che nella patria ſi stavano tran

quillamente ſoggetti. I Mercanti di Lione ofi’erſero al Rc l’im

prestito di riguardevoli. ſomme, e ai Mercanti. di Roma fu pro—

posto che a ſpeſe della nazione Fiorentina ſi formaſſe un corpo di

duemila fanti e dugento cavalli contribuendo ciaſcuno ſecondo le

forze, promettendo il Re che liberati i Seneſi e diffipate le forze

del Duca avrebbe ristabilito in Firenze l’ antica Republica . I Fio

Tomo I. H h ren
ç



a4 ì ISTORIA DEL GRANDUCATOa

x554
rentini di Venezia e' quelli di Ancona doveano contribuire alla

ſpeſa, e il Segretario d’ Ambaſciata in Roma gli animava a nome

di Sua Maestà a concertarne l’ eſecuzione. Già ſi preparavano le

inſegne con le armi della Republica e col motto della libertà

quando il Papa a istanza del Duca ordinò che -ſi adunaflè la nazio—

ne e gli ammoniſſe a non fare più conciliaboli contro il ſuo Prin`

c'ipe. Adunata per questo effetto la nazione ſu introdotto a par

lare il Segretario Franceſe il quale dimostrando le obbligazioni che

aveva Firenze alla Corona di Francia e la difeſa che ſempre aveano

tenuta quei Re per la di lei libertà fu dal Conſole interrotto e non

ſenza qualche tumulto costretto a partirſi dalla adunanza. Ciò

non ostante ſiccome Bindo Altoviti e l’ Arciveſcovo di Firenze ſuo

figlio accendevano gli animi di ciaſcheduno alla ribellione erano

inutili le premure del Papa e quelle di Coſimo per troncare il cor—

ſo a maggiori conſeguenze. L’ animoſità e lo ſpirito ſedizioſo della

nazione ſi manifestò maggiormente il giorno d‘ella festività di San

Gio. Batista in occaſione che il Conſole era ſolito di convitare

l’ Ambaſciatore del Duca e i principali Fiorentini; quando era

per terminarſi il convito comparve un Cameriere del Papa che

ritornando dalla Corte di Francia era stato dal Re incaricato di

preſentare al Conſole una lettera di questo tenore: Caro e [mono

amico. Voi avrete inteſo come noi abbiamo grandemente aumentato le

nostre forze dalla parte di 'Siena, e quelle che mandiamo per mare e

per terra al nostro cugino Piero Strozzi nostro Luogo Tenente Generale

in Italia perfare dei buoni eſſerti, tra i quali ci ſhrà di ſingolariffimo

piacere che Iddio nefim-ia grazia, di poter rimettere e restituire alla

Primiero e antica libertà ſim la Signoria e Republica di Firenze , la

quale ſëmpremai estato .ſÌ devota eaffëzíonata alla Corona di Franda .

Per questa cagione, e perchè mio tale impreſh deve toccare ben pre/lo

nl cuore di tutti quelli della vostra nazione, non debbono perciò riſpar

miare coſè vermi-1 per liberare fi' ntede- :mi e li loro dalla intollerabile

rr



LIBRO SEC’ONDO. 243

firvítù in ”il ſi trovano oggi ridotti. Noi abbiamo data carico a] pre— l 5 5- 4.

jènte eppoi-ratore di proporvi ſòpra di ciò qualche caſh (w. L’ Amba

ſciatore Serristori tolſe di mano al Cameriere del Papa questa

lettera e con parole ingiurioſe gli rimproverò l’audacia di ſov

vertire una nazione contro il Sovrano, ma ſuſcitatoſi nell’ adunan—

za il tumulto dovè l’ Ambaſciatore restituire la lettera, la qua

le eſſendoſi egli già ritirato fu letta tranquillamente nell’ aſſem

blea. Reclamò il Cardinale di Bellay al Papa che ſi laſciaſſe im—

punito in Roma un tanto affronto fatto al ſuo Re, e il Ponte—

fice ſi querelò altamente col Duca .dichiarandoſi offeſo nella per

ſona del ſuo Cameriere. Il Duca all’ opposto ſi doleva del Papa

che ad onta dello stabilito parentado, e delle tante promeſſe fat—

teli tolleraſſe con indifferenza ſotto i ſuoi occhi una ribellione cosi

ſcandoloſa; lo piccava poi maggiormente l’ apparato con cui ſi

faceva il proceſſo all’ Ambaſciatore ad istigazione dei Franceſi, e

già lo avrebbe richiamato ſecondo l’istaiiza che glien’ era fatta ſe

riflettendo alle circostanze e alla natura del Papa pieghevole a

tutti gli eventi non aveſſe giudicato più utile il diſſimulare. Bal

dovino di Monte fratello di Sua Santità acquietò questa pendenza

e il Duca distratto da più gravi intereſſi viſi prestò con facilità.

Ma non per questo ſi frenò l’ardire dei Fiorentini, poichè non

eſſendoſi accordati per armare quel numero di truppe che gli era

stato proposto concorſero i principali a formare diverſe compagnie

che ſi reclutavano in Roma pubblicamente . Bindo Altoviti ſpiegò

in pubblico la ſua impreſa rappreſentante un Toro che con le

corna inalza da terra'un giogo e lo getta in aria. Nè qui fini

rono gl’inſulti contro il Duca poichè nella festa del Corpo di

Cristo la Chieſa della nazione era ornata di arazzi rappreſentanti

la traſmigrazione di Babilonia, e ſotto le armi del Duca era.

l’ Istoria di Bruto e Caſſio. Anco in Venezia nell’ isteſſo giorno di

San Gio. Batista mentre i Fiorentini erano in Chieſa adunati fu

, H h z por
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1 5- 54 portata la falſa nuova della disfatta del Marcheſe di Marignano

per la quale ſi traſportarono a fare grandi eſclamazioni, ſalti e

ſegni di straordinaria letizia; quivi pure mentre erano al convito

l’ Ambaſciatore di Francia inviò loro un ſuo domestico perchè a.

nome del Re gli 'eſortaſſc a pranzare con allegrezza volendo Sua

Maestà rendere a Fiorentini la libertà ſiccome avea fatto ai Se

neſi. Perciò inveivano continuamente contro Coſimo, e Pietro Are

tino benchè penſionato da eſſo e da Carlo V diceva che la guerra

di Siena era impreſa di un allievo di vedova. L’ evento contrario.

tradì le loro ſperanze e le ſevere confiſcazioni freuarono la loro

audacia .

CAPITOLO QUARTO

Carattere del Marche/è a’i Marignano e di Piero Strozzi: circostanze

che moſſero i due Generali a venire a battaglia: Wttoria dell’ eſercito

del Data a Seannagallo .- Propoſizioni di pace rigettate dall’ Impera

tore e dal Daca : Siena èstretta maggiormente d' aſſedio : Determina

zioni della Corte di Francia tire-a il ſòa‘orrerla o no : Dedízíone dei

Seneſi al Data Coſimo e oapìtolazíoai firmate con il medeſimo .

Emeva ſotto il peſo di tante calamità l’afflitta Republica Se

neſe e deplorava la perdita della ſua libertà, la quale o vin

citrice o vinta, dovea eſſere il premio di chi restava ſuperiore in

questa campagna. Non mancava il Marcheſe di'Marignano per

mezzo di ſegrete corriſpondenze di farli comprendere l’ imminente

pericolo a cui l’eſponeva lo Strozzi che dopo gli ultimi tentativi

del ſuo valore e con il più potente sforzo della Monarchia Fran—

ceſe non avea potuto allontanare da lei la forza che li ſovrastava.

Lo Strozzi all’opposto convincendola dell’ impegno contratto dal

Re di liberarla dalla oppreſſione l’ aflicurava che un tanto Monarca.

non
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non poteva mancarli di altri maggiori ſoccorſi. La claſſe del po— x 5 5-4.

polo ſostenuta dai Franceſi nella partecipazione del governo moſſa

dall’ intereſſe e dal fanatiſmo perſisteva pertinacemente nel propo

ſito di avventurare la libertà della patria al ſucceſſo delle armi.

La ſituazione delli eſerciti era tale che in breve tempo dovea ri—

ſolverſi l’ eſito della guerra . Il Marcheſe dopo eſſerſi giuntato con

Don Giovanni di Luna, e con le genti venute dal Regno coman

date da Don Giovanni Manriquez Ambaſciatore a Roma firingeva

ſempre più il blocco della Città e rendeva più difficile al nemico

l’ impreſa per liberarla; ſolo poteva giovare ai Seneſi il non poter

Carlo V e il Duca Coſimo ſostenere più lungo tempo il diſpendio

di questa guerra, e certamente i ſoccorſi Imperiali che ſpeſſo ſi

ammutinavano per mancanza di paghe ſi ſarebbero anco sbandati

ſe le premure e la ſollecitudine del Duca in accumular danari non

aveſſero ſupplito. al difetto. A tutto ciòſi aggiungeva la poca intelli`

genza fra il Duca e il Marcheſe e la difficoltà di combinarſi nelle

deliberazioni. Il Marcheſe ſebbene non mancaſſe di valore era.

troppo cauto nelle ſue riſoluzioni, e volendo operare ſul ſicuro ſi.

rendeva perciò tardo dimanierachè mentre egli conſiderava, lo

Strozzi eſeguiva; poco provido in prevedere il futuro ſi occupava

ſolo del preſente come accadde appunto nella ſcorreria che fece il.

nemico nel dominio di Firenze; geloſo ſoverchiamente del co«

mando volea riſolvere tutto, e diſgustando i ſubalterni perdeva il

tempo nel dettaglio delli affari dell’ eſercito più che nella dire—

zione generale dell’ impreſa; ſingolarmente avido di qualunque.

guadagno voleva intervenire a tutte le impreſe per partecipare

delle prede; collerico e tenace del ſuo parere non ammetteva l’ al

trui conſiglio, e ſiccome il Duca conoſcendo questi difetti procu

rava di correggerli con gli. ordini e diſpoſizioni che mandava nel

Campo , ciò produceva continuamente del malumore e della con—

tradizione fra loro. Credeva il Duca che per avidpítà di guadagno

egli
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1 5-54 egli allungaſſe ad arte la guerra e gli rimproverava più di una

occaſione in cui averebbc potuto batter lo Strozzi e terminare la

campagna con gloria. Coſimo era fervido, animoſo e impaziente

quanto il Marcheſe era tardo ed irreſoluto. Lo Strozzi all’ opposto

pieno di coraggio e di ardite eſſendo aſſoluto nel comando eſe—

quiva indipendentemente le ſue riſoluzioni ſenza che il nemico

poteſſe prevederle; forſe il ſuo furore contro il Duca lo avea im—

pegnato a prometterſi troppo dai Fiorentini ſenza riflettere che

avvezzi ormai al governo di un ſolo aveano perdute affatto l’ idee

della libertà . Il piano da eſſo imaginato per le operazioni di questa.

guerra dimostra manifestamente che i ſuoi talenti e il ſuo valore

meritavano miglior ſucceſſo; gl’ intrighi di Corte e l’invidia che

allora regnava in Francia controi forestieri e ſpecialmente contro

i Fiorentini dominanti alla Corte gli troncarono la strada alla glo

ria e confermarono la grandezza del ſuo nemico. Fino dal prin

cipio della guerra avea già preveduto che la fame dovea combat

tere più della forza, concludendo che la vittoria della campagna

ſarebbe toccata a chi aveſſe potuto fare la raccolta in quest’anno;

perciò reputando inutile un maggior diſpendio riſolvè di tenerſi

ſulla pura difeſa tutto il meſe di Maggio dovendoſi fare ogni

sforzo di campeggiare nel Giugno e nel Luglio che ſono i meſi

della mietítura. Per questo tempo concertò l’arrivo del ſoccorſo

di Lombardia e quello della flotta per trasferire la guerra nel paeſe

nemico con l’oggetto di divertire l’aſſedio da Siena per facilitare

la raccolta ai Seneſi, e toglierla al Duca. col conſumo delli eſer—

citi; e con la devastazione delle campagne. Se i Seneſi aveſſero

potuto fare la raccolta non aveano più timore di un nuovo aſſe—

dio, e ſe il Duca perdeva la ſua rimaneva egli aſſediato dal pro

prio eſercitonon meno che da quello dell’inímico. Il dì dieci di

Giugno era il termine prefiſſo per l’ arrivo del ſoccorſo ai confini

di .Lucca e per quello della flotta allo ſcalo di Viareggio. Il ſuo

pen—
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penſiero era di poſiarſi nella migliore e più comoda parte della 1 5 54.

Toſcana e occupando Pistoia e Prato padroneggiare dalla marina

fino alle mura della capitale; i Luccheſi e lo Stato del Duca di

Ferrara doveano ſomministrarli le provviſioni occorrenti per starſi

ſulla pura difeſa, e darli il paſſo per i ſoccorſi per metterſi nell’

offenſiva ſecondo gli eventi. La mancanza della flotta ſconcertò

tutte le ſue miſure poichè il ſolo rinforzo della Mirandola non

lo reſe eguale al nemico e la ſollecitudine di *Don Giovanni di

Luna lo poſe in pericolo di restare rinchiuſo fra i due eſerciti e

ſoccombere alle forze del Duca. L’ unico eſpediente che poteſſe

prendere in così ſcabroſa ſituazione fu quello di rivolgere la mar

cia con celerità verſo Siena e tentare arditamente di prevenire il

nemico e aſſaltarli le ſue Trinciere. I diſagi ſoſſerti nel paſſaggio

del Fiume, la mancanza delle vettovaglie e l’ eſſere inſeguito .dal

nemico alla coda gli tolſero anco questa occaſione di giovare ai

Seneſi, ed eſſendo diſperato il caſo di ſostenerſi, forza era di agire

diſperatamente e avventurarſi al ſucceſſo dell’ armi .

Tali erano le circostanze dei due Generali e tale la ſituazione

dei due eſerciti dopo il ritorno di Piero Strozzi nel 'Seneſe, e ſeb

bene il Duca vi aveſſe tutto il vantaggio, ciò non ostante l’incer

tezza dei movimenti del nemico teneva ſoſpeſe le operazioni; in

ſorſero perciò nell’ eſercito due diverſi pareri, l’ uno che eſſendo

ſuperiori di forze ſi ſeguitaſſe il nemico per aſſamarlo e costringerlo

a combattere, l’ altro che eſſendo ben preſidiato Piombino ſi la

ſciaſſe liberamente ſcorrere e ſi riuniſſero tutte le forze per strin

gere la Città maggiormente e prcſſarla a capitolare . (kiesto ſecon

do conſiglio era quello del Marcheſe diſapprovato manifestamente

dal Duca , cui troppo era a cuore la pronta riſoluzione della cam

- pagna. Ma gli andamenti dello Strozzi roppero il contrasto di

queste opinioni, poichè *egli raccogliendo in Montalcino tutte le

forze che erano ſparſe per il dominio di Siena e cumulando vet—

tova—
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1 5 5-4 tovaglie facea comunemente credere di volere tentare d’ introdurle

nella Città. Anco in questo caſo opinava il Marcheſe che non con

veniſſe affrontarlo poichè era certo che ei non poteva introdurre

/ in Siena tal quantità di viveri da ſostentare la Città e l’eſercito,

e che non potea niente perdere in una battaglia mentre agiva da

diſperato, giacchè tutto era perduto per lui, e in fine che lo stan—

carlo lentamente ſarebbe stato il più ſicuro partito. Parve che così

infelice ſituazione dello Strozzi doveſſe ristorarſi all’ arrivo della

flotta Franceſe combinata con quella di Algeri, la quale in numero

di quarantacinque legni da remo arrivò a Portercole li undici Lu

glio cioè un meſe dopo il tempo concertato col Re. Sbarcò eſſa

ſeimila fanti di truppa veterana e quantità di munizioni e di vi

veri; Roberto Strozzi ebbe il comando di questo .rinforzo col quale

ſi dovea aſſaltare Piombino, ma poi trovata difficile l’impreſa andò

a giuntarſi con l’ eſercito del fratello . Riflettendo però Piero Strozzi

che così piccolo ſoccorſo non avvantaggiava d’aſſai le ſue condi

zioni, che ſi erano conſumati i danari aſſegnatili dal Re per la

progettata campagna di due meſi, e finalmente che stando fermo

ſempre più andava conſumando e diſperdendo le ſue genti, restò

convinto che l’ unica ſperanza di ſalvar Siena e di vincere era ri—

posta nelle armi, e perciò conveniva o attaccare diſperatamente il

nemico nelle trinciere, o traſportare il furore della guerra nel paeſe

del Duca, ove più facile ſarebbe stata la ſuſſistenza, e maggiore

l’ imbarazzo del nemico.Diſegnava di ſcorrere per la Valdichiana,

tentare Arezzo, e introducendoſi nel Valdarno ſpaventare nova

mente il Duca nella capitale. A questo effetto avea ben munito

Lucignano e quivi raccolto tutto ciò che ſi poteva di munizioni e

di vettovaglie. Conobbc il Marcheſe di Marignano questi diſegni,

e giudicando troppo pericoloſa la ſituazione del nuovo alloggia

mento piantato a Porta Romana per non eſſer colto fra la Città

'aſſediata c l’ eſercito nemico riſolvè di decampare,.e riunite tutte

le
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le forze postarſi in luogo da non perdere la communicazione con 1 5 54

lo Stato di Firenze e potere oſſervare opportunamente i movi

menti del nemico. (Liesta ritirata e l’ avanzamento dello Strozzi

verſo la Città e l’eſpugnazione da eſſo fatta di alcuni Forti eretti

dal Marcheſe operarono che ſi apriſſe la communicazione tra Siena

e Montalcino e ſi deſſe luogo a introdurre qualche piccola quan— .

tità di vettovaglie, intrattenendoſi ad arte lo Strozzi in questa

ſituazione a forza di ſcaramuccie che mai ſi decidevano a ſuo

vantaggio. Egli intanto dopo eſſere stato in Siena a confermare

gli animi di quei Cittadini e luſingarli con la ſperanza di una

proſſima vittoria e di un ſollecito e vigoroſo ſoccorſo del Re avendo

incaricato Monluc della direzione delli affari della Città deliberò

di voltarſi verſo la Valdichiana. Lo animò a questo partito, oltre

la neceſſità, anco la ſperanza d’ impadronirſi di Arezzo, dove Mon

tauto da Montauto che militava nel ſuo eſercito avea non poche

corriſpondenze di parenti e di amici; perciò intimata la marcia

alla volta di Lucignano, di li paſsò l’eſercito al ponte della Chia~

na, quale guadagnato dopo breve contrasto commettendo per via

incendj, stragi e- devastazioni ſi avanzò per mezzo miglio in vi*

cinanza di Arezzo. Era poco preſidio nella Città, e i Cittadini

luſingati dallo Strozzi e dal Montauto con la ſperanza della libertà

averebbero tentato delle novità ſe la vigilanza di chi governava.

per il Duca ;e il valore dei pochi ſoldati che la difendevano non

gli aveſſero tenuti in dovere. Piero Strozzi vedendo quella guar

nigione ſortita a ſcaramucciare, e dubitando che dentro ſi ritro

vaſſe maggior numero di ſoldati pensò di ritirarſi da quella im

preſa, e dopo aver tentato i circonvicini Castelli, abbruciato Vil

Îaggi e fatto prede e danni infiniti andò a postarſi al ponte alle

Chiane. Vivi fu raggiunto dal Marcheſe di Marignano che' di

malanimo e contro la ſua opinione era stato costretto dal Duca a

moverſi da Siena e ſeguitarlo alla coda per combatterlo. Tentò

Tomo 1. I i lo
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1 5 54 lo Strozzi con aſſaltare i circonvicini Castelli e attaccare delle.

frequenti ſcaramuccie di tirare alla battaglia il Marcheſe, ma egli

ſcanſando ſempre il cimento ſi destreggiava in forma da aſpettare

l’ occaſione di poterlo combattere con vantaggio. Intanto l’ eſercito

Franceſe dopo aver meſſo in contribuzione il Monte San Savino

patria del Papa ſi preſentò all’ aſſedio di Foiano terra ſituata fra

Lucignano, e Marciano che interrompeva la comunicazione delle

guarnigioni che i Franceſi tenevano in questi due luoghi. Fu fa

cile l’eſpugnazione di Foiano per eſſervi poco preſidio e ſenza tro—

varviſi artiglierie nè fortificazioni , e il Marcheſe non eſſendo stato

in tempo a ſoccorrerlo voltò il ſuo eſercito verſo Marciano per

aſſediarlo. Avendo già cominciato a batterlo, lo Strozzi ſi moſſe

ſubito a quella volta per ſoccorrer la terra e tirare alla battaglia

il Marcheſe.

Approffimatiſi i due eſerciti ſotto Marciano e procurando cia

ſcuno di accamparſi vantaggioſamente ſi diede principio alle ſca

ramuccie tanto più che lo Strozzi non perdeva occaſione d’ incita

re il nemico alla battaglia. Avea il Marcheſe dodicimila fanti e

milledugento cavallicon più dugento uomini d’arme; le forze

dello Strozzi non erano inferiori quanto alla fanteria, ma erano

aſſai diſcguali nella cavalleria; il Campo delli Imperiali era pian

tato vantaggioſamente quanto ai comodi dell’ eſercito e al tenere

aperta la communicazione per ricevere le provviſioni; quello dei

Franceſi mancava di acqua e di molti altri comodi neceſſari alla

ſuſſistenza. Il Marcheſe non avrebbe voluto cimentare una gior`

nata deciſiva, ma il Duca voleva che ſi veniſſe a battaglia, non

potendo ſoffrire che lo Strozzi ſcorreſſe impunemente per il ſuo

Stato e che intanto Siena restaſſeaperta da potervi introdurre le

vettovaglie. In tal caſo riflette il Marignano che nella ſituazione

in cui ſi trovavano, il primo che deeampaſſe era perduto, e che

la neceſſità avrebbe certamente obbligato lo Strozzi a moverſi il

pri
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primo. Separava i due eſerciti una piccola valle, la quale pure l 5 54

era diviſa da un Torrente che in quella stagione era aſciutto; quivi

per quattro giorni continuarono le ſcaramuccie le quali eſſendo

in diſvantaggio dei Franceſi indebolirono aſſai l’eſercito dello Stroz

zi; questa valle era cinta da due catene di colli che la continua*

vano fino preſſo a Foiano; in quella terra ſi rifugiavano molti

ſoldati del campo Franceſe costretti dalla neceſſità e dalla man

canza delle paghe a sbandarſi di modo che non restava allo Strozzi

altro partito che cimentare la giornata o ritirarſi ſollecitamente

per andare a metterſi ſulla difeſa nelle piazze forti del dominio

di Siena; e perciò il primo di Agosto inviò a Foiano i carriaggi

con diſegno di sloggiare il giorno ſeguente.. Averebbe potuto eſe

quire il ſuo diſegno nella notte con più vantaggio, ma o foſſe per

tirare il nemico a battaglia o per ſalvare l’ onore della ritirata.

volle farla al giorno e con gran strepito di tamburi e di trombe.

Il Marcheſe di Marignano che fino della notte stava diſposto a

inſeguire lo Strozzi certificato della ſua moſſa anch’egli levò il

campo facendo marciare l’eſercito in ordine di battaglia. Mar—

ciarono questi due eſerciti ſulla corona dei colli ſempre ſeparati

dalla valle incontrandoſi in eſſa diverſi corpi fra loro a ſcaramuc

ciare fintanto che nello flringerſi della valle calando ambedue dalla

collina ſi trovarono a fronte diviſi ſolo dall’alveo del torrente che

divideva ancora la valle. In tal ſituazione ſi diede principio alle

ſcaramuccielin diverſi lati fintanto che il Marcheſe postata l’arti

glierìa e ſpinta la cavalleria addoſſo ai nemici attaccò la battaglia.

Erano i Franceſi ſenza artiglieria e con poca cavalleria, e quella.

male in ordine e mal condotta per le ſofferte ſcaramuccie, tal

mentechè ben presto furono meſſi in fuga i loro cavalli, e gli

fquadroni della infanteria rimasti perciò ſcoperti dai lati e corn

battuti valoroſainente da fronte restarono sbaragliati e diſperſi

in forma, che non rimaſe nel campo Franceſe corpo di dugento

i.. li z uo
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i 554. uomini che ſi teneſſe unito a combattere. Durò la battaglia dal

‘ naſcere al tramontare del ſole e la mortalità dei Franceſi aſceſe

al numero di circa a quattromila, eſſendo periti centocinquanta

ſolamente di quelli del Duca. Furono fatti prigionieri Forquevaulx

e un ſuo fratello, Paolo Orſini e altri di minor conto; fra questi

vi furono ancora alcuni ribelli del Duca i quali dal Marcheſe

furono conſegnati al Bargello per eſſer condotti in Firenze al loro

destino. Piero Strozzi ferito gravemente ſi ſalvò con la fuga a

Lucignano, e di lì paſsò con celerità a Montalcino; il luogo dove

ſeguì la battaglia dalli abitanti del paeſe era denominato comu

nemente Scannagollo. Proſeguì il Marcheſe la vittoria occupando

Lucignano che ſi arreſe con facilità, e dove trovò tutti ibagagli

e le provviſioni dei nemici che quivi erano riposte. e date le

opportune diſpoſizioni per la recuperazione dei Castelli tenuti dai

Franceſi andò a postarſi ſotto Siena a Porta Romana per togliere

affatto a quella Città ogni ſperanza di ricevere più vectovaglie.

(Lul foſſe 1’ allegrezza del Duca per questa vittoria può facilmente

imaginarſi ſe ſi riflette che da questa dipendeva la ſua ſicurezza;

luſingava ancora la ſua vanità— l’eſſere egli il ſolo autore di questa

battaglia contro il ſentimento del Marcheſe e finalmente l’aver

vinto lo Strozzi ſuo rivale nel Principato. In Firenze il. Popolo

applaudì ſinceramente alla felicità del Principe, ma a molti dei

Cittadini d'iſpiacque di vederſi ormai tolta ogni ſperanza di re

cuperare la libertà. Più di cento bandiere furono eſposte per trofeo

alla pubblica vista, e il Duca con ſolenni ringraziamenti al cielo

e distribuzione' di elemoſine festeggiò per 'tre giorni di così fortu

nato ſucceſſo. Rilaſciò liberamente ottocento Tedeſchi prigionieri

di guerra, e quattrocento Franceſi dandoli il vitto nel paſſaggio

per il ſuoStato, e fece accompagnare e ſovvenire fino alla loro

Patria cinquecento Grigioni dolendoſi con gli Svizzeri loro confe

derati che foſſe stata così violata la lega che eſſi aveano fatta con

' la
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la Caſa Medici ſotto Papa Leone. Fu generoſo e compiacente con 1 5 54.

tutti i prigionieri con rilaſciarli e accettarli al ſuo ſervizio per

fare il contrapposto ai Franceſi i quali aveano forzato alla galera

molti Spagnoli e Fiorentini, e molti ne faceano morir di fame nelle

Stinche di Siena ſenza ſentimento di umanità; ritenne però i Per—

ſonaggi di qualità per i baratti e volle eſſere ineſorabile contro

i propri ribelli.

Arriſe la Fortuna alle armi del Duca ancora in Valdinievole

poichè la terra di Monte Catini fortificata e preſidiata da otto

cento Franceſi dovè capitolare, e la guarnigione eſci dalla piazza

con le bandiere nel ſacco e con promeſſa di non ſervire al Re per

un anno; il Duca la fece ſmantellare per non impiegarvi tanta

truppa a guardarla. La guarnigione di Monte Carlo ſi ritirò col

favore dei Luccheſi che non mancarono in questa guerra di porgere

allo Strozzi tutta la loro aſſistenza. E perciò riunite ſotto Siena

tutte le ſue forze, e stretto il blocco in forma da impedirli l’ intro

duzione di qualunque genere volle Coſimo che s’intraprendeſſe

l’eſpugnazione di Caſole e Montereggioni per ſempre più allonta

nare il nemico dalla Città e toglierli i mezzi di poterla vettova

gliare. Il Marcheſe però traſportato dalla avarizia più che dal

deſiderio di terminare glorioſamente la campagna dolendoſi alta

mente che il Duca non lo- ricompenſaſſe della vittoria guadagna—

tali a Scannagallo ſi portò a Firenze con animo di dimetterſi dal.
i comando. Prevenuto già Coſimo di questa ſua riſoluzione .avea

ſeco medeſimo determinato di laſciarlo partire e andare eſſo in

campo a comandare l’ eſercito, ſe non che Don Giovanni Manti

quez e Don Franceſco di Toledo diſapprovando questo penſiero lo

riduſſero all’ impegno di diffimulare e obbligarlo a proſeguire l’im—

preſa. Perciò il Duca avendolo accolto grazioſamente e con ma~

niere obbliganti gli donò ventidue poderi confiſcati già a Binda

Altoviti, una magnifica Villa, e un Palazzo in Firenze, nè volle

il
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1 5 54 il Marcheſe ritornare all’ eſercito finchè non ebbe in mano la ſo

’ lenne donazione di questi beni. L’ estrema avarizia, la lentezza e

la ſuperbia di questo Generale offendevano talmente Coſimo che

averebbe deſiderato di disfarſene decoroſamente, luſingandoſi che

ſotto qualunque altro comando più presto ſi ſarebbe dato fine alla

guerra. Lo faceano ſperare le angustie nelle quali ſi trovava la

Città, dove cominciando a mancare i viveri Monluc avea diſe—

gnato di estrarne le bocche inutili, e perciò avendone fatta nel

Tempio principale una adunanza di circa a tremila furono dal

furore del popolo rotte le Porte, e minacciato di far tumulto contro

i Franceſi fu ciaſcheduno rimandato alle proprie caſe. L’Amba`

ſciatore Lanſac che alla nuova della rotta ſi era partito da Roma

per Montalcino a confortare lo Strozzi, e che di lì paſſava a Siena

per confermare quei Cittadini nella devozione del Re cadde pri

gioniero dei ſoldati del Duca… Montereggioni difeſo da molti Fio—

rentini ribelli di Coſimo che temevano la Forca ſi arreſe con ac—

cordare a coloro il perdono. Averebbe il Marcheſe tentato anche

Caſole ſe lo Strozzi riſanato già dalle ſue ferite radunando. a Mon

talcino le reliquie dell’eſercito, e provvedendo viveri non aveſſe

fatto credere di tentare l’ ultimo sforzo per ſoccorrere di vetto—

vaglie. i Seneſi. Erano efli ormai inferociti e ostinati adifenderſi,

e dividendoſi in vari corpi ſortivano a ſuono di campana dalla.

Città per attaccare le trinciere, dalle qua—li erano ſempre riſpinti

con qualche perdita. Ma avendo il Marcheſe piantato l’ alloggia—

mento in un ſito opportuno a impedire il tratto di Montalcino a

Siena, conoſcendo lo Strozzi la difficoltà di rimoverlo da quel.

posto pensò nuovamente a fare delle diverſioni che lo richiamaſ

ſero altrove, e aprire in tal guiſa la comunicazione con gli aſſe

diati. A tal effetto diviſe in due corpi le ſue genti, uno inviandone

in Valdichiana affinchè a guiſa dei Maſnadieri distrugg‘eſſe in qua

lunque forma il Paeſe del Duca, l’altro in Maremma perchè-ope

raſſe
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raſſe egualmente nel Piombineſe. Tali invaſioni furono reputate x 5 54

di poco momento, giudicando il Duca più profittevole lo incalzare

maggiormente l’ aſſedio 'e impedire allo Strozzi l’introduzione dei

viveri; e infatti avendo egli raccolto circa duemila fanti e dugento

cavalli , occupato un posto forte vicino alla Città volle tentare d’ in

trodurre in Siena le vettovaglie; avea ſeco cento muli carichi di

farina e ogni ſoldato portava ſulle ſpalle un competente carico di

biſcotto; la notte dovea favorire l’impreſa, ma ſcoperto dai ne—

mici ſi attacco la zuffa nella quale perirono dei Franceſi quattro

cento uomini e altrettanti ne restarono prigionieri. L’ oſcurità e

il paeſe montuoſo e pieno di valli ſalvò'molta gente che potè

giungere a Siena dove arrivò anco lo Strozzi e Selves Ambaſciatore

Regio a Venezia venuto per ſupplire alle incumbenze di Lanſac

già prigioniero. Siccome restarono morti anco molti ſoldati del

Duca e s’introduſſero‘in Siena circa a cinquanta muli col loro ca

rico i Franceſi ſi attribuirono questo ſucceſſo a vittoria. Poco dopo

un altro corpo di cinquecento uomini comandato da Don Carlo

Caraffa distaccatoſi da Montalcino .tentando l’ isteſſa ſorte fu intie

ramente disfatto da una imboſcata che lo aſpettava all’ aguato. La

preſenza dello Strozzi confermo i Seneſi nella ostinazione di ſoste*

nerſi, ma non giovò a ſollevarli dalla miſeria, poichè a riſerva

del pane, quale ſi diceva eſſervi per ſei meſi mancavano intiera~

mente di ogni altro genere, e alla tavola ‘ dell’isteſſo Strozzi ſi man

giava carne d’ aſino e non ſi bcveva vino. Per tali ragioni fu nuo—

vamente riſoluto diſgravare la Città delle bocche inutili di vec—‘

chi, femmine, ragazzi e perſone inabili a combattere ad oggetto'

di ſostenere più facilmente l’aſſedio fino al tempo del tanto pro

meſſo e deſiderato ſoccorſo. Volle però Coſimo che ſi rimandaſſero——_
per forza nella Città queste genti, e che ſi proibiſſe a chiunque i

ſotto pena della vita lo accostarviſi con vettovaglie . Il Marcheſe

ſotto dì 3' Ottobre pubblicò un bando di questo tenore: Si non'ſim

i a qual
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1 5 54. a qualſivoglia ſoldato a'el nostro felictffinzo dèi-cita e ſottoposto all’ au—

rarità nostra che tutte quelle genti che troveranno che eſèln’no di Siena,

li uomini li a’cbbíno ammazzare, eccetto je filſſèro per/?me dafar ta—

glia, ovvero ſòla'ati che eſſer/[ero volontariamente, e le donne le deb

bz‘no tutte ſvalligiare e farle ritomare dentro in Siena. E ſè trovaflero

villani o altri clte port/;fiero vettovaglie o andaſſero in Siena gli deali

no ammazzare irremiffililmente e targli ogni roba che avcflèro, ov—

vero contlm-lt" nelle nostre mani che gliene ſarà fatto dono ſècondo la

qualità della perſona, non mancando in cio per quanto hanno cara la

grazia di Sua Eccellenza e nostra c’atc. Tale era l’ infelice condizione

dei Seneſi allorchè s’ introduſſe la pratica per affieurare con un

trattato di pace la loro libertà.

La vittoria di Scannagallo ſiccome avea sbigottito tutto il par

tito Franceſe in Italia affiiſſe ancora la Corte di Francia, cui for—

temente doleva di vedere oſcurata quella gloria che ſi era acquistata.

con tanto diſpendio, e perdere uno stabilimento cosi importante per

quella corona; nondimeno il Re diffimulando ogni ſentimento di di

ſpiacere ſpedì allo Strozzi un Segretario affinchè gli portaſſe il di~

ploma di Mareſciallo di Francia che già gli avea destinato per l’ a*

vanti , e lo confortaſſe aſostenere almeno le piazze forti , e ſe poſſibil

foſſe anco Siena fintanto che egli foſſe in grado di ſpedirli n'uovi.

“ſoccorſi. In Italia poi il Ministero Franceſe ſi diviſe in due ſen

timenti; Termes, il Veſcovo di Lodeve, i Cardinali di Bellay e

.Armagnach, e quaſi tutti i nazionali di Francia ſostenevano con

venire all’intereſſe del Re abbandonare intieramente l’impreſa di

Siena. Il Duca di Ferrara, il Cardinale ſuo fratello, e i Farneti

erano di contraria opinione, poichè giudicavano che la gloria del

Re richiedeſſe il proteggere a qualunque riſchio quella cadente

Republica . Dimostrava però il Veſcovo di Lodeve eſſer minor male

il perdere una parte che eſporre a manifesto pericolo il tutto, e

che molte volte ſono tenuti onorevoli quei partiti che ſono anco

i più
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í più utili; tutti però erano concordemente animati contro Io x 5 5-4.

Strozzi, e non mancavano di farli dei mali ufficj alla Corte.

Il Contestabile potè in questa occaſione convincere il Re della ve

rità dei ſuoi primi conſigli, e con la proſpettiva di tante diſav

venture distorlo a poco a poco dalle impreſe d’ Italia. conoſceva

egli quanto vigore riacquistava la potenza di Carlo V, e quanto

poco restava alla Francia da opporre dopo eſſerſi tanto estenuata

di danaro e di forze. Filippo Principe di Spagna divenuto Re

d’ Inghilterra e di Napoli e Duca di Milano meditava di ſpe

dire in Italia il Duca d’Alva con molte forze per diſcacciare

i Franceſi da questa Provincia; in Fiandra il Re avea dovuto riti

rarſi per non poterſi più ſostenere in campagna; in Corſica i Ge

noveſi attendevano a recuperare quelle piazze, e Dragut ſalito a

Ponente colla flotta Turcheſca standoſi alla Preveſa era stato richia— -

mato a Costantinopoli. Solo in Piemonte atteſo il valore del Ma

reſciallo di Briſac, e gli ſconcerti del governo di Milano per il

richiamo alla Corte di Don Ferrante Gonzaga erano più felici le

armi Franceſi, e quivi erano unicamente rivolte le loro premu—

re. In tali circostanze per ſalvare la gloria del Re e la Repu

blica di Siena impegnarono il Papa, e il Duca di Ferrara a pro

movere la pace. Accettò Giulio III l’ incarico d’impiegarſi in ope

ra così ſalutare, e trovando il Duca Coſimo diſposto ad accettare

ragionevoli condizioniztentò direttamente l’ animo di Carlo V.

Si accorſe l’Imperatore che tali premure naſcevano dal volere i

Franceſi accordare per grazia quello che presto ſarebbero stati co

stretti a cedere per forza, e perciò procurò di mandare in lungo

la pratica col pretesto di volere ſopra di ciò conſultare il Re d’In—

ghilterra ſuo figlio; nientedimeno pendente questo trattato non ſi

stancò il Duca di Ferrara d’ inſistere preſſo il Pontefice per concer

tare le condizioni. da proporſi, e con l’ apparenza di queste buone

diſpoſizioni tener ſoſpeſo il Duca Coſimo affinchè con maggiori

Tomo 1. Kk sfor
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sforzi non obbligaſſe Siena a capitolare. Tanto eſſa che il Papa'

aveano in mira il proprio intereſſe, e il vantaggio univerſale di

Italia più che quello delle Potenze belligeranti, poichè ſi voleva

per preliminare che ciaſcuno ritiraſſe le armi dal dominio di Siena

per laſciar godere quella-Republica dell’antica ſua libertà. Diſe

gnavano perciò che tutti i Principi d’Italia ne prendeſſero la pro

tezione, e fra questi ſingolarmente o il Papa o la Republica di.

Venezia vi teneſſero ma guarnigione il di cui Comandante foſſe

eletto a ſodisfazione dei Seneſi medeſimi. Il Papa, l’Imperatore,

il Re, e il Duca di Firenze doveſſero contribuire alla ſpeſa di

questa guarnigione, e quello che restaſſe dichiarato Protettore di

Siena doveſſe deputare una perſona costituita in dignità Eccleſia

stica affinchè instituiſſe in quella Republica una forma di governo

- più a propoſito per mantenervi la quiete. Il Papa ſi eſibiva per

Protettore e prometteva di obbligare il Sacro Collegio e i ſuoi ſuc

ceſſori a quelle condizioni che foſſero state concertate per il bene

di quella Republica, anzi che ſi offeriva’di portarſi in Siena eſpreſ

ſamente per questo effetto. Il Duca di Ferrara avea dal Re la ple

nipotenza per accordare, ma l’incertezza della mente di Carlo V

lo teneva ſoſpeſo. Il Duca Coſimo all’ opposto conſiderava questi

negoziati come eſercizi accademici dei Gabinetti, e mentre pro

restava di preferire la pace alla guerra ſpronava il Marcheſe di

Marignano'a stringere l’aſſedio di Siena , e conſultava diverſa

mente con l’ Imperatore il modo di finire la guerra. Solo la forza

o i’ accordo, diceva egli, potevano dar fine all’impreſa, e quanto

alla prima già ſi trovava in grado da ſperare che Siena foſſe per

cader presto quando i Franceſificon nuovi ſoccorſi, o il Marcheſe

col ſuo lento procedere non vi apponeſſero dilazione; egli però

temeva più del Marcheſe che dei Franceſi. L’accordo lo vedea

impraticabile' perchè i Franceſi non avrebbero mai acconſentito

di abbandonar Siena all’ arbitrio dell’Imperatore e ſuo, e nella

’ ſ van
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vantaggioſa ſituazione in cui erano di preſente le ſue armi non 1

vedeva come ſi poteſſe imaginare un compenſo decoroſo per ambe

le parti. Nè avrebbe mai approvato il progetto della protezione

Pontificia, poichè per la ſua ſicurezza non era dimostrato 'che i

Preti foſſero meno ambizioſi dei Franceſi, e che in progreſſo i

Papi non diſegnaſſero quello Stato per i loro nipoti, i quali con

l’eſempio dei Farneſi lo appoggiaſſero novamente alla protezione

della Francia, e in tal caſo aver per vicini egualmentei Preti e

i Franceſi. Eſſi aveano imaginato questo piano perchè ſi luſinga—

vano di ritornare con qualche stratagemma al poſſeſſo di Siena;

e il Papa ſperava che fra i due litiganti egli ſarebbe divenuto il

terzo poſſeſſore di quello Stato . Ma riflettendo che in meno di un

ſecolo quella Città avea più volte riſvegliato in Toſcana la guerra ,

e con la propria_rovina tentato ancora di tirar ſeco quella dei

ſuoi vicini averebbe reputato eſpediente sfaſciarla del tutto delle

ſue mura, e riſervando Montalcino, Orbetello, e Portercole con

preſidio Imperiale restituirli il contado e la libertà laſciandola’ pur

governarſi a ſuo talento e ſecondo le ſue pafiìoni; In tale stato

egli ſi reputava ſicuro e credeva ſarebbe aſſicurata la quiete per

quella parte. Ma ſe Sua Maestà penſaſſe di darla ad altri con le

convenienti ſicurezze egli ſi luſingava di eſſer preferito a chiun—

que, ſebbene deſiderava piuttosto il rifacimento delle ſpeſe in da

naro che uno Stato deſolato affatto e distrutto.‘

. Restarono ben deluſe le ſperanze dei mediatori allorché Car

lo V ſenza altra replica alle loro propoſizioni ſirmò la conceſſione

della Città e Stato di Siena al Re Filippo in Vicariato perpetuo

dell’Impero con facoltà di potervi ſostituire un altro Vicario a ſuo

piacimento.‘Dichiarava l’ Imperatore nel ſuo diploma in data dei

zo Maggio che i Seneſi per la loro ribellione eſſendo decaduti da

tutte le. grazie e privilegi accordatigli da Carlo IV riprendeva in

ſe tutte le ragioni di quello Stato e ne investiva Filippo ſuo figlio.

K k z. Q16—
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* 1 5 54. Bella novità averebbe ſconcertato anco il Duca ſe già* non aveſſe

' convenuto di ritenere in pegno la conquista fino al ſuo rimborſo '

quale però conoſceva di difficile effettuazione. Solo temeva che la

Republica di Venezia la' quale ſi era mantenuta fino a quel tempo

nella più ſcrupoloſa neutralità, e che avea fino recuſato d’inter

porſi per trattare la pace instigata di continuo dai Franceſi ſi ri ſol

veſſe a collegarſi con i medeſimi. Sapeva quanto la depreſſione di

Siena diſpiaceva univerſalmente a quei Republicani, i quali mal

volentieri ſoffrivano che ſorgeſſe in Italia una nuova Potenza che

'minacciaſſe di farſi grande, e ſapeva che il Turco da eſſi tanto

"temuto gli stimolava efficacemente a questo partito. A tal effetto

non mancava d’invigilare tutti i loro andamenti, e procurare di

obbligarſeli con delli uffici di riguardo e di oſſequio. Il Duca di

Ferrara all’ opposto fremeva di non poterli in modo alcuno rimo

vere dallo stabilito ſistema di neutralità poichè diſegnava col loro

appoggio poterſi più francamente dichiarare contro Ceſare. I Mi—

nistri Imperiali offeſi già dalla ſua troppo dimostrata parzialit‘a

averebbero voluto trattarlo come nemico ſe Coſimo non aveſſe

giudicato più opportuno il diſſunulare affinchè non ſi gettaſſe to

talmente in braccio ai Franceſi. Eſſi già lo preſſavano con vigore

per potere col di lui ſoccorſo tentare la liberazione di Siena giac—

chè l’ Imperatore non dava orecchio al trattato; ma egli temendo

di restare oppreſſo dalle forze Imperiali e da quelle di Coſimo re

cusò costantemente di eſporſi al cimento. I Franceſi pertanto tro

vato inutile ogni mezzo per liberar Siena o con la forza o con il

' trattato propoſero al Papa che averebbero reeeduto da ogni pre

tenſione ſullo Stato 'di Siena qualora l’Imperatore privandone il

Re Filippo lo aveſſe conceſſo a Fabiano di Monte nipote di Sua

Santità. Restò luſingato il Pontefice da questa propoſizione, e non

volendo traſcurare così bella occaſione d’ ingrandire la ſua caſa nc

interpellò il Duca Coſimo. Rimostrò egli all’ Imparatore che questo

ſa—
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ſarebbe un mezzo non ſolo per terminare con ſollecitudine l’ím— 1 5- 5-4.

preſa di Siena e cavare i Franceſi da quello Stato, ma ancora per

ricavare dal Papa tal quantità di danaro per il ſuo rimborſo, e

per unire tante forze da ſcacciare i Franceſi da Parma, e dalla

Mirandola; e che trattandoſi di uno già destinato ſuo genero e di

cui dovrebbe aſſumere la tutela, vi troverebbe ancora tutta la ſicu

rezza per il ſuo Stato. Ma ſiccome l’Imperatore avea già'stabilito

il destino di Siena non dava orecchio a veruna propoſizione, ſep

pure il tutto non foſſe rimeſſo nel ſuo arbitrio e nella ſua libera

potestà, che anzi occupandoſi ſolo del proceſſo di Don Ferrante

Gonzaga ſi stava in una perfetta inazione e rimetteva in Inghil

terra al figlio la riſoluzione di tutti gli affari d’ Italia abbando—

nando gli altri alla diſpoſizione della Regina Maria’e del Veſcovo

di Arras. Da questa indolenza ne derivava ancora il ritardo dei

ſoccorſi e dei provvedimenti domandati dal Duca e l’ arbitrio dei

Ministri Ceſarei nella ”eſecuzione delli ordini. Fra eſſi ſi distinſe

ſingolarmente il Principe Doria il quale con vari pretesti tenendo

lontane dal Littorale di Siena le ſue Galere dava luogo ai Franceſi

di sbarcare truppe e provviſioni a Portercole; forſe i Genoveſi ſco

noſcenti del ſoccorſo ricevuto dal Duca nella guerra di Corſica e

geloſi del ſuo ingrandimento instigavano quel vecchio Generale a

ritardare l’eſecuzione delli ordini di Carlo V. Ed in fatti il Duca

Coſimo conoſcendo eſſer Siena bastantemente stretta dalle ſue armi

giudicò eſſer neceſſario toglierli la principale strada al ſoccorſo

quale era Portercole; a tale effetto reclutare in Germania nuove

milizie e richiamato da Napoli un altro corpo di Spagnoli già di

ſegnava l’ impreſa quando il Doria sbarcata a Piombino la truppa.

di Napoli proſegui con le ſue Galere alla volta di Genova.

Nè minoreifu il diſpiacere che apportò al Duca la fortunata

evaſione del Mareſciallo Strozzi nella ſua ſortita di Siena; vedeva

egli che la ſua permanenza in quella Città non era più di vantag~

gio,
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1 5- 54. gio, e che il ſuo ardire ſarebbe stato più utile al di fuori per in

' trodurvi dei viveri, e perciò riſolvè temerariamente d’eſcire non

ostante la diligenza del Marcheſe di Marignano di tener custoditi

tutti i paſſi per darli la caccia . Vestitoſi da villano e accompa—

.gnato da centocinquanta archibuſieri e quindici cavalli nell’ora

più cupa della notte potè ingannare la vigilanza dei nemici e ſu

perate le trinciere condurſi ſalvo a Montalcino. Questo tratto ſin—

golare di ardire ſorpreſe certamente tutta l’Italia, e irritò ſem—

pre più il Duca contro il Marcheſe rimproverandolo di negligenza

per aver perduto 'la più bella occaſione di coronare il fine della

campagna. Erano restati in Siena Monluc e Cornelio Bentivoglio,

i quali divenuti già gli arbitri del governo della guerra e della

Republica intrattenevano il popolo con vane ſperanze di pronto

ſoccorſo, e gli fomentavano il fanatiſmo e l’ostinazione con pa

ſcerlo di avviſi di vittorie, e imaginate felicità delle armi Fran—

ceſi in Fiandra e in Piemonte. Erano rimasti in Siena circa mille

/ . ſoldati Italiani-,ottocento Tedeſchi e cinquecento Guaſconi; era

stato cumulato tutto il grano eſistente nella Città, e ſi aſſegnava

- ogni giorno un pane di quattordici once ai ſoldati, e di nove once

/ per testa alli altri. La fame ſpingeva fuori ciaſcuno e ſpecialmente

i ſoldati i quali ſapevano che il nemico gli laſciava tranſitare libe—

tamente. Orrendo ſpettacolo era per l’ umanità il vedere le donne

e i ragazzi cacciatifuori dalla Città, depredati e inſultati dai

ſoldati del Duca, e straſcinati a forza per ritornare dentro a lan

guire di fame; gli artigiani e quelli della plebe dopo eſſere stra

ziati coni tormenti per estrarne delle notizie eſſer miſeramente

appeſi o costretti a ritornare dentro le mura. I villani dei contorni

che ſpinti dai Franceſi o luſingati dal guadagno tentavano a torme

d’ introdurre i viveri nella aſſediata Città erano ineſorabilmente

impiccati lungo le strade, ſe non che la robustezza della perſona

riſparmiando alcuni dei più giovani alla morte gli riſervava alle

A ga
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galera del Duca. Il rigore o ſia la crudeltà del Marcheſe fu grande x 5 54 .

in questa occaſione, e il Duca non ceſſava d’instigarlo a ſpargere

da per tutto lo ſpavento e il. timore . Fino dal principio della guer—

ra era nel campo un Auditore davanti al quale erano condotti

tutti i villani o altri prigionieri della plebe, e costretti dai ſol

dati a giurare fedeltà al Duca per eſſer poi rilaſciati; ſi dcſcri—

vevano tutti in un libro e ſe in progreſſo erano ripreſi in fazione

e riſcontrati in quel libro fatale erano immediatamente impiccati .

Tutto ciò fece che ſebbene nel corſo di questa guerra ſuccedeſſero

pochi fatti d’ arme notabili, la strage però foſſe ecceffiva. Ciò non

ostante a miſura dello ſpavento creſceva nei]. Seneſi l’ostinazione

non ſi movendo peri progreſſi che faceva il nemico nè per l’ immi—

nente rovina della loro Città; poichè il Marcheſe eſpugnato Caſole

e Maſſa, e conquistato tutto quel tratto di dominio Seneſe che

confina col territorio di Volterra e con lo Stato di Piombino avea

ancora con l’eſpugnazione di Crevoli tolta ogni communicazione

tra Siena e Montalcino. Lo Strozzi attendeva a fortifieare Groſ—

ſeto e Portercole, e a confermare ſempre più i Seneſi nella' ſpe

tanza del ſoccorſo promeſſo per tutto il meſe di Dicembre, e a

ſpingere continuamente verſo la Città delle vettovaglie che arric

chivano i ſoldati del Duca. Per mantenere in fede i Seneſi usò lo

stratagemma di stare occulto per alcune ſettimane ſpargendo voce

di eſſere andato a Roma per abboccarſi con i Cardinali Franceſi,

e a Parma per ſollecitare i ſoccorſi. Scopertoſi poi in Maremma

reclutò quanti villani gli fu poflibìle pubblicando che in Piemonte.

erano arrivati uovemila fanti e quattrocento cavalli destinati per

il ſoccorſo di Siena; e veramente aſſicurato il Duca‘dei rinforzi

della Francia in quella parte ne concepl non poca agitazione te

mendo di vederſi disturbata l’ impreſa nel colmo delle ſperanze di

terminarla con gloria. Gl’ infelici ſuccefſi dello Strozzi e i mali

uffici dei ſuoi avverſari aveano già indebolito alla Corte il ſua'

CIC*
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credito, e il Contestabile avea determinato il Re a un nuovo piano

di guerra in Italia. Si dovea ingroſſare l’eſercito in Piemonte poi

chè qualunque acquisto ſi faceſſe in quella parte ſi reputava più

utile per la Monarchia e più facile a conſervarſi; Siena ormai ſi

abbandonaſſe all’evento perchè troppo era costato finora al Re il

difendere la ſua libertà, bensì doveano conſervarſi e fortiſicarſi le

piazze forti di quel dominio, le quali communicando col mare

poteano eſſere di gran comodo al Re, e staccate dalla capitale ſa—

rebbe stato più facile il dominarle; perdendo il Re Siena non per—

deva nulla e restava padrone delle ſue piazze. Fu però giudicato

convenire alla gloria di Sua Maestà il mostrarſi tuttavia impegnato

per la difeſa di quella Republica e fu ordinato allo Strozzi di fare

quanto poteva per ſoccorrerla di vettovaglie, e fu promeſſa la.

ſpedizione del ſoccorſo dalla parte del Piemonte. In tal guiſa

mentre l’eſercito Franceſe operava in Piemonte teneva in ſogge

zione anco il nemico ſotto Siena, animava lo Strozzi a tentare

qualche colpo di ardire e manteneva in fede i Seneſi i quali ſoste`

nendoſi poteano ſperar ſempre qualche evento a loro favore .

Il timore del ſoccorſo Franceſe avea fatto riſolvere il Duca

a prevenirlo e per mezzo dello ſpavento costringere la Città 'ad

arrenderſi. ordinò pertanto che traſportandoſi al campo da varie

parti le artiglierie ſi tormentaſſe Siena con una batteria ad oggetto

o d’ inſinuarviſi per la breccia o almeno ſpaventarla e preſſarla a

capitolare. Non approvava il Marcheſe questa determinazione,

poichè ſe il ſoccorſo aveſſe preſo la marcia prima che Siena ca

pitolaſſe ſarebbe stato di neceſſità il muoverſi dall’ aſſedio per in—

contrarlo e in tal caſo l’artiglieria avrebbe apportato più imba

razzo che comodo; ma ſorpreſo da pericoloſa infermità ed eſerci

tando il comando dell’eſercito Don Giovanni Manriquez fu riſo

luto concordemente col Duca di tentare la Città con l’ artiglieria.

La notte del dì 1o di Gennaro fu destinata per l’ eſecuzione del

diſe
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diſegno quale però fu prevenuto con una lettera del Marcheſe in— x 5 5 5

dirizzata al Supremo Magistrato della Republica in cui riepilogan—

do tutti gli atti di amorevolezza eſercitati dal Duca per conſervare

la libertà dei Seneſi, dimostrando come avendoli eſſi tanto m al cor

riſposto lo aveano forzato a intraprendere quella guerra che gli

riduceva all’ estrema rovina; pure non voleva tralaſciare quest’ ul—

tima amorevole eſortazione a riflettere alle loro circostanze e all’

inganno in cui erano tenuti dai Franceſi, poichè rivolgendoſi alla.

. grazia dell’Imperatore il Duca gli aſſicurava della medeſima qua

lora con buona fede e prontezza ſi riſolveſſero a questo partito. Fu

tenuta occulta ai Cittadini la lettera, e ſenza veruna replica gli

Otto della guerra perſisterono nella ostinata riſoluzione di difen—

derſi . L’eſercito del Duca piantata l’ artiglieria in numero di circa

trenta‘pezzi nel Colle detto di Ravacciano tormentò la Città per

una intiera giornata; ma per la poca opportunità del ſito e per

l’ indefeſſa vigilanza dei Seneſi ai ripari non produſſe questo sforzo

l’effetto deſiderato dal Duca, che anzi ritirandoſi l’eſercito .con

celerità alle trinciere apprefero nella Città‘ questo ſucceſſo come-

una vittoria. Avea Monluc fatto loro credere che i nemici non

potendo più per mancanza di denari e di vettovaglie continuare

quell’ aſſedio aveano voluto per mezzo della batteria far l’ultimo

tentativo delle loro forze per poi ritirarſi affatto e abbandonare

1’ impreſa. Perſuaſi di questa opinione il giorno ſuſſeguente fecero

varie dimostrazioni di letizia per la Città, il calcio del pallone

ſulla piazza, e il giuoco dei pugni. Ben presto però ſi dìſinganna—

ſono di queste vanità poichè il Duca fece ſempre più ristringere

l’ 'aſſedio, e' il ſoccorſo del Piemonte non compariva. L0 Strozzi

era venuto a Montalcino con le ſue reclute, ma queste erano così

poche chenon davano da penſare al nemico; il Marcheſe ſi stava

convaleſcente allo alloggiamento, ma dirigeva il comando dell’e—

ſercito e stimolato dai rimproveri del Duca ſollecitava ormai il

Tomo l. L l ter
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.I 55 5 termine della Campagna; la Corte di Fragcialeneva ſoſpeſiflgli

amici e ifflnem—icicon l’mcertezza della ſpedizione del ſoſic—coLſoie
rurrail’t’alia stavaflsll’cſpéxxatifl Éivséstxíxelflxeal dçíjtíno di

Siena . L’ incertezza della quantità dei viveri che tuttora eſistevano

nella Città e la ſevera economia nella distribuzione dei medeſimi

faceano che ſi pronosticaſſe diverſamente il fine dell’ aſſedio. I Se—

neſi per impegnare i Franceſi a ſollecitare il ſoccorſo pubblica—

vano già di non averne che per tutto Febbraio, e i Franceſi all’

opposto ſostenevano che vi era da vivere per tutto Aprile. Su

questa aſſèrzione lo Strozzi avea progettato al Re che intanto ſol—

lecitaſſ'e in Piemonte le ſue conquiste e le aflicuraſſe in modo da

potere a Maggio ſpedire il Mareſciallo di Briſac in Toſcana; la.

ſua permanenza a Montalcino e le reclute che andava ammaſſando

non aveano altro oggetto che di tenere occupati gl’ Imperiali ſotto

Siena affinchè non ſi distaccaſſero per andare a ingroſſ'are i preſidi

del Milaneſe; a questo effetto impegnava gli aſſediati a molestare

continuamentſcon le ſortite **il nemico. Il Corpo dei Tedeſchi

che era in Siena richiamato a Montalcino per ſgravare la Città

tentò di ſuperare le trinciere e rimaſe disfatto con perdita di

tutto il bagaglio; lo ſconcerto della Città era tale che gli Otto

ſopra la guerra non ſapendo più come governarſi aveano attri

buitoaMonluc l’ autorità dittatoria ſopra tutto ciò che poteſſe

concernere la guerra; numeroſe erano le richieste di ſalvocon—

dotto per quelli che deſideravano di allontanarſi da tante cala—

mità, e prestare il giuramento di fedeltà al Duca Coſimo che gli

riceveva di buona grazia.

In tale stato ſi erano condotti i Seneſi fino alla fine di Feb

braro, quando la fame vincendo l’ostinazione cominciava il po*

polo a rumoreggiare controi Franceſi; l’ avviſo ſopraggiunto della

eſpugnazione di Caſale elèquit'a dal Mareſciallo di Briſac gli fece

ſperare che presto ſi moverebbe a ſoccorrerli, ma il Duca con let*

tere



LIBRO SECONDO. 267

tere e inſinuazioni facendoli comprendere che *lo Strozzi gli con- l 5 5 5

duceva all’ estrema rovina ſi determinarono finalmente a trattare

d’accordo. Avrebbero eſſi deſiderato che questo ſi effettuaſſe di

concerto' con i Franceſi e ſpecialmente col Cardinale di Ferrara

preſſo del quale era l’aſſoluta plenipotenza del Re per devenire a

un trattato. A questo effetto permeſſe loro il Duca il libero tranſito

di Ambaſciatori e di lettere nella Città. mostrandoſi inclinato a

favorire la loro libertà ſalvo ſempre l’ onore dell’ Imperatore e la.

ſicurezza del ſuo Stato. I loro ſentimenti non erano uniformi, lo

Strozzi e Monluc aveano talmente ſedotto i capi della fazione po`

polare che luſingati di trasferire altrove la loro Republica giudi

cavano indiferente il viver liberi in Siena o in Montalcino, e

perciò contentandoſi ſolo di poter ſort-ire ſalvi dalla Città poco

ſi curavano della oppreſſione della Patria. Velli del Monte dei

Nove che per ſola neceſſità e ſicurezza propria aveano aderito

all’ultima revoluzione ſoſpiravano l’ antico governo della Repu

blica ſotto la protezione di Ceſare; la plebe deſiderava ſolo un

ristoro a tanti travagli, e questo volea che foſſe ſollecito e ſenza

ritardo. II Duca di Firenze era tutto propenſo alla pace, ma non

eſſendo i Seneſi padroni nè della loro Città nè del loro territorio

non ſapevadi che trattare con eſſi. Il Cardinale di Ferrara come

Plenipotenziario eſibiva di depoſitare le piazze del Seneſe in potere

del Papa o dei Veneziani fintanto che non foſſero stabilite le con

dizioni del trattato. Lo Strozzi avea ordine dal Re di conſervarle

e fortiſicarle, e gli Ambaſciatori di Siena aggirandoſi inutilmente

da Roma a Montalcino, e di quivi a Firenze eſponevano gli estremi

della loro patria, e imploravano in vano la clemenza del Re, e

la pietà dello Strozzi. Non mancavano però i Ministri di paſcerli

con molte ſperanze e promeſſe poichè da Montalcino erano stati

ſpediti al Re due Seneſi per ſollecitarlo a ſoccorrere la loro Patria

mentre ſi tratteneva il Duca con vane e inconcludenti propoſizioni .’

Ll 2. Ma '
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1 5 5 sì Ma era talmente stretto l’ aſſedio, e la Città così mancante di vi

veri che l’Ambaſciatore Seneſe nel ritornare a render conto alla

Republica dei ſuoi negoziati fra le grazie che chieſe al Marcheſe

domandò di poter portare in Siena un fiaſco di vino. E ſiccome il

.Duca dopo la voce ſparſa della ſpedizione di Briſac avea rinfor—

zato il ſuo eſercito dove oltre i preſidj e le bande del dominio

avea ottomila Oltramontani, quattromila Italiani, e circa mille

cavalli, tali forze toglievano ormai allo Strozzi il coraggio di ten

tare qualche colpo di ardire. Nel canale di Piombino erano trenta

galere Imperiali e ſi aſpettava da Napoli un corpo di Spagnoli

per intraprendere l’ aſſedio di Portercole. Lo Strozzi non avea che

duemila ſoldati veterani, tremila reclute di villani, e dugento ca—

valli; il Marcheſe ſpaventava gli Ambaſciatori nel loro paſſaggio

e gli minacciava il ſacco della Città. Tali angustie moſſero final

mente il Re di Francia a ſpedire in Italia il Segretario Breton per

notificare ai ſuoi Ministri che toglieſſero ai Seneſi ogni ſperanza di

ſoccorſo, ma gli aiutaſſero a devenire a qualche onorevole com

poſizione prima che ſi riduceſſero all’ ultimo estremo; che però ſi

conſervaſſero le Piazze e ſi muniſſero ſenza riſparmio, poichè questo

era l’ unico mezzo di conſervare la loro libertà, e restituirli in pro—

greſſo alla patria. In tale stato di coſe il conſiglio generale della

Republica di concerto col dittatore Monluc destinò quattro Am

baſciatori al Duca Coſimo per trattare le condizioni della dedi

zione . Le prime loro propoſizioni, ſiccome altro oggetto non avea

no che di guadagnar tempo, furono piuttosto da vincitori che da

vinti, e il Duca ſenza ſcoraggirli tollerò pazientemente che la Re

publica con nuove istruzioni gli poneſſe in grado di poter conve

nire con più facilità. La baſe di tutto questo trattato volea il Duca

che foſſe la reparazione alla oſſeſa dignità di Ceſare, e la ſicu

rezza del ſuo Stato; il conciliare le vedute dei Franceſi e l’ur

genza dei Seneſi con la fermezza del Duca portò un meſe di di

‘ la:
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lazione, ma finalmente stringendoli la fame e perduta ogni ſpe- e; 5- 5-;
ranza di ſollie'vo . r7‘ di Aprile stabilirono'c'ol Duca la ſeguente ſi

capitolazione: Cbe l’ Imperatore accettando Siena ſorto lo ſua prote—

zionegli averebbe riluſèiato o di nuovo conceſſit la ſica libertà: Che ave.—

rebbe accordato un general perdono a tutti i Seneſi: ela conſèrvazione

dei loro Beni eccottuotine pero i ribelli dei ſuoi Stati e di quello del

Duca: Cbe foſſe in libertà di qualunque Seneſe partire liberamente

dalla Città, e in quella ritornare a ſito piacimento: C/te la Città do

'veste accettare quella guarnigione che fioſſè creduto conveniente alle cir—

costanze dapagurſi però dall’ Imperatore per impotenza della Republica :

Cbe Sua Mae/lt} ſi contente”) di non erigere nuova Cittadella e ſi guu

sterunno i Forti che già vi ſono : Potrà Sua Maestà stabilire in Siena

quellufbrma di governo che più li piacerà' firmo stante il jl/lagzſlrato

dei Signori e Capitano di Popolo, e aver conſiderazione dei privilegi e

delle entrate di quella Republica fl’conrlo [7/78 li porrà eſpediente: Iſòl—

a’ati Franceſi, e di qualunque nozione, eccettuuti i ribelli ſopra notati,

potranno estire dalla Città con gli onori militari ccon tutto il loro baga

glio: Cbeſi doveſſero confl’rmure le ”mic/te convenzioni fra il Duca e

quella Republica, e finalmente che per tutto il dì 22 di Aprile la Città

ſnrebbe stato evacuatu dui Franceſiper introdurvi la guurnigione Impe

ríule, il che non efjëttuandoſi nel predetto giorno doveſſe questa capitola

zione intenderſi come non fatta. Il general conſiglio della Republica.

approvò queste condizioni, e ſolo ſi pensò a moderarne l’eſecu

zione quanto ai ribelli tenendone propoſito col Marcheſe il quale

previo il tacito aſſenſo del Duca promeſſe 'di operare che poteſ—

ſero partirſi e evadere liberamente. Si prepararono intanto non

ſolo le truppe per la guarnigione, ma ancora vettovaglie in gran

copia per ſatollare l’ affamata Città, e furono dal Duca date pre

ciſe istruzioni ai comandanti .per la diſciplina' della Troppa, e

Per il buon trattamento da farſi ai Seneſi.

CA

el'
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CAPITOLO QUINTO

Il Duca introduce in Siena la guarnigione e a Montalcino ſiforttta una

nuova Republica: Il Marche/è di Marignano eſpugna Portercole:

I Tnrc/ti rlarcano a Piombino tt'i dove ſino rièzinti con perdita: Se'

proſiegne a combattere con i Franceſi nello Stato di Siena: Il torbida

carattere di Paolo IV.fa najèere in Italia il timore di nuova guerra .

Carlo Vrinnnzia i ſim' Stati alſigliolo , e ſi stabili/Ze tra gl’ Imperiali
e i Franceſi una tregua quinquennale a Cembra]. i

A capitolazione di Siena approvata per neceſſità e non per

inclinazione dal Gran Conſiglio di quella Republica meſſe in'

grande agitazionegli'animi della maggior parte di‘quei Cittadini

che mal [offrivano di tornare ſotto .il governo delli odiati Spagnoli.;

ſi dolevanodella fatale loro diſavventura 'che tanti diſagj'finora

.ſofferti coraggioſamente in quindici meſi d’ aſſedio, e tanto ſangue

inutilmente ſparſo non foſſero stati utili a conſervargli la libertà.

Temevano il rigore di Ceſare e l’ ambizione di Coſimo, e già ſi

conoſcevano preda dell’uno o dell’ altro; pure ſu forza che Monluc

adempiſſe le condizioni del trattato, e il dì 2x di Aprile ſorti

.dalla Città con le ſue genti in ordinanza ſeguitato da circa quat

trocento Seneſi che con le loro famiglie ed equipaggi abbandona

' vano volontariamente la patria per cercare altrove la libertà. Il

Duca introduſſe in Siena duemila fra Spagnoli e Tedeſchi ſotto

il comando del Conte Sforza di Santa Fiora i quali furono allog

giati a quartieri per le caſe e per i Monasteri come in tempo di

pace, oſſervando una rigoroſa diſciplina ed una particolare mode

razione con gli abitanti. Spedì ancora Angelo Niccolinicon carat

tere di ſuo Plenipotenziario preſſo quella Republica affinchè stabi—

liſſe un piano di governo composto di perſone non ſoſpette e atto

- ha" . a man
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a mantenere quella Città nella devozione dell'Imperatore fintanto 1 5 5- 5

che da eſſo non veniſſero nuove diſpoſizioni. Fu creata una Balìa

di venti Cittadini già benemeriti della fazione Imperiale , e ſi diede

principio al nuovo governo con togliere a tutti'le armi e fare di

eſſe una ſevera inquiſizione per la Città. questa prima prova di.

ſoggezione sbigottì talmente l’ univerſale che a fronte di tutta la

piacevolezza con cui era stato trattato dal vincitore ſi acerebbero

le emigrazioni e fu forza raſſrenarle con bandi e con pene non

ostante la capitolazione che le permette-va. Si accrebbe maggior

mente il ſoſpetto allorchè ſi ſenti eretta in Montalcino una nuova

Republica, la quale concertata dallo Strozzi avanti la dedizione ,

con i principali del ſuo partito ed eſeguita ſubito dopo l’introdu

zione in Siena della guarnigione del Duca, invitava col nome della

libertà i Seneſi a riunirſi con eſſa. Fu creduto perciò eſpediente

richiamar tutti alla antica obbedienza della capitale, aſſegnar ter—

mini e dichiarare ribelli quelli che negavano di ſoggettarſi al nuovo.

governo. In tal guiſa ſi accrebbero i ſoſpetti e le infedeltà, ne

nacquero le confiſcazioni e i bandi di‘ribellione, e‘la guerra dive

nuta civile divenne-anco in progreſſo più anìmoſa e crudele .‘ Le

famiglie ſinceramente attaccate al partito Imperiale erano poche,

e tali perchè oppreſſe dal governo Franceſe; la nuova Basta com

posta di queste e delle meno ſoſpetteteneva un contegno incerto

ſecondando il‘ Duca di Firenze e la Republica 'di ’Montalcino. I

cartelli ritrovati per la Città col motto 'vi-va Francia e muoia Mar..

Zocca, faceano chiaramente comprendere al Duca eſſere inutile la

piacevolezza e neceſſario il rigore. Nondimeno provvedde che la

Città abbondaſſe di viveri a prezzi diſcreti, procurò che vi fi am

ministraſſe .eſatta giustizia, e tenne .l’eſerci‘to acc’am’pato’ in 'vista

della medeſima per prevenire qualunque tentativo che-faceſſero

quelli di Montalcino . Volle che la Republica ſpediſſe due Cittadini

all’ Imperatore per implorare la conſervazione della libertà, e un

Am
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1 5 5- 5 Ambaſciatore al Re di Francia per domandare formalmente la re

stituzione delle ſue piazze promeſſa già a nome di Sua Maestà dal

Cardinale di Ferrara; i 'primi furono ſegretamente incaricati 'di

fare uffici con Ceſare affinchè il Duca Coſimo non acquistaſſe verun

dominio nè ſopra la. Città nè in parte veruna del ſuo Stato perchè

troppo gli ſpaventava il timore di eſſer governati da eſſo. L'e terre

di. Lucignano, Caſole e Maſſa volle che ſi teneſſero ſotto ſuo nome

e ſenza alcuna dipendenza dalla Republica come pegno della ſicu

rezza del ſuo Stato e delle ſpeſe fatte per questa guerra. Non tra

laſciò modo. alcuno di arte e di piacevolezza per richiamare i Se—

neſi refugiati già a Montalcino, ma finalmente eſſendo stato inu

tile ogni altro compenſo gli dichiarò tutti incorſi nella pena di

ribellione . E ſiccome i Franceſi aveano ormai dichiarato che ſenza

eſſer ſicuri che l’ Imperatore ristabiliſſe Siena nell’ antica ſua libertà ‘

non avrebbero restituito le piazze perciò il Duca determinò che

altro eſpediente non vi foſſe che di proſeguire con celerità la cam—

pagna. '

Si moſſe il Duca a questa riſoluzione ſul timore che veniſſero

dalla Francia nuovi rinforzi e che l’armata Turcheſca che ſi at

rendeva'- verſo l’ estate sbarcando alle marine di Siena ſi giuntaſſ'e

con i Franceſi per danneggiare il ſuo Stato . Per prevenire tutti

questi 'ſucceſſi volle che s’ intraprendeſſe l’eſpugnazione di‘Porter

cole e ſi ſollecitaſſe l’ impreſa prima che l’ aria diaquelle campagne

reſa inſalubre 'dal calore estivo poteſſe danneggiare l’eſercito. La

piazza di‘ Portercole fortificata già dal Priore di Capua era stata

finora il'Porto di comunicazione con la Francia per dove s’ intro

duce'vano nello Stato. di Siena i rinforzi di truppe edi vettovaglie

për-ſervizio dell’ eſercito, ed era perciò dai Franceſi reputata come

una. porta- per introdurre in Italia per mare le loro forze. Era

ſituata’ in un Colle ma però dominata da altri Colli più eminenti

ſopra dei quali erano piantati dei Forti ben guarniti di truppa e

' di
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di artiglieria. Il Mareſciallo Strozzi dopo la rel'a di Siena laſciate 1 5 5 5

in Montalcino a Cornelio Bentivoglio le diſpoſizioni per la nuova

Republica e per la difeſa di quella Città ſi trasferi a Portercole

col miglior nervo delle ſue truppe. Conoſceva egli l’ importanza

di questo posto e confidava nel ſuo valore che venendo il Mar—

cheſe per eſpugnarlo averebbe potuto con la reſistenza dei Forti

circonvicini intrattenerlo fino all’ arrivo della flotta Turcheſca . Il

ſito era ancora opportuno per non restare rinchiuſo dalle forze del

Duca e potere in un ſinistro evento ſalvarſi con la fuga unitamente

ai principali ribelli di Firenze che correvano la ſua ſorte. Le di

{avventure e la pubblica diffamazione benchè non aveſſero avvi

lito il ſuo ardite Io aveano però reſo più circoſpetto, e la caduta

di Siena avendoli concitato l’ odio dei Franceſi e delli Italiani lo

avea ridotto alla neceflità di domandare il ritorno alla Corte per

giustificare la ſua condotta; a tal effetto avea richiamato da Parma

a Montalcino il Generale Soubiſe per ſostituirlo in ſuo luogo. Afli—

curato il Duca Coſimo della ritirata dello Strozzi in Portercole

ſollecitò il Doria a‘ ſpingere in canale quaranta Galere per afliñ

fiere alla eſpugnazione della piazza e ſervire al traſporto delle

'vettovaglie a Orbetello; anco il Marcheſe moſſe il ſuo eſercito a

quella volta, e occupate nella marcia diverſe piccole terre dete—

nute dai Franceſi giunſe alla fine di Maggio davanti alla piazza e

piantò gli alloggiamenti ſopra alcune Colline anneſſe al Monte Ar

gentaro avendoli le Galere del Doria ſomministrato l’artiglieria

neceſſaria per battere i Forti. Restò colpito lo Strozzi da tanta

ſollecitudine del Marcheſe e del Doria sì perchè le fortificazioni

non erano nel ‘punto che egli deſiderava come ancora perchè non

erano arrivati tutti i rinforzi ordinati per la guarnigione; non

mancò però col ſuo coraggio di accingerſi alla difeſa e raccoglien

do quanta truppa gli fu poffibile far reſistenza al Marcheſe che

ſenza ritardo cominciò 1’ afiàlto dei Forti. Molti dei ribelli Eio—.

‘ Tomo I. M m ren
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1 5 5 5 rentini meno coraggioſi del Mareſciallo ſi ritirarono a Civitavec—

chia e fra elfi Giuliano de Medici fratello di Lorenzo traditore.

I Franceſi avviliti da tante ſventure piegarono alli aſſalti del Mar—

cheſe, e in breve tempo tutta la difeſa della piazza restò unica- -

mente appoggiata alla reſistenza del Forte detto dello Stronco dove

era la più ſcelta milizia, e la migliore artiglieria. Volle il Mar—

cheſe che a qualunque riſchio ſe ne intraprendeſſe l’ aſſalto e la

notte dei nove di Giugno fu destinata all’ attacco; perirono in eſſo

circa a trenta ſoldati del Duca, e più di quattrocento restarono

feriti dai ſaflì che piombavano dall’ alto , ma il forte fu guadagnato

per forza, e lo Strozzi incominciato l’ attacco e conoſciuto il pe

ricolo ſi fuggi nella notte ſur una Galera a Civitavecchia laſciando

a la Chapelle il comando di quella piazza. Se le Galere del Doria.

aveſſero circondato il Porto, e ſcorſo quei mari come doveano,

il Mareſciallo e Giuliano de Medici ſarebbero certamente restati

preda del Duca. Eſpugnato lo Stronco e ſcoraggiti tutti dalla fuga

del Luogo Tenente del Re anco la Rocca ſi arreſe con condizione

che i Franceſi ſi partiſſero liberi restando però prigioniero la Cha

pelle a cui permeſſe il Marcheſe di portarſi a Roma per giustificare

preſſo i Ministri di Francia la perdita di quella piazza; furono

riſervati tutti i ribelli che conſegnati dal Marcheſe all’ armata

furono trasferiti a Livorno per quivi ſubire il loro destino . I più

riguardevoli fra eſſi furono Ottobono dal Fieſco amore della ſol`

levazione di Genova contro il Doria, e Aleſſandro Salviati ribelle

del Duca. L’eſpugnazione di Portercole fu l’ultima impreſa del

Marcheſe di Marignano poichè aggravato dalle ſue indiſpoſizioni

- dovè laſciare il comando dell’ eſercito a Chiappino Vitelli per an

dare a curarſi alla patria, dove luſingandoſi di recuperare la ſa

lute e trovare maggior paſcolo alla ſua ambizione fini di vivere

nel meſe diNovembre. ll pubblico attribui al ſuo valore l’ acquisto

di Siena e il Duca Coſimo lo attribuì alla propria vigilanza e al

pro
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proprio conſiglio reputando il Marcheſe un mediocre `e lento efe— 1 5- 5- 5

cutore delle ſue riſoluzioni.

L’ acquisto di Portercole fu per il Duca di ſomma allegrezza -

e ſervì a ſollevarlo dall’ agitazione in cui lo aveano posto i ſoſpetti

di CarloV e gl’ intrighi dei ſuoi Ministri. Subito che fu preſentata

all’ Imperatore Ia capitolazione di Siena gli avverſarj di Coſimo

gl’ inſinuarono eſſere quell’ atto obbrobrioſo e indegno della Maestà

di un Imperatore-perchè non era altro che una capitolazione con

iſuoi ribelli. Dimostravano eſſi che il Duca gli toglieva il modo

di uſare con iSeneſi la clemenza o il rigore; che il rimetterli nell’

antica libertà non corriſpondeva alle intenzioni di Sua Maestà di

laſciare al Re d’ Inghilterra 1’ aſſoluto dominio di quello Stato, e

che perciò ſarebbe restato inutile tanto 'diſpendio fatto per questa

guerra. Si aggiungevano le ſegrete relazioni del Marcheſe il quale

aſſeriva che con la dilazione di pochi giorni Siena ſi ſarebbe arreſa

a diſcrezione; ſi eſaminò il diploma di Luogo Tenente dato dall’

Imperatore al Duca per questa guerra e ſi preteſe non eſſervi facoltà

così ampie di trattare questo accordo; ſi rilevò eſſer questo un

colpo della ſua politica per non avere le forze Spagnole al confine,

e a questo oggetto aver promeſſo di non erigere nuova Fortezza,

e finalmente che egli proteggeva la libertà dei Seneſi per potere

inſenſibilmente farſi padrone di quello Stato. Tutto ciò moſſe fa

cilmente l’ animo di Carlo V ſoſpe'ttoſo e diffidente ’per natura a

denegare a Coſimo la ratificazio‘ne, accennandoli in parte imotivi

che lo determinavanoa questa riſoluzione. Aveva il Duca promeſſo

alla Republica la 'ratificazione nel termine di due meſi e ſorpreſo

.da così strano procedere non ſapeva a qual partito appigliarſi ve

dendo leſo il ſuo onore, mal ricompenſato così importante ſervizio

e la' ſua perſona eſposta a divenire il ludibrio di tutta l’Italia;

'prima però di ’determinarſi pensò di giustificare la ſua condotta

rimproverando a Ceſare la ſua ingratitudine, o almeno la debo

M m z lezza
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.1 55 5- lezza di laſciarſi ſorprendere da Conſiglieri maligni, aſiëgnandoli

un termine a dichiararſi di ratificare o nò le capitolazioni: Se Vo

stra Maestà , diceva egli, vuole nſhr clemenza con i Seneſi ha il campo

largo pere/:è può restituirli l’ antica e vera loro libertà ,— ſè gli *vuol ſini—

díri può riformare il governo a ſito arbitrio e darli ſolo quella libertà

che ha Firenze, giace/tè anch’eſſi: ebbe le isteſſe capitolazioni; ſè vuole

uſìzr rigore, puo a ſito talento difizorre delle entrate pubblic-be, eſè two!

finzgue ſi contenti che in questa guerra nella ſolo Cittàſon morti difimze

e di ferro più di diecimila abitanti, ebe le campagne ſono nell’ ultima

deſolazione, e el): per molti anni non viſhrù ebi coltivi Ia terra . Dimo

strò di non ignorare l’intrigo dei ſuoi Ministri e fece comprendere

che la capitolazione benchè ſalvaſi‘e il decoro della Republica dava

però a Sua Maestà tutto l’ adito di diſporre a ſuo talento della me—

deſima , offercndoſi ancora di operare che i Seneſi domandaſſero da.

per ſe steſſi la Cittadella e la Sovranità del Re d’ Inghilterra; cre—

deva però inutile la riedificazione della Fortezza perchè quando

vi era non era stata ſufficiente a ſalvare la Città, e perchè a mo—

tivo della ſituazione chi è padrone della Città non ha che temere

della Fortezza in qualunque ſito ſia posta. Provò finalmente che

allora non conveniva ritardare la capitolazione in tempo che a

Roma ſi eleggeva un Papa Seneſe, e che di preſente inſistendo Sua

Maestà ſul capriccio dei ſuoi Ministri a torgli I’ onore non avrebbe

guadagnato a perdere il più fedele alleato che abbia in Italia. Tali

riſentire giustificazioni determinarono Carlo V a ratificare il trat

tato mostrando però di farlo a interceffione del Re d’ Inghilterra,

e incaricò il Duca di uſare tutta la ſua prudenza affinchè inſenſi—

bilmente quei Cittadini ſi ſcordaſſero dell’antica libertà e ſi adat

taſi’ero a viver quietamente ſotto il governo di un ſolo. Approvo

che il Duca teneſſe in pegno .e governaſſe ſovranamente le terre

conquistate in quello Stato', e deputò Don Franceſco di Toledo a1

governo di Siena e alla custodia delle piazze di Orbetello e Porter

- cole

* ._ *ó—_.—-`
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cole fintanto che il Re d’ Inghilterra non aveſſe preſo ulteriori ri— 1 5- 5 5

ſoluzioni per diſporre di quello Stato. Ciò non fu tutta compia—

cenza dell’ Imperatore, poichè le circostanze dei ſuoi affari in Italia

eſigevano di contentare il Duca per non avere in eſſo un nuovo

nemico mentre i Franceſi ſi avvantaggiavano alla Corte di Roma,

e il Papa ſi mostrava tutto propenſo per ſecondarli.

Fino dalla fine di Marzo era morto in Roma Giulio III con

opinione univerſale di non eſſere stato utile a veruno, ma con

ſingolare diſpiacere del Duca il quale oltre i comodi che ricavava.

dallo Stato Eccleſiastico per la guerra rimaneva impegnato a adem

pire il matrimonio di ſua figlia con Fabiano di Monte. Foſſe in—

dolenza o riguardo, il Papa laſciò questo nipote in baſſa fortuna

e in tempo appunto che Coſimo trattava col Re Filippo di aſſi

. curarli qualche stabilimento nel Regno. La Sede vacante riſveglio

l’ambizione dei Cardinali, ma più di tutti ſi distinſe a brigate il

Cardinale di Ferrara. Piero Strozzi propoſe ai Cardinali Franceſi

di farlo eleggere conl’ appoggio di ſeimila fanti da ſpingerſi verſo

Roma per il Ducato di Castro. Il Duca di Ferrara propoſe a Co—

ſimo il matrimonio del ſuo primogenito'con una ſua figlia purchè

il Papato per il Cardinale ſuo fratello foſſe il frutto di questa al—

leanza. Il Cardinale Farneſe voleva un Papa a ſuo m‘odo per aſſi—

curare al Duca Ottavio lo Stato di Parma e tentare ancora la recu

perazione di Piacenza. Tutte queste pratiche furono prevenute

dai Cardinali, i quali il di 9 di Aprile eleſſero per adorazione e

non per ſcrutinio Marcello Cervini oriundo da Montepulciano,

ma però domiciliato in Siena. I Franceſi crederono che egli do

veſſe eſſer nemico dell’Imperatore per gl’ impegni ſostenuti contro

di eſſo nel Concilio di Trento, e gl’ Imperiali furono aſſicurati

delle ſue rette intenzioni, che non potè effettuare perchè ventitrè

giorni dopo la ſua elezione fini di vivere. Il diſintereſſe, l’auste

rità e 1’ alienazione dai ſuoi nipoti dimoſtrate nel principio del

‘ ſuo
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--g ſuo governo fecero che l’ univerſale lo compiangeſſè ſinceramente .
555 . . . .

(Liesta mancanza animò di nuovo i Cardinali a brigare, e ll Duca

di Ferrara non tralaſciò di tentare Coſimo e i Farneſi per unire

i loro voti a quelli di Francia e inalzare ſuo fratello al Pontifi

cato. La diffidenza fra le Caſe di Ferrara e Farneſe inſorta fino

dai tempi di Paolo III non permetteva di unire i loro intereſſi,

perciò rivoltoſi a Coſimo affinchè gli guadagnaſſe i voti delli Im—

periali, oltre la già progettata alleanza gli promeſſe ancora la

restituzione delle piazze che tenevano i Franceſi nello Stato di Sie—

na. In tal guiſa i due partiti Imperiale e Franceſe ſi contrasta—

vano con i.loro artifizj l’elezione del Pontefice, quando il Farneſe

unitoſi col Cardinale di Toledo potè combinarli li 23 Maggio

nella perſona del Cardinale Gio. PietÎ-o Caraffa Napoletano. Preſe

il nuovo Papa il nome di Paolo IV e ſiccome era fondatore dei

Teatini, e avea opinione di ſantità, di dottrina, e di zelo, s’ima—

ginò ciaſcheduno cheei doveſſe eſſere il restitutore della gloria e

della dignità Pontificia. Ma 'nel variare condizione variò ancora

carattere, poichè appena aſſunto al Pontificato adottò il fasto Re«

gio e fece conoſcere che il ſuo primo penſiero era quello d’ ingran—

dire i nipoti. Si ſcopri ſubito nel ſuo contegno un ecceſſo di ſu—

perbia e di arroganza, un ambizione ſenza limiti, ed una estrema

debolezza per i nipoti. Benchè in età decrepita non ſi curò di

Occultare i difetti del ſuo temperamento che lo portava ai più

sfrenati ecceffi di collera diſonoranti il ſuo grado e la ſua dignità;

poche ſettimane dopo la ſua elezione non ebbe riguardo di trat—

tare a pugni e calci il Luogotenente del governo di Roma, e di

pelar la barba a un Ambaſciatore di Raguſa. Non riſparmiava

villanle a perſone di qualità, e l’Ambaſciatore del Duca riſentì

anch’eſſo gli effetti delle ſue stravaganze. Avendo Coſimo dichia—

rato ribelle l’ Arciveſcovo di Firenze , e ſequestrato i frutti di quella

'Chieſa ſul Monte della Pietà, voleva il Papa che gli foſſero resti

tulti ,
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tuiti, e minacciò con un Breve il Duca in caſo di contravven- 1 5 5- ç

zione; fu replicato che le rendite Eccleſiastiche non dovendo ſer

vire di aiuto ai ribelli per far la guerra contro il lor Principe,

il Duca avea operato giustamente a impedire questo effetto. tanto

più che dava a Sua Santità tutto l’ arbitrio d’impiegarle in bene

fizio dei poveri; ma inſistendo il Papa che ſi conoſceſſe in Roma.

la cauſa della ribellione dell’ Arciveſcovo e non ſoffrendo contra—

dizione ſcacciò con termini aſſai villani. l’Ambaſciatore dalla ſua.

preſenza. Così strano modo di procedere combinato con la par

zialità che dimostrava per i Franceſi, e l’ attaccamento con i Mi—

nistri di Francia fece chiaramente comprendere al Duca quanto

l’ elezione di un tale uomo foſſe giunta in mal punto per la quiete

d’ Italia in tempo che le circostanze dell’ Imperatore ele ſue erano

aſſai periglioſe . - '

Dopo che Carlo V e Enrico II aveano per quattro anni con

s) ostinata guerra affiitto e diſastrato tante nazioni, la Regina d’ In

ghilterra ſi adoprò di giovare all’umanità con proporre un con—

greſſo per trattare le condizioni della pace. I Ministri della Re—

gina mediatrice intervennero a Cales, quelli di Carlo V a Gra

veling, e quelli di Francia a Ardres; grandi furono gli apparati.

ma brevi le pratiche, poichè non convenendo lc parti ſu diſciolto

il congreſſo ſubito che i Franceſi furono afficurati che il Turco

avrebbe ſpedito la flotta; ſi reſe perciò neceſſario di rinforzare

gli eſerciti, e ſpecialmente in Italia dove i Franceſi nel Piemonte

faceano dei notabili progreffi. Fu ſpedito in questa Provincia il

Duca d’Alva col comando generale delle- armi e con la plenipo—

tenza del governo tanto nel Milaneſe che nel Regno di Napoli;

portava egli non ſolo le intenzioni del Re Filippo ſopra la dire—

zione della guerra, ma ancora l’ordine eſpreſſo di conſultare con

Coſimo i mezzi per rieſcirvi felicemente. Penſava il Duca Coſimo

che aſſicurate le piazze del Piemonte e del Milaneſe per far fronte

a Bri
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1 5 5 5 a Briſac, e munite le ſpiagge del Regno di Napoli con vari corpi'

di cavalleria postati opportunamente per difendere il paeſe dall’ ar

mata Turcheſca, il nervo delle forze ſi riuniſſe tutto nello Stato

di Siena dove era opportuno per accorrere con celerità nel Mila

neſe o nel Regno, e occupando le piazze dei Franceſi tenere in

ſoggezione il Papa, del di cui malumore già cominciava a temerſ .i

Giunſe il Duca-d’Alva in Italia nel meſe di Giugno, e avido di

acquistarſi gloria contro i Franceſi traſcurò i conſigli di Coſimo

-e s’ impegnò a guerreggiare con i medeſimi nel Piemonte; ciò fu

cauſa che- dopo l’eſpugnazione di Portercole eſſendo richiamate

nel Milaneſe le truppe Tedeſche e Spagnole restò ſnervata affatto

la guerra nello Stato di Siena, e atteſa la debolezza delle forze

da ambedue le parti tutte le ostilità ſi riduſſero a devastazioni,

incendj e rapine ſulle frontiere. Ma durò poco questo tratteni—

mento perchè l’ armata Turcheſca composta di ſeſſantotto Galere

e venticinque Galeotte, e comandata dal Corſaro Dragut paſſa

to il Faro minacciava di venire a riprendere Portercole. Fu per

ciò neceſſario che il Duca riuniſſe alla marina tutte le ſue genti,

procuraſſe dei nuovi rinforzi e attendeſſe alla difeſa di Piombino

e dell’ Elba. Non può eſprimerſi quanto questo avviſo ravvivaſſe

l' animo dei Seneſi di Montalcino, i quali anelando di continuo

alla recuperazione della patria e della libertà s’imaginavano gi`a

proſſimo quel felice momento. Aveano eflì per loro maggior lu

ſinga eretta in Montalcino la nuova Republica a ſimilitudine di

quella di Siena ed aveano creato un Supremo Magistrato composto

di quattro ſoggetti e del Capitano di Popolo; l’intitolazione di

questo Magistrato era: ll Capitano di Popolo e i Deputati alla difeſi:

della libertà di Siena. Comandava le truppe Franceſi il generale

Soubiſe già Luogotenente del Re in Parma a cui lo Strozzi prima.

di fuggire da Portercole avea ſpedito la patente di ſuo Luogote

nente Generale nel dominio di Siena. Per profittare della oppor

:unità
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(unità della flotta imaginarono efli di fare ogni sforzo per riunire 1 5 5 5

un corpo di truppa, e mentre le forze del Duca foſſero occupate

alla marina fare una diverſione e tentare un acquisto importante

nella Valdichiana, o almeno occupare qualche posto forte verſo

Siena per ſuſcitare qualche revoluzione in quella Città. A tal

effetto dalli Stati di Castro e di Pitigliano levarono buon numero di

truppe, e ſortiti in campagna s’impadronirono di Crevoli e ten

tarono Buonconvento. Anco nella Valdichiana la guarnigione di

Chiuſi tentò di ſorprendere dei Castelli circonvicini, ma fu riſpintá.

con perdita, (Liesti ſuccestî ſiccome impedivano al Duca il distrar

re una parte della guarnigione di Siena per accreſcerla all’eſer

cito che preparava ſulla marina l’obbligarono ancora a procurare

maggiori rinforzi e tener viva da più parti la guerra.

L’ eſercito che il Duca riuniva in Maremma era composto di

novecento Spagnoli, duemilacinquecento Tedeſchi, duemila Ita—

liani , e cinquecento cavalli ſotto il comando di Chiappino Vitelli.

La terra di Piombino poco provvista e fortificata dovea eſſer difeſa

da questo eſercito, e perciò il Duca avea ordinato che ſi postaſſe

vicino alla medeſima per impedirne l’aſſalto. Intanto la flotta Tur—

cheſca paſſato il Faro ſenza mai poſarſi giunſe li 12 Luglio alla,

boccaſuperiore del canale di Piombino. La prima impreſa fu il

distaccate venti Galere e aſſaltare Populonia dove gli abitanti eſ~

ſendoſi ritirati nella Roo‘ca ſi difeſero con valore, e furono ſoccorſi,

dalla. cavalleria del Vitelli; proſeguendo il ſuo corſo meſſe a terra.

a Piombinoîtremila cinquecento Turchi i quali incontrati dal cor—

po dei Tedeſchi .furono ributtati e ſconfitti. Morirono in questa

azionepiù di quattrocento Turchi. fra iquali un capodi Gian

nizzeri e molti ſiannegarono fuggendo; pochirestarono prigionieri

perchè il furore dei ſoldati non perdonava la vita, dei Tede

ſchi ſolo perirono quattro, e molti ne restarono feriti; un altro

.corpo di duemila Turchi che giàera .sbarcato vedendo la ſcon

Tomo I. N n fitta
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1555 fitta dei ſuoi piuttosto che ſoccorrerli ritornò precipitoſamentc

all’ armata. Vedendo Dragut mal principiata la ſua ſpedizione ri

tirò immediatamente l’ armata dal Littorale di Piombino, e po

standoſi ſulla ſpiaggia dell’ Elba verſo Lungone quivi ſi trat

tenne aſpettando la flotta Franceſe composta di 25 Galere per

giuntarſi con la medeſima con animo di aſſediare Portoferraio e.

tentare novamente con più vantaggio Piombino. Profittando in

tanto delle Cale e piccoli Porti di quell’ Iſola per difenderſi dai

venti che la travagliavano, abbruciava e deſolava i villaggi ab

bandonati dalli Elbigini, i quali con i viveri e loro robe ſi erano

refugiati in Ferraio . In tal poſitura ſi trattenne la flotta Turcheſca.

per due ſettimane in quell’ Iſola, ma finalmente combinataſi con

la Franceſe ſi partì dall’ Elba verſo Corſica per ſoggettare intiera

mente quell’ Iſola. Trovò i Genoveſi ben preparati alla difeſa, e

ſenza molto profittare per i Franceſi contenta delle deſolazioni

fatte ſe ne ritornò nel Settembre a Costantinopoli. La ritirata dei

Gallo—Turchi dalle-coste della Toſcana diede a Coſimo tutto il

tempo di premunirſi per 'il caſo che ritornaſſero fortificando Piom

bino e Portercole con guarnigione, vettovaglia e munizioni. La

Republica di Montalcino con un corpo di tremilacinquecento re—

clute inquietava la Valdichiana, e tentò anche l’ aſſalto di Luci—.

gnano, e in quell’ infelice paeſe ſu impiegata tutta l’ Estate in di—,

verſe piccole ſcaramucce, ſaccheggiamenti, e incendj che finirono

di deſolarlo. Se dopo l’eſpugnazione di Portercole non foſſero state

richiamate tutte le truppe Imperiali, certamente il Duca averebbe

diſcacciatoi Franceſi da quelle piazze, e perciò ma] ſoffriva che

perſodisfare alla vanità del Duca d’Alva poteſſero i Franceſi e i.

ribelli in cosl piccolo numero eſcire in campagna con tanta bal

danza e offendere ?con tanti inſulti la *gloria delle armi dell’ Impe

ratore e delle ſue. Perciò fece istanza di nuovi rinforzi, e per ſol—

lecitarli più facilmente procurò che Carlo V otteneſſe dai Seneſi

quelle
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quelle ſodisfazioni che non li parea aver' ricevuto nella capitola—

zione. Operò pertanto che in Siena foſſe ben ricevuto Don Fran

ceſco di Toledo, e dopo aver tolte con tanto rigore tutte le armi

a quei Cittadini in parte con lo ſpavento, e in parte con le luſin—

ghe gli riduſſe finalmente al punto di renunz'iare ſolennemente alla

lorolibertà. Fu a tale effetto a nome della Balla decretato un atto

in cui dichiarandöſi che i mali di quella Republica'eſſendo deri

vati dalla iniquità di quei Cittadini che aveano mancato al loro

dovere verſo Ceſare, era perciò neceſſario per ſalute della patria

procurarne la reparazione , perciò deliberarono: Cbe .Nintendo con

ferita e data liberamente, e liberamente danno e conferiſcono ogni ſit

prema autorità ſopra il governo della Città, ſito dominio, e giurzstlí

zíone nella potentiffima.- mono della Maestà Ceſhrea e del Seremffittm

Re d’ Inghilterra riponena'o pienamente prima nel ſòmmo Monarca dol

Cielo, e nella Regina immaoolattz‘ Vergine Avvocato ſingolarmente e

Patromz di Siena, e dipoi nell’ una e nell’ altro delle ſùzltlette Maestà

tutto la protezione, defenſione, patrocinio, autorità, governo e Imperia

della Republica ſènza limitazione dÌClflIfl non ostante ogni coſiz in ton:

trarío, e particolarmente la capitolazione e ogni ſito tenore ó‘c. Ap

plaudì la Corte Imperiale questo atto come uncolpo di politica di

Coſimo, il quale era però ſempre di opinione che ſi ſarebbe ottef

nuto l’isteſſo intento ſenza dare a quei Cittadini l’acerbo rimorſo

di eſſere stati loro steſſr gli autori della ſoggezione.

Mentre ritrovava tanta compiacenza nei Seneſi, i ribelli Fio

rentini che erano in Roma ſebbene avviliti da tante disfatte ani

mati dal favore dei Caraffa diedero al Duca nuovi ſegni di furore

e di ostinazione. Dopo che il Papa avea eletto per ſuo Segretario

Monſignor della 'Caſa reputato ribelle, e che con vari ſcritti avea

denigrata la reputazione e la gloria di Coſimo, -il favore dimo—

strato per l’ Arciveſcovo di Firenze, la stretta amicizia del Cardi

nale Caraffa col Mareſciallo Strozzi, l’ avverſione del Papa alli

‘ N n z Spa—

l55)~`
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3,555 Spagnoli, e finalmente la dichiarata protezione di ſua Santità a

favore di tutti i ribelli di Ceſare e del Duca, tutto ciò fece riſve—

'gliare in costoro nuove ſperanze di libertà luſingandoſi che anco

l’ armi della Chieſa s’impiegherebbero pure una volta per rimet

terli in patria. Si diſcoprirono queste loro vanità allorchè nella

vigilia di S. Gio. Batista furono dalla CÌtieſa nazionale tolte con

forza le anni del Duca e a quelle ſostituito un Marzocco col motto

Smau” Populi” Q”: Fiorentini”, e ſebbene il Governo non denegaſſc

man forte all’ Ambaſciatore per la reappoſizione delle palle, non`

dimeno fu riconoſciuto in questo ſucceſſo un tacito favore per i

delinquenti. Si aggiunſe a tutto ciò la circostanza che efl‘endo stato

ammazzato Gio. Franceſco Giugni che avea atterrato e ſpezzato

le armi del Duca aſſeveravano i Fuoruſciti ciò eſſere accaduto di

commiffione di Coſimo e per opera dell’ Ambaſciatore tanto più

che gli ucciſori aveano trovato l’aſilo in caſa dell’ Ambaſciatore

Imperiale; ciò ſiccome rendeva poco ſicura la perſona dell’Am—

baſciatore ſu neceſſità che Coſimo lo mutaſſe. Ma quello che più

di ogni altra coſa lo poneva in agitazione era il‘modo di vincere

l’ avverſa natura del Papa, e contenerlo nei limiti affinchè non in

. novaſſe contro Toſcana nel tempo appunto il più pericoloſo e il

più facile a farli perdere il frutto delle ſue vittorie. Vedeva or—

mai i Franceſi divenuti dominanti a quella Corte, ſentiva minac—

ciarſi una lega per recuperar Siena, e occuparli lo Stato, cono

ſceva l’ ambizione dei Caraffa che ſpogliavano i Colonneſi dei loro

Stati, uſurpavano i Feudi della Caſa Baglioni, e quelli del Conte

di Bagno, e mendicavano ſpecioſi pretesti per fare l’isteſſo tratta

mento alli altri Baroni Romani ; già parea ritornato il Pontificato

di Aleſſandro VI e riſorto dalle ſue ceneri il Valentino. L’impe

ri*0\*Ìtà e arroganza del Pontefice voleva umiliazione da tutti i Prin—

cipi, e perciò Coſimo riſolvè di praticare con eſſo le vie della

.dolcezza e della ſommifiione ſenza però offendere la ſua dignità.

Nella.
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Nella pendenza dei frutti dell’Arciveſcovado di Firenze dichiarò x 5 5 5

finalmente che il ſequestro stava a nomé di Sua Santità per poter

diſporre di effi, confidando che non aveſſe a conſentire che andaſ

ſero in potere dei ſuoi ribelli; fece anco ſegretamente luſingare i

Caraffa di entrare in trattato d’ imparentarſi con efli, e *ſenza darli

attacco d’ impegno procurò di paſcerli di questa vana ſperanza.

Per ſecondare la vanità del Pontefice riſolvè di ſpedirli una ſo

lenne e fastoſa Ambaſceriaper renderli l’obbedienza, deputando

a questo effetto quattro dei principali Cittadini di Firenze affinchè

con tutto il fasto e con numeroſo accompagnamento faceſſero ri.

'ſplendere la grandezza del Principe che gli ſpediva, e la dignità

di quello a cui erano inviati. L’ Ambaſciatore di Carlo V e quello

del Re d’ Inghilterra onorarono con la preſenza l’introduzione delli

Ambaſciatori del Duca, e Niccolò Guicciardini uno di effi fece

ammirare da tutta Roma la ſua eloquenza . Veste vane apparenze

ſollecitavano l’ambizione del Papa ma non la ſaziavano poichè

oltre gli onori voleva ancora delli Stati, e non eſſer da meno di

Clemente VII e di Paolo III che aveano ſaputo così bene collo

care in grandezza le loro famiglie; ma i posti erano già occupati

e ſolo vi era da ſperare ſullo Stato di Siena e questo conveniva

rapirlo all’ Imperatore e al Duca; del primo temevano le forze,

e dell’ altro l’ accortezza e la ſagacità. Ciò non ostante ſotto pre

testo di tenere in dovere i ribelli dello Stato Eccleſiastico ſi fece

- in Roma una gran leva di truppe e il Popolo Romano favorito ‘

con privilegi e con grazie ſi distinſe nel ſomministrarne un corpo

di ottomila fanti; il vecchio Papa cavalcò Pontificalmente e con

grande accompagnatura per fare la rivista di queste genti. Il Duca

d’Alva fece accostarele .milize di Napoli ai confini della Chieſa,

e il Duca Coſimo rinforzato di Troppa muniva le frontiere e pro

ſeguiva la piccola guerra contro i Franceſi in Valdichiana e in

Maremma. Il Papa minacciava l’Ambaſciatore Spagnolo ed ebbe

la
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1 5 55 la ſciocchezza' di ordinare al Cardinale di Toledo che eſortaſſe

la Ducheſſa di Firenze ſua nipote a vestirſi a bruno perchè vo

lea punire il Duca dei ſuoi errori denominandolo già figlio del

‘ Diavolo. ‘

Se l’ ambizione e il furore guidavano gli affari alla Corte Pa

pale, a quella dell’Imperatore la debolezza, l’imbecillità e l’in—

trigo preparavano una mutazione delle più ſorprendenti. Dopo

che in occaſione del Matrimonio con la Regina Maria d’Inghil

terra avea Carlo V dichiarato il Principe Filippo Re di Napoli e

Duca di Milano, la Regina Maria di Ungheria, il Veſcovo di

Arras e 'glialtri del Conſiglio dell’ Imperatore fecero ogni sforzo

affinchè il nuovo Re non s’ impadroniſſe delli affari di questi Stati,

quali ſolamente li erano partecipati perchè ne diceſſe la ſua opi

nione riſolvendoli poi il conſiglio a nome di Ceſare. Ciò produſſe

un diffidio ministeriale, e una inſoffribile lunghezza nelle riſolu

zioni dimodochè i reclami dei popoli e i riſentimenti del Re Fi—

lippo vinſero l’ambizione del Conſiglio e l’indolenza dell’ Impe—

ratore. Ma ſiccome fino dal 1548 la ſalute di Carlo V era talmente

abbattuta che ſi rendeva inabile alla applicazione , e alli affari , e

l’ estrema paſſione per il figlio gli facea credere che per aſſicurarli

la ſucceſſione di tanti Stati diviſi fra loro, ſicuro mezzo era il dar—

gliene il poſſeſſo in vita, riſolvè di renunziarli ancora 'gli Stati

ereditati dalla Caſa di Borgogna riſervandoſi la Spagna, dove ſpe

- rava trovare ripoſo a tanti travagli e maggior ristoro alla ſua ſa

lute; lo ſollecitò a' questa riſoluzione il riflettere che un' tale atto

.intereſſando maggiormente gl’ Ingleſi alla conſervazione della Fian—

dra , gli averebbe più facilmente determinati a’movere le loro armi

contro la Francia. Le‘ſue indiſpoſizioni furono il ſolo motivo che

adduſſe nella circolare ſpedita ai Principi e Stati di Fiandra inti

mandoli a intervenire all’ atto della renunzia per il d) 14 Ottobre.

Eu eſſo eſſettuatoil dì z 5 di detto meſe nella ſala grande di Bruſſelles

dove
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dove l’ Imperatore comparve con una veste ſemplice di panno nero l 5 5 5

e parlò alli Stati con molta energia fintanto che non ſu interrotto.

dal pianto e dalla tenerezza di laſciare il paeſe nativo e così fedeli

vaſſalli. Questo sforzo gli ſuſcitò maggiormente le ſue malattie e

mancanze di ſpiriti in modo che ſempre più ſi rendeva incapace

d’invigilare alli affari dell’Impero e della Spagna che tuttavia gli

restavano. Il Duca Coſimo trovè in Filippo più facile corriſpon—’

denza non ſolo per la stima che quel Monarc’a avea fino allora di—

mostrata per iſuoi talenti, ma ancora per l’ amicizia e parzialità

che ſapeva avere per eſſo il ſuo più confidente Ministro Ruy Gomez

de Silva; e perciò ottenne ſubito’ una ſovvenzione di centomila

ducati per le ſpeſe della guerra di Siena e un ſoccorſo di vetto

vaglie dalla Sicilia e da Napoli giacchè la Toſcana era afflitta

dalla più orribile carestia. In questo anno erano mancate univer

ſalmente in Italia le raccolte, e nello Stato di Siena erano tre

anni che non ſi raccoglieva e non* ſi ſeminava e neppure vi era

ſperanza di ſeminare in questo anno. Tali rinforzi- lo poſero in

grado di riunir nuove truppe per continuare la guerra contro i

Franceſi e tentare l’ aſſedio di alcune delle loro piazze più vicine

allo Stato della Chieſa ad oggetto d’impedirli i ſoccorſi da quella

parte. Chiappino Vitelli ebbe il comando di questa nuova ſpedi`

zione la quale ſi conſumò nell’ aſſedio di piccoli castelli e terre ſenza

nome e in continue ſcaramucce. In Siena eſſendo morto Don Fran

ceſco di Toledo fu ſostituito dal Re Filippo in quel governo il Car—

dinale di Mendozza detto comunemente di Burgos il quale ſeguir

tando le inſinuazioni di Coſimo non tralaſciò verun mezzo di* dolcez

za e di autorità per mantenervi la quiete e farvi eſercitare la giu— -

stizia.. La-fiacchezza e la povertà dei Republicani di Montalcino

averebbero da per ſe steſſe terminato la guerra ſe il furore del

Papa rinvigorito ogni giorno più dai Franceſi non aveſſe ſommi

nistrato alimento per questo fuoco.

' Il
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'1 55' 5- Il contegno oſſequioſo e reverenziale che* ilîDuca teneva col `

Papa ela dichiarazione da eſſo fatta di non vol-fili 'meſcolare -îelli

intereffi del Conte di Bagno benchè ſuo raccomandato raddolë‘i

rono alquanto la di lui ferocia; l’isteſſo ſistema adottato dall’ Am

baſciatore del Re .Filippo e la dichiarazione che Sua Maestà non

pretendeva di farſi giudice delle querele tra Sua Santità e i Colon—

neſi acquietarono il primo impeto ed operarono che ſi ritiraſſero

reſpettivamente dai confini le truppe. Ma non per questo ſi rista—

bil‘i la tranquillità e ſi frenò l’ ambizione del Pontefice e dei nipoti,

i quali continuamente instigati dai fuoruſciti di Napoli ambivano

già a togliere quel Regno a Filippo. I Franceſi offerivano la loro

alleanza non perchè reputaſſero facile la conquista del Regno, ma

impegnato il Papa a far lega con eſſi ſperavano di prevalerſi .delle

di lui forze per la recuperazione di Siena; per rieſcire in questo

loro diſegno andavano imaginando impreſe e conquiste per fon

dare la grandezza di Caſa Caraffa, e il Duca di Ferrara impe

gnando alla Corte il partito dei Guiſi e il favore della Regina

fece che il Re naturalmente avido di gloria e anſioſo di contra

stare a Filippo il dominio d’ Italia s’íntereſſaſſe fervidamente in

questa intrapreſa. I Cardinali di Lorena e di Tournon' furono in

caricati di stabilire in un trattato con Sua Santità il piano di eſe

cuzione dell’Impreſa, e le condizioni opportune per l’ intereſſe

ſcambievole delle parti. Li 15 di Dicembre .fu ſegnato il trattato

in vigore del quale il Re impegnava tutte le ſue forze per difen

dere il Papa e i Caraffi dovendo —mandare in Italia dodicimila

fanti e cinquecento cavalli; ſi obbligava il Papa di contribuire die

cimila fanti e mille cavalli per cominciarſi la guerra nel Regno o

in Toſcana ſecondo che ſi giudicaſſe più eſpediente nell’ occaſione.

Il ſecondogenito del Re dovea eſſere investito del Regno di Na

poli, da cui però ſi ſmembrava una porzione per accreſcerſi allo

Stato Eccleſiastico, e un- altra per darſi in libera Sovranità ai Ca

raſſi.
`
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taſſi. Si stiibiliva il cenſo da pagarſi alla Camera, la tutela del Re

Pupillo, e altre condizioni riguardanti l’ utilità della Chieſa e il

ſupremo dominio che il Papa ſi riſervava ſopra quel Regno. Fu

tenuto occulto il trattato affinchè gli Spagnoli e il Duca non ſi for~

tiſicaſſero, e per aver tempo di far venire l’ armata Turcheſca con#

tro il Regno per ſecondare le operazioni. Così il fondatore dei

Teatini, e il più ardente promotore della Inquiſizione divenne al

leato dei Turchi per ſola ambizione di far grandi i nipoti. Anco

il Duca di Ferrara entrò in lega con i Franceſi e ſi tentarono inu

tilmente i Veneziani. I Caraffi atteſero a reclutar milizie e a for

tificare Palliano tolto già ai Colonna, e Piero Strozzi venne aRoma

ſegretamente affine di concertare l’eſecuzione dell’Impreſa di cui

dovea eſſere il Direttore. Riceve straordinarie accoglienze dal Papa

che lo. baciò in preſenza dei cortigiani e fu magnificamente allog

giato nel quartiere dei Caraffa; teneva delle conferenze notturne

col Papa il quale non ſi ſaziava di encomiarlo per il ſuo valore

e per la pietà poichè nella guerra di Siena avea obbligato i ſol

dati ad oſſervare la Quareſima. Corteggiato ſempre dai fuoruſciti

di Firenze vigilava alla ſua ſicurezza perchè temeva delle inſidie

1556

di Coſimo. Incaricato di viſitare le fortificazioni dello Stato Eccle— '

ſiastico ſi abboccò alle frontiere con Soubiſe e confortò i Seneſi di

.Montalcino a ſostenerſi, facendoli ſperar proſſimo il momento di

recuperare la patria . Inſoſpettito da queste pratiche pensò il Duca

alla ſicurezza delle ſue frontiere e a proſeguire la guerra partico

larmente nella Valdichiana dove fu eſpugnato Sarteano luogo forte

e difeſo da quattrocento Franceſi , e il Castello di Cetona dove era—

no a difenderlo dugento di eſſi. Tali vantaggi però non lo rende—

vano più ſicuro e' tranquillo riflettendo alla propria debolezza e

allo ſconcerto in cui erano gli affari del Re Filippo in Italia.

Dopo la renunzia delle Fiandre avendo aſſunto il Re Filippo

la libera. amministrazione e governo delli Stati cedutili conobbe

. Toma I. O o fa—
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1 5 56 facilmente che mancando le forze ele ſovvenzioni di Spagna- era

totalmente impoſſibile il ſostenere il peſo della guerra, e perciò

vedeva imminente il caſo di dover ſoccombere, o ricevere dal

nemico condizioni le più umilianti. Il diffidio ministeriale delle

due Corti contribuiva non poco a interporre delli ostacoli dimodo

chè in breve la mala intelligenza ſi comunicò ancora fra padre, e

figlio. La Fiandra era eſausta per le molte contribuzioni e donativi

ricavati dall’ Imperatore per ſostenere la guerra ſulle frontiere; il

Ducato di Milano era del tutto deſolato e distrutto dalle guerre

che lo aveano afflitto fino dal 1494.; nel Regno di Napoli non ſi

era atteſo che a ſpremere quei popoli, e le Regie rendite erano

in gran parte alienate. Tali ragioni moſſero il Re Filippo a pre

ſentarſi arditamente al padre ſupplicandolo a farli la ceflione della

Spagna o a ripigliarſi tutto quello che li avea dato finora, non ſi

tenendo ſicuro di potere conſervare tutto ſenza le forze di Spagna,

nè volendo ſoggiacere alla vergogna di qualche perdita. Benché

l’ardire di Filippo alteraſſe la quiete dell’ Imperatore e li cagio

naſſe gl’ inſulti delle ſue indiſpoſizioni, nondimeno prevalſe in eſſo

la tenerezza di padre, e fu allora che ſi determinò a-ſpogliarſi

del tutto e ſeppellire in un Chiostro le ſue grandezze. Il dì 16 di

Gennaro fece la renunzia dei Regni di Spagna e di‘Sicilia che

erano i. ſoli che penſava di riſervarſi; differì quella della Corona'

Imperiale per tentare d’ indurre il fratello e i nipoti a contentarſi

di collocare il Re Filippo in grado di conſeguirla a ſuo tempo.

Questo ſucceſſo fece deſiderare al nuovo Re di Spagna di poter dar

principio al governo dei ſuoi Stati con qualche tranquillità, e

perciò mentre alla Badìa di Vaucelles preflö Cambray'ſi teneva un

congreſſo per il baratto dei prigionieri eſſendo state fatte dai Fran

ceſi* delle propoſizioni di tregua, contribuì che ſi deveniſſe allo

stabilimento-della medeſima. La Corte di Francia non era in mi

nori diſastri di quella di Filippo II per aver biſogno di ripoſo.

e di
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e di più vi ſi aggiungeva la forte inclinazione del Contestabile .l 5-55

procedente da intrigo’e paſſioni di ministero'. Siccome questo Mi

nistro ſi era ſempre opposto a qualunque ſpedizione e impegno del

Re nelle coſe d’ Italia, mal ſoffriva che ad-onta ſua dai Guifi e

dal Cardinale di Lorena ſi foſſe stabilito questo nuovo trattato col

Papa, quale oltre che dava adito ai ſuoi avverſari di avvantag—

giarſi in ſuo pregiudizio nel favore del Re conoſceva ancora il

diſastro che apportava alla Monarchia in così deplorabili circo

stanze; profittando perciò dell’aſſenza 'del Cardinale di Lorena',

e dell’ occaſione di rendere inutili i ſuoi negoziati col Papa , ristrín—

ſe' con i Ministri Imperiali la pratica e il dì cinque di Febbraio

restò ſegnata tra i due Monarchi una tregua per cinque anni, nel

qual tempo ciaſcuno doveſſe ritenere tutto ciò che’avea occupato

fino a quel giorno per aver luogo di devenire più facilmente alla

concluſione di un trattato di pace .. Tutti gli alleati delle due Poi

tenze vi furono compreſi, e fra quelli dell’ Imperatore il Duca Co

ſimo relativamente al ſuo Stato, e alle piazze che occupavano l

Franceſi nel dominio di Siena; ſu fiſſato il tempo di ſei ſettimane

per la ratiſicazione, e ſiccome l’ intenzione del Re Filippo era che

il termine di questa tregua non ‘oltrepaſſaſſe i tre anni credè che

offendeſſe non poco la ſua gloria lo accettarla con condizioni così

ſvantaggioſe . Lo conſermavano in questo ſentimento le rimostranze

di tutti gl’ intereſſati nella guerra fra i quali il Duca Coſimo rap

preſentava che in cinque anni le piazze della Republica-di Mon

talcino ſi .ſarebbero reſe ineſpugnabili , e ſarebbero divenute l’ aſilo

di quanti ribelli, e facinoroſi erano in Italia per-dare continue '

molestie ai ſuoi ſudditi, e machinare impunemente contro il ſuo'

Stato. Promeſſero i Franceſi di non fare in quello Stato innovazione

verona, e il Re adattandoſi alle circostanze ratiſicò la tregua che

fu pubblicata in Bzílſſelles li i: di Marzo. ' ‘ ‘

.‘.‘

—ñ*‘ i i ‘ CA*



292 ISTORIA DEL GRANDUCATO

71556

CAPITOLO SESTO

Lil-”agita {li Camorra/”dopo- varie dll/:zioni è accettata ancora nello

Stato di Siena: 11‘Papa ſi prepara a invadere il Regno di Napoli

e il Ditta d’Alva Io previene: IZ Data Coſimo ſi ſia neutrale tra

il Papa e gli Spagnoli: I Franceſi per mezzo del Papa tentano di

tirarlo al loro partito: ottiene dal Re Filippo lo Stato di Siena in

Feudo: Trattato fatto in Firenze per questa oonceffione: Si eſami

nano le condizioni del medeſimo. \

Endenti le ratificazioni della tregua giunto in Italia 'l’avviſo

della medeſima riſvegliò l’ allegrezza in quelli che stanchi dai

travagli e calamità nella guerra anelavano il ripoſo, e affliſſe co

loro che agitati dall-’ambizione aſpiravano per mezzo delle armi

a fabbricaríi la propria grandezza. Il Duca Coſimo ne provò di—

ſpiacere, non perchè foſſe alieno dalla quiete, ma perchè nelle

ſue circostanze la tregua gli era pregiudiciale, e ſorſe più dannoſa

della guerra medeſima; poichè le turbolenze inſorte’nello. Stato

Eccleſiastico, dove lo Strozzi dirigeva il Papa e i Caraffi, non per

mettevano alla ſua vigilanza di diſarmare, e le piazze che iFran

ceſi tenevano nel Seneſe eſſendo per divenire l’ aſilo dei ſuoi nemici

ſi trovava eſposto alle inſidie e machinazioni ſenza poterle repri

mere con la. forza. conoſceva quanto .di mala .voglia i Seneſi ſi

steſſero nella ſoggezione delli Spagnoli, la debolezza del preſidio

che era iinzsie’naze nelle-;piazze marittime, e -fi ermaccorto della

leggerezza del Cardinale di Burgos il quale' cominciava ’a renderlo

ſoſpetto al Re, e a metterlo in diffidenza conla Balìa, e inalzava.

una Cittadella ſulle-rovine di quella fabbricata già da DonDiego.

Frattanto i Franceſi di Montalcino.- nella .perpleſſità in cui erano

delle condizioni della tregua tentarono con ogni maggiore sforzo

dl
—.…Ì ".
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di occupare dei Villaggi e Castelli circonvicini per trovarſene in 1 5- 56’

»poſſeſſo alla pubblicazione della medeſima. Anco il Duca Coſimo

non mancò di far l’isteſſo con più vantaggio, poichè dalla parte

di Valdichiana e da quella della Maremma fece movere le ſue

-truppe per occupare tutti quei luoghi che ſu poflibile e vi stabilì

preſidio per conſervarne il poſſeſſo. Ma restò aſſai ſorpreſo allorché

venuta dalle reſpettive Corti l’ opportuna partecipazione ſi trovò

.nel Generale Soubiſe della repugnanza per l’ eſecuzione, e l’ affet

.tazione di vari pretesti per fuggire di concordare le condizioni.

L’eſempio di questo contegno procedeva dal Mareſciallo di Briſac

in Piemonte, dove eſſendo inſorte tra eſſo e il Marcheſe di Peſca—

ra diverſe contestazioni ſopra i poſſeffi da ritenerſi, ſi prolongava

.con ſorpreſa univerſale la ſoſpenſione delle armi. I Ministri Fran

ceſi d’ Italia addetti per lo più al partito della Regina e dei Guíſi

diſapprovavano altamente ciò che il Contestabile e l’ Ammiraglio

aveano operato per render vano il trattato concluſo col Papa e

con i Caraffi. ll Papa all’ avviſo della tregua dichiarò apertamente

di eſſere stato tradito e ingannato dal Cardinale di Lorena, e pun—

gendolo con acerbi rimproveri lo poſe in neceffità di allontanarſi

.dalla ſua preſenza; .il Cardinale per addolcirlo ſi prevalſe delle

credenziali che avea per tutti i Ministri d’ Italia e operò che ima

ginando pretesti e interponendo difficoltà ne ſoſpendeffero in qual

che forma l’ eſecuzione . Ma finalmente questa mala fede offendendo

troppo la gloria e la dignità di Enrico II ne fu ordinata da per

tuttoÌl’ eſatta oſſervanza. Nacquero ciò non ostante in Toſcana.

varie contestazioni, poichè volendo Soubiſe che per la. validità

dell’ atto vi concorreſſe l’ autorità della Republica di Montalcino,

il Conte di Santa Fiora che trattava a nome del Re Filippo dichia

rò apertamente di non‘ potere riconoſcere alcuna Sovranità in una.

adunanza di fazioſi che. recuſavano l’ obbedienza alle leggi e al go

verno della loro patria. Si reputava innovazione dopo la tregua

lo
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1 5 56 lo avere intrapreſo in Siena la fabbrica della Cittadella, e ſi tro

varono ancora delle difficoltà ſul carattere e facoltà delle perſone

che doveano convenire; pure finalmente ſuperati tutti gli ostacoli

li 14 Maggio fu stabilito tra il Cardinale di Burgos come Luogo

Tenente dell’ Imperatore e del Re di Spagna, e il Generale Soubiſe

come Luogo Tenente del Re di Francia, e per eſſo il Veſcovo di

Angoulem che inerendo alla tregua dei 5 Febbraro restaſſero con—

cordate fra loro le ſeguenti condizioni = Che tutto rimaneſſe nella

stato in cui era quattro giorni indietro fino a nuova dichiarazione,

la quale doveſſe aver luogo fra due meſi: Che tanto i Seneſi che

quei di Montalcino e di tutto il dominio di Siena poteſſero andare

dovunque e tornare liberamente, poſſedere e mercanteggiare pa—

gando le conſuete gabelle, e finalmente che niuna delle parti poteſ

ſe impedire tranſito, imporre nuove gravezze e molestie, ma tutto

foſſe libero a forma della capitolazione.: Fu ancora concertato il

modo da tenerſi non ſolo per la reciproca restituzione dei luoghi

occupati ma ancora per quella dei Beni dei particolari confiſcati

da ambe le parti.

Mentre in Francia il Contestabile e l’ Ammiraglio impiega~

vano il conſiglio e l’ autorità per promover la pace il Papa in Roma

faceva ogni sforzo per impedirla . In tali circostanze pensò il Duca

d’Alva di paſſare da Milano nel Regno di Napoli e abboccatoſi in

Piſa col Duca Coſimo gustò i conſigli e le riflestioni di questo Prin

cipe che più di ogni altro conoſceva gli umori delli Italiani, e

ſpecialmente della Corte di Roma . Communicateſi fra loro le ſcarn

bievoli notizie rilevarono eſſer certa la lega stabilita dal Papa con

i Franceſi, il piano di aſſaltare il Regno, e la neceflità dipreve

nirlo, dimostrando Coſimo che la maggior molestia‘ che poteſſe

darſi al Papa in tale occaſione ſarebbe stata l’ occupare Ostia e for—

tificarla per bloccare Roma da quella parte. Giunto il Duca d’ Alva

a Napoli e aſſunto il carattere di Vice Rè non traſcurò mezzo ve

runo
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runo per prepararſi gagliardamente all’impreſa, tanto più che ogni x 5- 5 6

giorno gli ſi accreſcevanoi motivi di temere qualche ſorpreſa . La

maggiore difficoltà fu quella d’ indurre il Re Filippo a mover guerra

al Pontefice; imbevuto fino dalla prima ſua educazione dei ſenti—

mentidi venerazione verſo il capo della Chieſa, e parco imitatore
delli eſempi paterni ſentiva con ribrezzo il dar principio al ſuo i

Regno con farla guerra a un Pontefice. I Teologi però lo ritraſ

ſero da questa perpleſſità, e i Duchi di Firenze e d’Alva convin

cendolo che il diritto della propria difeſa è ſuperiore a qualunque

altro riguardo, lo induſſero ad approvare le propoſizioni e il piano

di questa guerra; prima però volle che ſi tentaſſero tutte le strade

della dolcezza e dell’ oſſequio per placare l’irato Papa, e il Duca

d’Alva non mancò di uſare i termini ipiù ſommesti, e Coſimo

praticò gli uffici i più inſinuantí per inſpirarli la pace. Più di tutto

calmo il ſuo furore 1’ avviſo della tregua stabilita a Cambray, ma

non per questo perſe il coraggio, che anzi affettando di volere

eſſere il mediatore fra i due Principi belligeranti deputò il Car

dinale di Motula Arciveſcovo di Piſa per andare alla Corte di

Fiandra e il Cardinale Caraffa ſuo nipote per portarſi a Parigi.

Ambedue doveano apparentemente promover la pace, ma il Ca

raffa andava ſegretamente istruito di ſollecitare la ſpedizione dei

Franceſi, munito di facoltà per aſſolvere il Re dal giuramento

della tregua , e incaricato di uſare ogni arte poſſibile per far cadere

il Gran Contestabile dal favore di Sua Maestà. La ſpedizione del

Motula con vari pretesti e dilazíoni ſi andò dileguando, ma quella

del Caraffa ſi eſequi con grande apparato econ tutto il fasto poſ

ſibile. Il Mareſciallo Strozzi dopo aver viſitato le fortificazioni

dello Stato Eccleſiastico e quelle della Republica di Montalcino di

ſegnò di portarſi col Legato alla Corte per avvalorare con la pre—

ſenza 'e con l’ intrigo la di lui commiſſione. Con eſſo partirono i

principali dei ribelli di Firenze e di Napoli e un numero dei prin

Cl
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1556 cipali Baroni dello Stato della Chieſa, fra i quali Paolo Gior

dano Orſini genero del Duca richiamato a Roma dal Papa con la

comminazione d’incamerarli ilſuoi Feudi. Pendente l’ eſito di que

sta legazione accrebbe il Papa le ostilità contro gli Spagnoli, ed

avendo proibite tutte le Poste che i diverſi Principi tenevano in

Roma per loro ſervizio faceva viſitare dai Caraffa tutti i diſpacci ;*

fu pertanto aſſerito eſſerſi ſcoperte delle congiure di avvelenare il

Papa e i nipoti, e fu con questo pretesto arrestato un Ministro

Spagnolo; il castello e le carceri ſi riempirono di prigionieri di

ogni qualità, e ſi fecero inſulti all’Ambaſciatore Imperiale Mar

cheſe di Sarria. Il Fiſcale in.Concistoro fece istanza che ſi dichia

l'aſſe il Re Filippo decaduto dal Regno e ſi toglieſſe al ſuo Amba—

ſciatore il carattere pubblico; ciò non ostante ſi fece la preſenta

zione della Chinea e ſi ſpedivano da Roma e da Napoli dei Mie

nistri per trattare accomodamento, o forſe per ingannarſi [cambie

volmente.

Da così tumultuario .procedere non poteva il Duca Coſimo

rilevare qual ſistema gli conveniſſe adottare per la ſicurezza del

proprio Stato, giacchè udiva per ogni parte che ſi ſarebbe rotta

la tregua , e che la Toſcana ſarebbe divenuta il teatro della guerra;

i ſegreti avviſi, le lettere intercette, le machinazioni che ſi ſco

privano, l’ardire e la baldanza dei ſuoi ribelli, e finalmente le

pubbliche voci contribuivano a confermarlo in questo timore.

Eſausto di danari e di forze non vedeva come poter far arginea

questo torrente, tanto più che il Re di Spagna ritrovandoſi nel

la isteſſa ſua ſituazione era impotente a ſoccorrerlo. Inutili per

ciò furono tutte le istanze di Coſimo per eſſer rimborſato delle

ſpeſe fatte nella guerra di Siena, poichè in compenſazione li erano

offerti delli ampli domini in America, e dei carati d’ intereſſe ſulle

miniere. V0i non ſhpete, dicea Ruy Gomez all’ Ambaſciatore di

Coſimo, le nostre nzi/Me: ſè w’fòflè dato in cura un ammalato, e non

aveffi
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aveſſi le medicine neceſſarie alla fica ſalate, che partito prenderesti? 1 5 56

Taleë appunto laſimazione delli Stati remmzíati al Re dall’ Imperatore .

In Siena e in quella parte di dominio tenuto dalli Spagnoli le.

truppe erano ammutinate per mancanza di paghe, e i popoli co—

stretti a emigrare per non avere di che vivere. Affliggeva gene

talmente in Italia i popoli la più orribile carestia, e l’ epidemia

che ſuol ſeguirla dappreſſo gli distruggeva; la peste che ſpopolava

Venezia e altre Città proſſime all’ Adriatico minacciava l’ ultimo

esterminio, e nel ſecolo dell’Astrolog‘ia deve metterſi in conto ’lo

ſpavento che ſparſe l’ apparizione della Cometa. Il migliore eſpe

cliente che il Duca poteſſe imaginare in così pericoloſe circostanze

fu quello di tenerſi neutrale in apparenza ſenza però ſprovvederſi

della neceſſaria difeſa e tentare ogni mezzo per guadagnarſi la con—

fidenza del Papa e dei Caraffi. Fortificò intanto le ſue frontiere e

particolarmente dalla parte della Romagna aumentando a Castro

caro quelle fortificazioni che già vi avea fatto fino dal 1549; re

clutò in Germania cinquemila Tedeſchi, e poſe in grado le milizie

del ſuo dominio da eſſer pronte a qualunque occorrenza . Il Gian—

figliazzi ſuo Ambaſciatore a Roma uomo avveduto ed inſinuante

avea ſaputo ſecondare eſattamente i ſuoi diſegni, e ſiccome ſi era

combinato che in niuno dei proceſſi e lettere intercette mai ſi era.

ritrovato che Coſimo aveſſe agito contro i capricci e gl’interefli

del Papa, fu ciò appreſo come una ſicura riprova di attaccamento

edi vera amicizia; ſi aggiungeva a tutto ciò la luſinga dei Caraffi

d’imparentarſi col Duca, e di avere in eſſo un appoggio dopo la

morte del Papa, il rifleſſo che attaccando egli con le ſue forze lo

Stato ‘della Chieſa avrebbe potuto facilmente impedire la conqui—

‘ sta del Regno, e il conſiderare che qualunque foſſe il ſucceſſo della

guerra, egli era l’ unico e più efficace mezzo per reconciliarſi col

Re Filippo'. Si fecero dall’ una parte e dall’ altra delle dimostrazioni

di buona corriſpondenza e i1 Papa afficurava il Duca che standoſi.

Tomo I. P p neu—
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1 556 neutrale non avea che temere dell’ armi ſue, nè di quelle di Fran

cia. Il Duca di Palliano aggiungeva a queste dichiarazioni la pro

nozione delli affari di Coſimo a quella Corte ed anco li rivelò al

cune machinazioni che ſi tramavano contro il ſuo Stato. Tali

apparenze di buona volontà ſebbene luſingavano il Duca, non però

lo aflìcuravano, eſſendo certo del mal’ animo che nutrivano i Fran

ceſi contro di eſſo e ne vedeva le riprove incontrastabili nella ef

fettuazione della tregua; poichè fino dai 25 Maggio eſſendo stati
i ſpediti i Commiſſari opportuni per fare i confronti delle prove

dei pofleffi e devenire a stabilire i confini dei domini Imperiale

e Franceſe a forma del trattato, fu per parte dei Franceſie del

Magistrato di Montalcino con vari pretesti differita e ſciolta ina

ſenſibilmente ogni pratica di accomodamento. Oltre l’ambiguità.

dei poſſefli s’ interponeva ancora l’ ostacolo delle querele d’innova

zioni che ſi producevano da ambe le parti . Non ſoffriva il Cardi

nale di Burgos che il Magistrato di Montalcino eſercitaſſe piena—

mente i diritti e le prerogative di Sovranità denominandoſi Repu

blica Seneſe, e battendo moneta; e perciò li 2 3 Giugno la Balìa`

di Siena fece un decreto in cui dichiarò rei di ribellione, e in

corſi nella pena di confiſcazione tutti coloro che in diſpregio della

pubblica Maestà eſercitaſſero prerogative, diritti, e autorità ſotto

finto nome della Republica di Siena. Solo la debolezza di ambe

due le parti manteneva la tranquillità,

Benché tante foſſero in Italia le prove da far temere immi—

nente La rottura della tregua niuno però ſapea perſuaderſi che il

Re di Francia eſausto di forze e di danari non meno dei Re Fi

lippo, e il Papa in età di ottantuno anno voleſſero intraprendere-

inconlideratamente la guerra. Ma già lo prevedeva il Duca Co

ſimo il quale benchè affettaſſe col Papa la neutralità corriſpondeva

ſegretamente col Re e col Duca d’Alva commimicando all’uno

e all’alsro i ſuoi conſigli. Già fino del Maggio avea il Re ordi

nato
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nato che s’impediſſero con la forza le fortificazioni di Palliano e l 556

ſi ſorprendeſſe qualche piazza importante nello Stato Ecclefia-stico.

Le poche forze del Duca d’Alva impedirono' l’eſecuzione di qu est'

ordine, ed eſſendoſi fra il Contestabile e Ruy Gomez introdotta

qualche pratica perla pace fu preſo il partito di continuare nella

diſſimulazione rimettendo il Re liberamente nell’ arbitrio di Co

ſimo e del Duca d’ Alva il muover l’ armi quando più loro pareſſe —

eſpediente. Intanto proſeguendoſi nel Regno i preparativi conti

nuava Coſimo a fare delle propoſizioni. di pace al Pontefice, e ri*

trovava in eſſo più o meno. diſpoſizione all’ accordo ſecondo le

ſperanze che il Cardinale Caraffa li dava della inclinazione del Re

a romper la tregua; ma riſoluto questo punto non vi fu più rite

gno. L’Ambaſciatore Ceſareo Marcheſe di Sarrìa ottenne final

mente di ritirarſi a Siena; il diſprezzo del Papa per questo Ministro

era giunto al ſegno che un giorno parlandone con l’Ambaſciatore

Veneto gli diſſe :Î’o tengo questo poltrone in Romaſuo malgrado perchè

egli ſia pre/inte e tq/Iimme alla flomzmica, maledizione e privazione

che in bre-ve ſifarà contro quel Mai-rana dell’ imperatore e del Re di
Spagna ſùaſiglío. Già era arrivato unlcorpo di Guaſconi a Civita

vecchia, e ſi aſpettava un altro rinforzo di Francia col ritorno

del Legato e dello Strozzi. In tali circostanze il Duca d’Alva

avendo nuovamente concertato con Coſimo il piano delle opera

zioni credè conveniente di prevenire il nemico e con un eſercito

composto di dodicimila fanti, trecento uomini d’arme, e mille

cinquecento cavalli ſi moſſe il primo di Settembre da Napoli per

attaccare lo'Stato della Chieſa. Le dichiarazioni i protesti e le

propoſizioni di pace furono inutili perchè il Papa non volle pie

garſi, e perciò proſeguì le ſue conquiste fino a Tivoli, e riempì

Roma di ſpavento; occupò Ostia e vi poſe preſidio, e facilmente

averebbe eſpugnato Civitavecchia ſe il Cardinale di Trento Go

vernatore di Milano e il Doria aveſſero ſpedito opportunamente

‘ P p z 'i con—
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L 5 56 i concerrati ſoccorſi a Portercole. Il Duca Coſimo avea arrolato

nel ſuo Stato tremila fanti i quali per la mancanza dei ſoccorſi di

Lombardia ſi reſero inutili. Ciò però non impedì iprogreflì del

Vice Rè, il quale tutti i luoghi che conquistava faceva che ſi te

neſſero a nome del Sacro Collegioe del futuro Papa a cui obbligava

i popoli a prestare il giuramento di fedeltà. Da questo contegno

restò estremamente piccato Paolo IV, e il Cardinale di Bellay De

cano protestò al Vice Rè che il Collegio non conſentiva all’ infamia

e al torto che li ſi faceva mentre era ancor vivo un Papa così

Santo e amato univerſalmente da tutti. Il Duca d’ Alva giustificava

questa condotta con rimostrare che non volendo Filippo H uſur

pare li Stati alla Chieſa, e ridotto alla neceflità di far guerra per

puro capriccio del Papa voleva che il nuovo Pontefice ſenz’altra

innovazione ricup'eraſſe le ſue terre. Intanto il terrore cagionato

in Roma da così felici progreffi delle armi Spagnole piegò l’ animo

feroce del Papa che finalmente s’ induſſe a inviare il Cardinale Ca—

raffa al Vice Rè per entrare in trattato; ottenne egli li 19 di No

vembre una tregua per dieci giorni che poi li 2.7 del medeſimo

meſe fu confermata per altri quaranta giorni; vi condiſceſe il Duca

d’Alva con facilità per aver tempo di far nuovi preparativi, e il

Papa per aſpettare i ſoccorſi di Francia. Avea Enrico II ordinato

che ſi ſpediſie il Duca di Guiſa con dodicimila fanti, quattrocento

uomini d’arme e ſettecento cavalli; dovea questo eſercito per il

Piemonte introdurſi in Italia e giuntarſi a Reggio con quello del

Duca di Ferrara, e quivi conſultare e riſolvere il piano delle ope

razioni ſecondo la volontà del Pontefice alla quale il Duca di .Gui

ſa avea istruzione di uniformarſi ſenza contradizione.

Approvò Filippo II la condotta del Duca d’ Alva giustificata

dalle rifleſſioni e dai conſigli di Coſimo, il quale tra i Principi

Italiani eſſendo il più intereſſato nel partito Spagnolo avea anco

operato che i Farneſi tornaſſero alla devozione di Spagna . Il pre

domi—
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dominio che il Duca di Ferrara per opera dei Guiſi avea acquistato l 5 56

alla Corte di Francia, le antiche inimicizie e rivalità tra i Far

.neſi e l’ Estenſe, e la poca gratitudine di Paolo IV verſo di eſſi

moſſero finalmente il Duca Ottavio a ſecondare gl’ impulſi di Co—

ſimo per ritornare alla devozione della Caſa d’ Austria. Li 15 di

Settembre fu stipulato in Gand un trattato in cui il Re restituiva

a Ottavio Farneſe Piacenza, e quella parte del territorio di Parma

che già teneva occupata con ritenerſi la Fortezza e preſidio per

ſicurezza; 1’ isteſſo facea di Novara e dei Feudi del Regno a con

dizione che non ſi poteſſero ripetere i frutti decorſi . In correſpet

tività il Duca Ottavio ſottomeſſe ſe e tutta la ſua Caſa alla pro—

tezione e difeſa di Filippo II confederandoſi ſeco all’oſſeſa e di—

'ſeſa, e promeſſe di uſar clemenza ai Piacentini e ai congiurati

contro ſuo padre. Nell’isteſſo. giorno fu stabilito un altro trattato

da tenerſi ſegreto, in vigore del quale il Re concedeva al Duca

Ottavio Piacenza e quella parte del Parmigiano che era in ſuo

potere a condizione che la riconoſceſſe in Feudo ſecondo le leggi

feudali; ſi obbligava il Farneſe a perdonare ai congiurati contro

ſuo padre, e nel caſo che voleſſero emigrare dalla patria permet—

terli di estrarre i loro beni mobili, e il valore delli stabili. Si con

cordava che mancando il Duca Ottavio ſenza legittimi diſcendenti

doveſſe ritornare a Sua Maestà tutto ciò che ora gli concedeva;

ſi stabiliva lega difenſiva e offenſiva e Ottavio prometteva di man

dare nel termine di ſei meſi il Principe Aleſſandro ſuo figlio al

ſervizio di Don Carlos ereditario di Spagna. Sconcertò non poco

questo trattato i diſegni dei Franceſi e del Papa, e il Farneſe non

potendo moverſi direttamente contro la Chieſa per il Vaſſallaggio

di Castro ſi diſpoſe tacitamente per agire contro l’ Estenſe ſuo par

ticolare nemico. Le circostanze aveano obbligato Filippo II a dal*

.principio al ſuo Regno con questi tratti di generoſità, nè viſi po

` ;cano più opporre i vecchi Ministri di Carlo V. Vasto Impera

tore
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1 5 56 tore avendo li 2‘7 Agosto renunziato la corona Imperiale', 'li r7

Settembre s’imbarcò in Zelanda per andare a naſconderſi nel ſuo

ritiro in Estremadura; non potè 'laſciare al figlio la corona Impe

riale perchè il fratello e i nipoti non v1’ conſentirono, ma però

avendoli dato il Vicariato dell’ Impero quanto a Milano, Piacen

z'a, Siena, e Piombino non mancò di fortificarli con i diritti dell’

Impero il poſſeſſo di questi Stati. Amava e stimava il Duca Co

ſimo non ſolo per la ſua buona fede e amistà, come ancora per

la ſua prudenza e diſcernimento. Allorchè nel 1548 le ſue indi

ſpoſizioni gli fecero temere di perder la vita, dettò in Augusta.

in data dei 18 Gennaro di detto anno una ſerie di ricordi per

Filippo ſuo figlio ad oggetto di indirizzarlo nella intelligenza delli

affari correnti‘e nel governo delli Stati che ereditava . In eſſi all’

articolo XXI ſi eſpreſſe: [i Dtm': di Firenze dopo chc io l’ [10 stabi~ e

[ito in quello Stato ſi è mostrato ſèmpre affezionato a me e ai miei

intereſſi, e ſpero che continuerà ancora con *voi in questa amicizia per

c/flè ha ricevuto da me tanti favori, e pere/:è così facendo ſin—à il ſito

vantaggio per le pretenſioni C/ÎE [2471710 i Franceſi contro i] ſiro Simo.

E' da conſiderarſi ancora l’ effèrc egli congiunto con 1a Caſh di Toledo

e perciò ſarà bene che voi procuriate di mantenerlo in que/Ia buona

volontà, e prestiatefavorc a tutti i fizoi intereſſi, PH'cÌJÈWÌH’E di ciò

egli è di buon ſi’nſò e di giudizio e tiene ilſìio Stato in buon ordine e

ben munito in parte che molto importa per lastra ſituazione. La par—

tenza dell’Imperatore dalla Fiandra poſe il Re Filippo in grado

di potere più comodamente invigilare alli affari della guerra e a

dare qualche riparo al grave ſconcerto in cui ſi trovavano da per

tutto i ſuoi affari e quelli dei ſuoi alleati, fra i quali più di ogni

altro era agitato il Duca Coſimo per i preparativi dei Franceſi
che già riſuonavano per ogni parte. i i

Dopo che eranoritornati di Francia il Cardinale Caraffa e

.lo Strozzi, e con cſſi i principali ribelli Fiorentini ſi riaſſunſero

- - 1m
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immediatamente i trattati di machinazioni e congiure contro lo '1556

Stato e la perſona del Duca. Si vantò’ la poderoſa ſpedizione dei

Franceſi in Italia e ſi aſſeriva costantemente da tutti eſſere indiriz

zata contro Toſcana; il Re avea ſcritto alla Republica di Mon

talcino che penſava di poter ſodisſare pienamente al di lei deſi

derio mediante il favore del Papa. Si ſcoprirono delle intelligenze

per ſorprendere Montepulciano e Cortona, e una congiura ardita.

in Roma da Piero Strozzi di avvelenare Coſimo con tutti i figli

per mezzo di un ſuo familiare ; ſi aſſerivano depoſitati dodicimila

ducati per questo effetto, e promeſſo un Veſcovado al figlio dell’ av

velenatore. Il ſoſpetto e le circostanze faceano che alcuni rive—

lando per avidità delle congiure non mai architettate erano facil

mente creduti, che molti innocenti foſſero tenuti per complici

delle già provate, e che non potendoſi facilmente distinguere il

vero dal falſo la diffidenza ſi estendeſſe ſull’ univerſale; ſi erano

perciò reſi' difficili i pafli alle frontiere e il tranſitare da uno Stato

all’ altro era ogni volta ſoggetto a un proceſſo. Ciò avvenne più

facilmente nello Stato di Siena dove eſſendoſi formate tre Giu—

riſdizioni erano tutte in timore l’ una dell’ altra. I Seneſi cono—

ſcevano ormai che la loro ſituazione era tale che il Re Filippo non

potea più diſporre liberamente di quella Città ſenza il conſenſo

del Duca il quale ambiva di .averli ſoggetti; per evitare questo

giogo crederono'eſpediente di ſpargere la diffidenza tra il Duca e

il Cardinale di Burgos .in modo che anco il Re giungeſſe a temere

dell’ambizione-di Coſimo. Gustava il Cardinale le inſinuazioni

della Balìa che paſcolavano la ſua vanità riflettendo che per du—

rare lungo tempo in quel governo era neceſſario lo allontanare

Coſimo dal poſſeſſo di Siena. Quindi è che non ſi oÎnetteva di

rimostrare al Re che eſſendo in potere del Duca le migliori terre

di quel dominio restava la Capitale in un perpetuo aſſedio, e il

Duca e non Sua Maestà era il vero Sovrano di quello Stato; che

i Se
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1556 i Seneſi nel domandare la Cittadella aveano avuto il rifleſſo di non'

restare oppreſſi dalle di lui forze, e finalmente che ſe*non ſi re

stituiſſero quelle terre alla Capitale in breve tempo Sua Maestà

la vedrebbe ridotta un mucchio di fafli. Con tali ſentimenti s’in—

traprendevano di continuo con i Ministri Ducali controverſie di

giuriſdizione, ſi promovevano conteſe tra i popoli delle frontiere,

e ſi commettevano delle ruberìe e delli aſſaſſmamentí. Rimprove—

rava il Duca al Cardinale la ſua leggerezza e minacciava di trat`

tare ostilmente i Seneſi ſe non aveſſero mutato contegno, nondi—

meno non tralaſciavano di darli delle continue riprove del loro

malanimo. Tutto ciò era un ostacolo ai diſegni concepiti dal Duca

d’ impadronirſi delle piazze Franceſi allorchè ſi dichiaraſſe rotta

la tregua. Avea egli per questo effetto preparato in Groſſeto e in

Montalcino una congiura composta di perſone malcontente del go—

verno Franceſe ad oggetto di tener vivo in quelle piazze un com—

plotto di perſone ardite che alla rottura della tregua profittando

della debolezza del preſidio v’introduceſſero le ſue milizie. Reve

lato il trattato dal Cardinale alla Balìa, e da alcuni individui

della medeſima ai Republicani di Montalcino fu fatto uno ſcempio

dei congiurati. Si aggiunſe a tutto ciò l’imprudenza del Cardi

nale il quale ſu cauſa che poco mancaſſe a romperſi da ambe le

parti la tregua; poichè un Franceſe domestico del Cardinale Ca

raffa portandoſi a Firenze per rivelare al Duca una congiura ardita.

dallo Strozzi contro la ſua vita, arrestato alla Porta di Siena e tro

vatoli lettere credenziali per Coſimo, .penſando il Cardinale di

ſcoprire qualche trattato che il Duca aveſſe coni Franceſi a danno

del Re fece ritener costui e tormentarlo per estrarli il ſegreto. Ciò

produſſe che il Duca ſi reputò malignamente oltraggiato dal Car

dinale , e iFranceſi di Montalcino dichiararono violate le capito

lazioni della tregua. Al ritorno dello Strozzi dalla Corte avea il

Re richiamato Soubiſe e ſostituito al governo di quelle piazze

Mon—
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Monluc Guaſcone inquieto e turbolento, e ſingolarmente nemico

del Duca a motivo di tutto ciò che era ſucceſſo nell’ aſſedio e de

dizione di Siena. Costui informato dell’ arresto del ſuo nazionale

cominciò a ſcorrere nelle terre dei Seneſi uccidendo e predando

ſenza ritegno con l’inſolente dichiarazione di volere impiccare

quanti ſudditi del Re Filippo cadeſſero in ſuo potere. Fu perciò

rilaſciato il Franceſe , ſi mandarono dalla Balìa Deputati per acquie

tarlo, e ſi fecero dei manifesti per giustificazione, ma tutto eſſendo

stato inutile fu neceſſario che Coſimo interponeſſe l’ autorità dei

Caraffi per ſedare questo principio di nuova guerra.

Tanti travagli piuttosto che ſgomentare il Duca accreſcevano

vigore alla ſua attività e vigilanza, poichè avendo viſitato per

ſonalmente tutte le fortificazioni del ſuo Stato e ſingolarmente

quelle delle frontiere diſpoſe le ſue milizie per la difeſa aſpettan

doſi già di eſſere attaccato dai Franceſi . Scendeva il Duca di Guiſa

col ſuo eſercito nel Piemonte, ed avendo già rotto la tregua con

l’aſſalto di Valenza veniva a congiungerſi a Reggio col Duca di

Ferrara per concertare con eſſo e col Caraffa le operazioni della

campagna; anco in Fiandra era rotta la tregua avendo i Franceſi

tentato in vano di ſorprendere Douay. Nella campagna di Roma

era già ſpirata la ſoſpenſione concordata col Duca d’Alva, e il

Mareſciallo Strozzi aſſediava il Forte di Ostia quale potè final

mente eſpugnare. A Costantinopoli ſi allestiva una flotta formi—

dabile e il Porto di Ancona ſi preparava per lo sbarco della me—

deſima. In Roma o con luſinghe o oon forza ſi penſava a ricavar

danari dai particolari e i principali mercanti per timore della vio`

lenza ſi fuggivano dalla Città con il loro capitale. Il Papa mentre

vantava di aver ſotto i piedi tutti i Re della terra facea col Duca

Coſimo gran proteste di amicizia e di aſſetto, e avea fatto inten

dere al Re di Francia che non voleva che ſi attaccaſſe la Toſcana

poichè egli amava quel Duca come figliolo. I Franceſi e partico—

Tomo l. Qq lar

l557
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1 557 larmente lo Strozzi non ſapeano darſi pace che con sl valido eſer

cito ſi perdeſſe la bella occaſione di rendere la libertà a Siena e.

a Firenze. Veste isteſſe dichiarazioni furon fatte dal Cardinale

Caraffa al congreſſo di Reggio a nome del Papa, e fu forza al Duca

diGuiſa di ſecondare la di lui volontà. Il piano politico di Paolo IV

in questa guerra ſiccome era quello di togliere a Filippo il Regno

di Napoli per avvantaggiare ſecondo il trattato la Sede Pontificia

e i nipoti, così volea ancora affettare la moderazione di non ambire

gli Stati dove non aveva diritto; conſiderava inoltre che Coſimo

dichiarandoſi per gli Spagnoli, e attaccando le terre della Chieſa

in Romagna avrebbe potuto facilmente divertire l’ impreſa del Re

gno, ed era perciò convinto eſſer più utile l’averlo neutrale che

nemico. Per mantenerlo in questa diſpoſizione non traſcurò veruno

ufficio e dimostrazione di amicizia per maggiormente obbligarlo

ed operava che l’isteſſo faceſſero anco i Franceſi . Ma non per

questo ſi dileguava il ſoſpetto e la diffidenza di Coſimo che ben ſa

peva quanto il Papa era dominato dallo Strozzi, e che nelle pro

poſizioni 'che tutto giorno ſi facevano dalle parti per concluder la

pace ſi trattava di dar lo Stato di Siena ai Caraffi in ricompenſa

dei Feudi della Caſa Colonna. e del Conte di Bagno. Restò mag

giormente ſorpreſo allorchè il Re con fua lettera de z I di Gennaro

gli dichiarò che nell’ abboccamento tenuto fra il Cardinale Caraffa

e il Duca d’Alva eſſendoſi trattato di accomodare queste pendenze

con investire il Duca di Palliano dello Stato di Siena e che il Vice

Rè avendo rigettato questa propoſizione, il Cardinale avea ſpe

dito alla ſua Corte un eſpreſſo per rinnovarla dichiarando che

questo ſarebbe l’unico mezzo per conſeguire la pace. E ſiccome

ciò intereſſava la ſicurezza -del ſuo Stato non meno che la quiete

e la tranquillità dell’Europa, deſiderava che comunicando egli

col Duca d’Alva le ſue intenzioni gli partecipaſſe il reſultato dei

loro pareri per ſodisfare con questo mezzo a eſſo e all’ univerſale.

‘ " Co—
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Conobbe il Duca Coſimo che le pratiche del Papa e dei Caraffi 1 557

tendevano unicamente a distaccarlo dall’ alleanza del Re Filippo

per ridurlo alla neceflità di unirſi con eſſo e con i Franceſi ed

effettuare più facilmente l’impreſa del Regno che già riconoſce

vano aſſai difficile; in tal caſo penſando di rivolgere in proprio

vantaggio le arti da effi imaginate per porlo in ſconcerto, ſpedl

a Filippo II Don Luigi di Toledo ſuo cognato incaricandolo di

rimostrarli: Che egli non potea ſoffrire più dilazioni per il rim.

borſo delle ſpeſe fatte per lo Stato di Piombino. e per la guerra

di Siena; che quanto al primo non ſi era finora fatto altro che

darli larghe promeſſe, obbliganti eſpreflioni, e dimostrazioni ap—

parenti che lo aveano luſingato per lo ſpazio di dieci anni con

ſpremerlo continuamente per difendere quello Stato dai nemici

di Sua Maestà: Che quanto a Siena, il darla ai Carafli era l’isteſſo

che darla ai Franceſi, e obbligar lui a prender partito con i me

deſimi: Che il tenerla in quella forma con forze sì deboli e affi

data alla incapacità e leggerezza del Cardinale di Burgos era 1’ isteſſo

che ſomministrare ai Franceſi imezzi di riprenderla con la forza

eritomareal .medeſimo caſo per cui ſu moſſa la guerra; che non

riſolvendoſi ſollecitamente Sua Maestà a rimborſarlo o a darli mag—

gior ſicurezza in quello Stato egli era in stretta neceffità di acco—

modarſi con i Franceſi i quali per mezzo del Papa lo invitavano

ad un trattato: Che egli non era per ſoffrire tranquillamente altro

poſſeſſore dello Stato di Siena che Sua Maestà e in conſeguenza

l’ unico eſpediente era di darglieloſiin governo aſſoluto per difen—

derlo e ridurloin miglior condizione, e ritenerlo fintanto che non

gli foſſero rifatte le ſpeſe. E finalmenteche i travagli d’ Italia e

la guerra da cui ſi trovava circondato per ogni parte eſigevano

una pronta riſoluzione di Sua Maestà per averlo alleato, o ſoſpetto,

e quanto a ſe per prendere il partito 'che li poteſſe più convenire .

Dall’ altro canto Paolo 1V proſeguiva con impegno il piano

Qq z m—
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x 5 57 intrapreſo di collegare Coſimo con i Franceſi, e a questo eſſetto

ſpedì a Firenze un ſuo familiare con un breve officioſo e obbli

gante incaricandolo di proporli una alleanza col Re di Francia da

vincolarſi col matrimonio del Principe Franceſco con una figlia

legittima di Sua Maestà. Dichiarava il 'Pontefice di avere dal Re

tutta la plenipotenza di trattare e concludere questo affare, e de

ſiderava che foſſe incaricata in Roma perſona ſufficiente e di ſua

confidenza per fermare le condizioni le più vantaggioſe per ambe

le parti. Parve al Duca troppo grande l’offerta, e conſiderando

che la piccola età della principeſſa eſigeva una dilazione per 1’ eſ

fettuazione del matrimonio dubitò eſſer questo uno strattagemma

dei Franceſi per metterlo in diffidenza 'col Re Filippo, tanto più

che il Veſcovo di Vienna che avea portato questa commiſſione

non avea avuto verun riguardo di propalarla. Nondimeno pensò

di tenere un contegno che non poteſſe diſpiacere al Re di Spagna

e laſciare attaccata la pratica per il caſo che dalla Corte di Bruſ

ſelles veniſſero ſinistre riſoluzioni peri ſuoi intereſſi . Incaricò per

tanto il Veſcovo di Cortona ſuo Conſigliere ſegreto di portarſi 'a

Roma per ringraziare formalmente il Papa di questo uffizio, e di—

chiarare di non potere nelle preſenti circostanze riſolverſi con ſol

lecitudine in così importante negozio, pregando altresì il Papa in

altra udienza ſegreta di trattare col ſuo Ambaſciatore ordinario

delle condizioni che il Re voleſſe eſigere da lui in questa occaſione.

Eſequi il Veſcovo la commiflione, ma gli accidenti che ſoprag

giunſero reſero la ſua Legazione più difficile e pericoloſa. Era il

Porto d’Ancona alla custodia di alcuni Uffiziali ribelli di Firenze

collocati quivi dallo Strozzi ad oggetto di poterſi valere ſenza con—

trasto di quel Porto per lo sbarco dell’ armata Turcheſca. Alcuni

di effi per avidità di guadagno e deſiderio di ripatriare aveano

fatto oſſerire a Coſimo di dare quella piazza al Duca d’ Alva e in

trodurvi le milizie di Napoli. Questo trattato dovendo parteciparſi

al
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al Vice Rè, Coſimo gli ſpedì il Concino ſuo Segretario il più con— 1 5 57

ſidente, il quale avendo nauſragato alla ſpiaggia Romanaſi portò

a Roma dove fu arrestato per eſſere eſaminato ;ſu facile al Veſcovo

di Cortona di ottenere ſubito il ſuo rilaſcio, ma avendo il mare

gettato alla ſpiaggia gli avanzi del naufragio furono fra quelli ri—

trovate le lettere concernenti il trattato d’ Ancona. Fu perciò il

Segretario novamente condotto in Castello dove non ſi riſparmia

rono eſami e tormenti per estrarre dal medeſimo -la cognizione di

questo affare; ma non volendo il Papa che i ſuoi diſegni restaſſero

interrotti per questo accidente accettò qualunque giustificazione e

conceſſe ai reclami del Duca e del Veſcovo la libertà del Concino.

Anco la preſenza del Veſcovo non era in Roma opportuna per

eſſere egli ſingolarmente ſoſpetto allo Strozzi e detestato general—

mente da tutti i ribelli del Duca; lo denominavano eſſi il Veſèo'vo

dell’Ampollina perchè allorquando Coſimo lo mandò alla Corte di

Francia a complimentare la Regina corroppe un domestico di Piero

Strozzi e gli conſegnò una ampollina di veleno perchè glielo pro

pinaſſe. I Fiorentini ribelli lo inſultavano pubblicamente interro—

gandolo ſe era ben provvisto di ampolle, e riempivano tutta la

Corte di questo fatto stimolando lo Strozzi a prevalerſi dell’auto

rità che teneva col Papa per vendicarſi. Ciò fu cauſa del ſuo ri—

torno ſollecito, e l’ Ambaſciatore ordinario proſegui a trattenere il

Papa con ragionamenti e propoſizioni ſopra la pratica del Matri

monio ad oggetto di prender tempo fintanto che ritornaſſe dalla

*Corte di Bruſſelles il cognato del Duca .

. Arrivato egli alla Corte in tempo che il Re era per partire

per Londra, e Ruy Gomez per la Spagna a. preparare la guerra.

parvero a1 Conſiglio' troppo ardite le propoſizioni .di Coſimo, e

non mancò chi dubitaſſe eſſere in lui mala fede giacchè facea tanta

istanza di eſſer meſſo in' libertà di accomodarſi con i Franceſi. Sì

conſiderò che il darli Siena in governo in vece di estinguere il dee

'. bito
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l 5 5 7 bito del Re lo accreſceva perchè vi averebbe fatto aſſai di ſpeſe

da non poterſi poi recuperare, e che a tenore della conceſſione di

Carlo Vnon ſi potea diſporre di quello Stato ſe non col vincolo

_.. Feudale. Si oſſervò ancora non poterſeli denegare uno Stato che

con le ſole ſue forze potea facilmente occupare, e collegandoſi col

Papa e coni Franceſi mettere in estremo pericolo li Stati Spagnoli

d’ Italia. Fu pertanto creduto miglior partito concederli ciò che

poteva prendere da ſe steſſo e vincolarlo in forma che non poteſſe

nuocereal Re, ma piuttosto intereſſarlo e astringerloa invigilare

alla difeſa e conſervazione delli Stati di Sua Maestà in Italia. In

conſeguenza di ciò il Re eſſendo in Cales li 17 Marzo istrul Don

Giovanni di Figueroa Castellano. di Milano incaricandolo di por

tarſi a Firenze per trattare e riſolvere col Duca le condizioni della

oonceflione di Siena. Propoſe il Figueroa a Coſimo 1°Che il Re

li avrebbe conceſſo Siena infeudo nobile riſervandoſi Orbetello,

Talamone, Portercole e il Monte Argentaro: 2° Che Siena'doveſſe

restar libera e governarſi in forma di Republica: 3° Che il Duca

doveſſe restituire Piombino e l’ Elba a Sua Maestà con tutte le for

tificazioni, e dare all’ Appiano una ricompenſa equivalente nello

Stato di Siena . 4° Che ſi dichiaraſſe ſodisfatto di tutti i crediti che

teneva col Re e ſi obbligaſſe a ſomministrare vettovaglie, dar gua

statori- e munizioni a ſpeſe però di Sua Maestà . 5° Che prometteſſe

di cacciare di Toſcana i Franceſi e concertaſſe col Castellano le

condizioni occorrenti per l’effettuazione, obbligandoſi inoltre di

ſervire il Re con le ſue Galere ogni volta che-ne foſſe richiesto.

6° Che stabiliſſeî una Lega perpetua offenſiva e difenſiva con la

Corona di Spagna concorrendo alla ſpeſa per il tempo che duraſſe

la guerra con ſoccorrere Napoli con ſettemila Italiani, tremila

Tedeſchi, ſeicento cavalli, artiglierie e munizioni. 7° Efinalmente

che non poteſſe maritare i ſuoi figli ſenza l’ aſſenſo di Sua Maestà.

L’ offerta di queste condizioni era accompagnata da una dichiara—

zio
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zione di Filippo II di volere in qualunque forma eſſere amico di x 5- 5 7

Coſimo e conſervarſi la ſua'confidenza. Ma egli accettando ſolo.

le grazioſe eſpreſſioni 'ricusò apertamente condizioni così leſive

della ſua dignità e del ſuo intereſſe replicando aciaſcuna di quelle .

1° Che eſſendo libero e‘ indipendente non amava di farſi Vaſſallo

per cosl piccolo Stato come quello di Siena, e che il Re riſervamzí

doſi quelle piazze oſſendeva il ſmo onore mostrando di non fidarſi

di lui: 2° Non comprendeva' come Sua Maestà voleſſe concederli

Siena a condizione che restaſſe libera poichè ciò ſignificava non

concederli coſa veruna. 3° (Manto all’ Elba e Piombino replicò ‘

che prima di restituire avrebbe aſpettato che gli foſſe dato ciò

che gli era dovuto, ma che Portoferraio non gli ſi toglieva ſe non

con la forza; e dovendo dare all’ Appiano la ricompenſa nello Stato

di Siena che tutto inſieme non rendeva quarantamila ducati ſi

contentava di rilaſciare al Re così fatto guadagno. 4° Il chiamarſi

ſodisfatto di tutti i crediti , eſſendo egli piccolo Principe lo repu

tava gran perdita, ma piuttosto che rilaſciarli a tali condizioni

era così ricco di animo da farne al Re un donativo. 5° Nè com.

prendeva come il Re poteſſe eſigere di eſſer ſervito delle ſue Galere.

avendo animo di toglierli tutti i Porti. 6° Che le leghe tra due

Principi così ineguali tocca ſempre ad oſſervarle al più debole, e

che le forze richieste per il ſoccorſo ſuperavano quelle che il Re

di Francia avea ſpedito contro il Regno; che l’ onore fattoli da Sua

Maestà di stimarìo così potente lo faceva inv’anire, e ſe in vece di

Siena gli aveſſe conceſſo il Perù avrebbe potuto più facilmente ſo

disfare al ſuo deſiderio. 7° Che il toglierli la libertà di maritare i.

ſuoi figli era un manifesto affronto e un trattarlo da Schiavo. Dopo

avere così' replicato al Figueroa fece comprendere al Re che ſe

queste propoſizioni erano fatte per correggere l’ ardire delle ſue

dimande, egli ne restava bastante-mente mortificato, ma. ſiccome

ticonoſc‘eva in eſſe la ſua buona volontà avviluppata frai mali

l . 'uffici
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1557 uffici dei ſuoi Ministri lo pregava a dargliene più chiare dimo

strazioni e ridurle a termini più ragionevoli.

Non ſi stancò nondimeno il Figueroa dalla pratica di ridurre

il Duca Coſimo ad accettare il partito mediante qualche modera

zione delle condizioni proposte, poichè rigettando l’istanza della

Luogotenenza e governo come ſoggetta a troppe controverſie, pre

giudiciale alli intereſſi del Re, e che eſponeva i diſcendenti di

Coſimo al pericolo di restarne ſpogliati dai ſucceſſori di Spagna,

lo perſuaſe a ſecondare le prime intenzioni di Carlo V allorchè

i Seneſi renunziarono eſpreſſamente alla loro libertà e rimeſſero

l’ aſſoluta potestà del loro governo liberamente nelle mani dell’ Im—

peratore e del Re Filippo. Carlo V con atto de r7 Aprile 15 56

confermò e ampliò le facoltà conceſſe al figlio nell’ atto dei 30 Mag

gio 1554 e conſiderando che le circostanze Io averebbero obbligato

a gratificare il Duca Coſimo di tutto o di una parte di questo Stato

dichiarò più apertamente la facoltà di ſubinfeudarlo intieramente

o ſingolarmente ſenza doverne ottenere l’ aſſenſo Imperiale; gli con

ceſſe ancora di trasferire nel Subfeudatario quelle isteſſe preroga—

tive, diritti e Sovranità che eſſo aveva ſenza che mai poteſſe eſſerli

fatta dalla parte dell’ Impero veruna oppoſizione. Conſiderò perciò

il Duca eſſer meglio il non perder 1’ occaſione di acquistare quello

Stato in piena Sovranità, giacchè il poſſeſſo e le circostanze ave

rebbero posto in grado ſe, oi ſuoi ſucceſſori di alleggerire questi

vincoli; e perciò moderata la durezza delle già proposte condizio

ni, stabilito di restituire Piombino all’ Appiano che già era in Lon

dra a domandare il ſuo Stato, e di ritenerſi Portoferraio, ſpedì

nuovamente a Londra il Toledo il quale li due di Giugno ebbe

dal Re l’intiera approvazione di quanto Coſimo e il'Figueroa

aveano concertato fra loro. Fu pertanto stipulato in Firenze un

trattato in data dei tre di Luglio in cui 'il Figueroa munito di ple

nipotenza dal Re conceſſe al Duca la Città e .Stato di Siena in feudo

ligio
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lígio nobile e onorifico riſervandoſi però i Porti di Orbetello, 1 5 57

Talamone, Portercole, Monte Argentaro, e Santo Stefano, donan

doli in piena e libera proprietà la tenuta della Marſiliana e iBeni

compreſi ſotto la medeſima. Fu stabilito che il ‘Duca avrebbe rc

stituito a Sua Maestà Piombino e l’ Elba ritenendoſi Portoferraio

con due miglia di territorio all’ intorno con l’ isteſſo vincolo di

feudalità, rinunziando a tutti i crediti che per qualunque titolo

aveſſe con Sua Maestà e con l’ Appiano: foſſe il Duca tenuto a ſom

ministrare vettovaglie, munizioni e operai per difeſa di detti Porti .

a ſpeſe del Re e obbligarſi a ſoccorrerli in caſo d’ aſſedio e con

tribuirvi la terza parte delle ſpeſe occorrenti per la difeſa. Pro

meſſe il Re di dare al Duca quattromila fanti e quattrocento ca—

valli pagati per ſei meſi per valerſene all’ effetto di ſcacciare di To

ſcana i Franceſi: Restò stabilita una Lega perpetua offenſiva e di

fenſiva tra il Re e il Duca e loro ſucceſſori, e nel caſo che lo Stato

di Firenze o quello di Siena restaſl‘ero attaccati ſi obbligò il Re di

'ſoccorrere il Duca con diecimila uomini d’infanteria, quattrocenoo

uomini d’arme, e ſeicento cavalli leggieri a tutte ſue ſpeſe, do

vendo il Duca in correſpettività ſoccorrere lo Stato di Milano e

-il Regno di*Napoli quando foſſero attaccati dalle armi di Principi

Italiani con quattromila fantie quattrocento cavalli, e ſommini—

strare le Galere in ſervizio di Sua Maestà ad ogni richiesta. Con

vennero che niuna delle parti poteſſe contrarre leghe e confede—

razioni contradittorie a questo trattato, quale s’ intendeſſe non do

vere apportare alcun pregiudizio alla indipendenza dello Stato di

Firenze. Per atto ſuppletorio a questo trattato il Duca ſi obbligò

ſegretamente'in una cedola dei 4 Luglio di accaſare i ſuoi figli a

ſodisfazione e.contento di Sua Maestà. Applaudì l’ Italia all’ avve

dutczza di Coſimo per aver ſaputo ottenere con tanta facilità dal

Re *Filippo lo' Stato di Siena condannando altresì la debolezza delli

Spagnoli di: aver tanto ingrandito un Principe così ambizioſo; ma

Toma. I.. . R r con—

l
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1 5 57 conſiderando le circostanze dell’uno e dell’ altro ſi rileverà facil

mente che i1 Re guadagnò molto più di quello donaſſe. Il Duca

era creditore di ſomme riguardevoli che non era poſſibilc ſenza un

grande incomodo della Monarchia li foſſero restituite in quel pun—

to; teneva in ſuo potere nel Seneſe la Valdichiana, Caſole, e

'Maſſa, il Re eſſendo in Gand avea decretato che doveſſe ritenere

ancora Piombino con l’Elba, e il Duca d’Alva era incaricato di

costituire all’ Appiano una ricompenſa nel Regno; non ſi poteva

levare il Duca da questi poſſeflì 'per' giustizia, nè era facile l’effet

tuarlo mediante la forza; non conveniva l’irritarlo perchè con

giungendoſi col Papa e con i Franceſi non ſolo poteva ſostenerei

poſſeffi, ma mettere in gran pericolo tutto ciò che la Monarchia

di Spagna teneva in Italia; di questo temeva appunto Filippo H

e per tal cauſa di ſua reſoluzione e ad onta del Conſiglio volle

concederli Siena, ma le condizioni con le quali potè vincolarlo

valevano certamente il do che li faceva. Lo Stato di Siena non

rendeva intieramente cinquantamila Ducati, tre anni di crudeliſ

-ſima guerra lo aveano deſolato e privato in gran parte di abita

tori; quei pochi che rimanevano ſiccome doveano ritenerſi in ob

bedienza per forza eſigevano ſpeſa di guarnigione-e di truppe;

-ſotto il governo Spagnolo quello Stato non avrebbe prodotto tanto

che foſſe ſufficiente per la difeſa, e il donarlo non fu una perdita

-per la Monarchia. Il Re altresì col trattato di Firenze ſi liberò

dai debiti che aveva col Duca, ſi riſparmiò la-ricompenſa dello

Stato di Piombino, restò padrone dei Porti del Seneſe, e obbli—

gandoſi la fede di Coſimo e dei ſuoi ſucceſſori aflicurò alla Mo'

narchia di Spagna il tranquillo poſſeſſo delli Stati d’ Italia; la

Toſcana divenne come incorporata alla Monarchia Spagnola,per

chè la condizione dei ſoccorſi oltre alle forze di Siena meſſe a pro

fitto dei Re di Spagna anco quelle di Firenze. Il Duca Coſimo o

non inteſe questo piano di politica del Re Filippo e fiJaſciò tra:

’ ' ſpor
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ſportare dalla vanità di acquistare uno Stato così esteſo, o forſe 1 5 57

confidò troppo nelle vicende e nel talento dei ſuoi diſcendenti.

Vero è che questo acquisto non accrebbe mai la potenza dei So

vrani di Toſcana iquali, ſiccome il fatto anderì dimostrando, lo

hanno più volte ricomprato con l’ecceſſivo diſpendio ſostenuto per

ſoccorrere gli Stati Spagnoli d’ Italia, e con gl’ inutili tentativi

fatti per ridurlo in miglior grado e ſollevarlo dalle antiche calami—

tà ,- delle quali tuttora riſente. I fatti combinati di quaſi due ſecoli

hanno dimostrato che il Duca Coſimo pagò troppo cara la ſicurezza

del dominio di Firenze perchè gli Spagnoli non permeſſero mai che

la ſua famiglia emergeſſe da quei limiti nei quali egli l’ avea collo

cata con questo trattato. Ma l’ Italia condannò il Re Filippo di de—.

bolezza , e inalzò fino alle stelle l’ accortezza di Coſimo perchè ' pro

fittando delle circostanze aveſſe ſaputo vincere la di lui politica.

CAPTOLO 'SETTIMO

Il Dura Coſimo prende il pojlèſſà di Siena: Stando inguardia com' Fran

ce r .r’interpom’ per paciſicare il Papa col Re di Spagna: Spedizione.

del Duca (li Gmstl contro il Regno di Napoli : Concluſione del trattato

di Cavi: Contínnazione della guerra tra gli Spagnoli e il Daca di

Ferrara: 11 Cardinale Caraffa progetta di ſòggettare i Luccheſi a

Firenze: L’Arno danneggia la Tofi'ana con le inondazioni : contegno

del Dura con {Franceſi di Montalcino: Conclude in Piſa nn trattato

di pace tra' il Re di Spagna e il Data di Ferrara: Matrimonio di

Donna Lucrezia de Medici.

’Univerſale costernazione in cui la ſpedizione del Duca di.

Guiſa avea gettato gli animi delli Italiani facea già temere,

1’ ultima‘ deſolazione dí questa Provincia. Tutti gli Stati di eſſa,

eccettuandone la Republica di Venezia, ſi trovavano impegnati

R r z nella
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155] nella guerra, e ‘il Papa e lo Strozzi come promotori della mede

ſima ſi attiravano l’odio el’ ammirazione di tutti. Il Re Filippo

avea ſpedito Ruy Gomez in Spagna per far uſo di tutte le forze

poflibili di quel Regno ed eſſo ſi era portato in Inghilterra ad og

getto d’im'piegare la tenerezza della Regina ſua moglie per impe

gnare quella nazione a unir ſeco le forze contro i Franceſi: Fortu

natamente per Filippo l’America profuſe in tempo i ſuoi teſori

per allestire una flotta e un eſercito, e la nazione Ingleſe ſi piego

alle premure e alle istanze di quella Regina. Enrico II ſnervato di

danari e di forze ſi stava aſpettando con impazienza l’avviſo della

conquista del Regno di Napoli e affidava la ſicurezza della Fran

cia alle ſole Fortezze della frontiera. Frattanto il congreſſo di

Reggio concertò .le operazioni della campagna, e fu riſoluto che

il Duca di Guiſa paſſaſſe per la Romagna ad attaccare-l’ Abruzzo,

il Duca di Ferrara agiſſc in Lombardia per tentare di unirſi con

Briſac ai danni del Milaneſe, e lo’Strozzi'c'on le forze Papali ope

raſſe contro il Colonna nella campagna Romana. Il Duca d’Alva

in Napoli prendeva con vigore le opportune diſpoſizioni per "la

difeſa non traſcurando mezzo veruno perchè ciò ſi effettuaſſe prin

cipalmente a ſpeſe delli Eccleſiastici. La marcia di Guiſa verſo

l’Abruzzo ſollevò alquanto il timore in`cui ſi stava la parte ſupe

riore dell’Italia, poichè le forze del Duca di Ferrara avendo a

contrasto quelle del Farneſe e dello Stato di Milano non poteano

fare progrefli notabili. In Toſcana non era ancora riſoluto il destino

di Siena, e le gare tra il Duca Coſimo e il Cardinale di Burgos

rendevano quella Città più ſoggetta a qualche ſorpreſa; dopo che

ſi era quivi eretta la Cittadella il Re vi avea deputato per la cu

stodia Don Alvaro di Sande incaricandolo ancora del comando ge

nerale delle armi in quella Provincia. I Franceſi di Montalcino

aveano oſſervato la tregua con le terre che erano in dominio del

Duca più per una tacita ſcambievole acquieſcenza che in vigore

della
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della capitolazione, poichè quella era stata da ambe le parti nota- 1 5- 5- 7

bilmente alterata, nè mai ſi era dichiarata la legittimità dei poſ

ſeſſi, nè determinati i confini delle reſpettive Giuriſdizioni . Mon—

luc affettava col Duca tutta la compiacenza, e dava l’intiera ſo

disfazione in qualunque occaſione di reclamo. Il Duca oltre. il

Reggimento dei Tedeſchi ſi trovava ottomila fanti Italiani per di

feſa del ſuo Stato e questo eſigeva da Monluc tutto il riguardo.

Tali non erano le forze Spagnole di Siena e dei Porti, e per questa.

ragione la Republica di Montalcino all’arrivo di Guiſa in Italia

avea ſubito rotta la tregua con gli Spagnoli depredando terree

villaggi, alcuni dei quali fortiſicava e ſosteneva con la guarni

gione. Tutto ciò avea obbligato Don Alvaro a eſcire in campagna.

con le ſue forze non ſolo per recuperare i luoghi occupati, ma.

ancora per ſostenere e difendere quelli che erano ſotto l’ obbe—

dienza Spagnola; le ſcaramucce, le ſorpreſe, le depredazioni e`

gl’ incendj affiiggevano già quella infelice Provincia allorchè ſi pub—

blicò la ceſſione di Siena al Duca Coſimo. O`uesto avviſo riempì

di timore la Republica di Montalcino, di rabbia e di diſpetto il

Cardinale con i ſuoi Spagnoli, e di tristezza e di costernazione

tutti i Seneſi; comparvero a Siena Don Giovanni di Figueroa con

lettere emandato ſpeciale del Re per conſegnare Siena al Duca

Coſimo*e Don Luigi di Toledo con le opportune facoltà per rice

verne il poſſeſſo attuale e formale . I pretesti, le difficoltà e le lun

ghezze interposte dal Cardinale giunſero al ſegno della inobbe

dienza, e le truppe Spagnole tumultuarono per mancanza di pa—

ghe; fu forza che il Duca con un riguardcvole sborſo ſaziaſſe la

loro ingordigia per non cominciare il poſſeſſo dalle ostilità; ſi cam

biarono finalmente i preſidj, e il Cardinale partì di Siena fiſchiato

e motteggiato dal popolo e detestato dai propri Spagnoli. Li 19

di Luglio furono eſequite le debite formalità del poſſeſſo, e Angelo

Niccolini Auditore e Conſigliere del Duca aſſunſe il grado di ſuo

Luo
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l 5 5 7 Luogo Tenente éGovernator Generale della Città e Stato di Siena;

Federigo da.Montauto ebbe la-custodia delIaFortezza e il comando

delle milizie, e le Comunità e i Feudatarj dello Stato furono inti

mati a prestare il giuramento di fedeltà in Firenze al Duca, o in

Siena al ſuo Luogo. Tenente. I Seneſi non tralaſciarono di rico—

prire con le azioni esteriori quella tristezza che già manifestavano

col pallore del volto, e deputarono a Coſimo Ambaſciatori per

convincerlo della univerſale allegrezza della Città per eſſer ridotta

alla ſua obbedienza. I tratti generoſi e la grandezza di animo da

eſſo. dimostrata verſo ì nuovi ſudditi ſollevarono alquanto il loro

interno rammarico e contribuirono a tenerli quieti nel tempo il

più pericoloſo e il. più facile alle novità.

La moſſa dell’eſercito Franceſe verſo l’ Abruzzo ſu la face

che' acceſe in varie parti dell’ Italia la guerra . In Piemonte il Ma

reſciallo 'di Briſac .eſpugnata Valfenera avea intrapreſo l’ aſſedio‘

di Cuneo. Il Duca di Ferrara ſi moſſe ad aſſediare Coreggio e mi—

nacciava Guastalla. Il Duca di Guiſa paſſato il Tronto dopo- le

più crudeli stragi, incendj e depredazioni ſi accinſe all? aſſedio di

Civitella piazza'di frontiera ſituata vantaggioſamente e difeſa con

valore dalle truppe del Vice Rè. (L11 fu forza che egli restaſſe

convinto delle difficoltà della conquista del Regno, perchè il Duca

d’Alva accostatoſi in vicinanza di quella piazza con un eſercito

di ſedicimila tra fa’nti’e.cavalli potè non ſolo impedire l’eſpuñ

gnazione della medeſima, ma ancora il paſſo dell’eſercito nemico.

nelRegno. Dovè pertanto il Guiſa ritirarſi dall’ aſſedio, e ripaſſato

il Tronto trasferire l’ eſercito nella Marca. Il diſpetto di vederſi

nel principio della campagna troncata la strada alla gloria animò

in eſſo la mala ſodisfazione contro il Caraffa per eſſerli mancate

dalla parte del Papa tutte quelle forze e preparativi da eſſo con

tanta franchezza promeſſi al Re per ímpegnarlo alla ſpedizione;

dal mal’ umore ſi devenne alle contumelie in forma che il Duca

di
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di Guiſa era riſoluto di ritirarſi totalmente dallo Stato Eccleſia— ; 557

stico per andare ad unirſi con Briſac in Piemonte. Grandi furono

le ſmanie del Papa in questa occaſione, e lo Strozzi 'impiegò tutte

le ſue premure per impedire la ritirata dell’eſercito e riunire. il

Guiſa coni Caraffi; fu perciò concertato che lo’Strozzi' ſi portaſſe

alla Corte di Francia perpreſentare' al Rc il' figlio del 'Duca di

'Palliano in pegno della fede di Caſa Caraffa verſo Su‘a Maestà,

e dimostrando i pericoli e le' difficoltà di proſeguire la guerra con

tro il Regno ſrvariaſſe il pianoz della medeſima voltandol’ eſercito

verſo Toſcana ſubito che ſi foſſero recuperate le terre della Chieſa

conquistate dal Duca d’Alva'. Il Papa per non eſſer prevenuto anco

in questo diſegno pensòd’intrattenere il Duca Coſiniò con varie

’pratiche e propoſizioni di pace finoal ritorno dello Strozzi, il quale

o .avrebbe portata la riſoluzione favorevole con gli occorrenti prov

‘ vedimenti, e ſi poteva eſequire il progetto, o ritornandoÌconuna

negativa ſi dava .luogo a intavolare di propoſito un trattato di pace .

Operò Coſimo con tutto l’ impegno 'affinchè fortiſſero l’ effetto le

ſue premure, ed alle ſue inſinuazioni il Re Filippo rimeſſe le op—

portune facoltà a Vargas ſuo Ambaſciatore a Venezia incarican

dolo di valerſene ſecondo le istruzioni che gli foſſero date dal Duca .

Ma ben presto ſi accorſe che la mala contentezza dei Franceſi col

'Papa ad altro non tendeva che a estorquere dal medeſimo a titolo

diſſicurezza le piazze di Ancona e Civitavecchia, e che lo' Strozzi

non avrebbe mai conſigliato Enrico alla pace, poichè con la guerra

ſarebbe terminata ancora la ſua grandezza. Anco il Duca d’Alva

'non recusò di dare orecchio alle propoſizioni ,ma non mancò nel

tempo isteſſo di rinforzare l’eſercito di Marcantonio Colonna il

quale aſſedia‘va Palliano, avea'occupata la— Città di Segni, ed avan

'zava- verſo Roma le ſue conquiste.. In tale ſituazione informato

Coſimo che lo Strozzi ritornava dalla Corte' con nuove‘provviste

di danari,.e che dai Franceſi ſi faceva una numeroſa leva di Sviz

zeri
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1557' zeri conſiderò che il ſoffrire diſpendio per tenerſi [una difeſa

\
quando ſi può offendere è‘ ſempre un* cattivo partito, e ſi perſuaſe

della neceſſità di movere le ſue forze contro lo Stato Eccleſiasti

co. Accrebbe pertanto le ſue milizie, e concertò col Duca d’Alva

le operazioni per 'moverſi ambedue di concerto, diſegnando egli

di fortificare la ſua ſpedizione con le Galere del Doria, d’im

padronirſi di Civitavecchia e di tutta la ſpiaggia Romana fino al

Tevere, e facilitare la diſperſione dei Franceſi con impedirli qua

lunque aiuto dalla parte di mare; -procurònel tempo isteſſo che

il Centurione Comandante delle ſue Galere tentaſſe ogni diligenza

.perſorprendere lo Strozzi nel ſuo ritorno. di Francia stando in

.a‘guato a Monte Cristo o alla Pianoſa e facendo ſcorrere dei legni

per eſplorarlo. Ma lo Strozzi era troppo eſercitato nel prevenire

ogni inſidia, e ritornò a Roma felicemente con ordine del Re a

Guiſa di ſoccorrere il Papa, e con facoltà di tentare l’ impreſa di

Toſcana dopo che aveſſe recuperato le terre occupate dal Duca

.d’Alva.. La nazione Fiorentina di Lione ſomministrava trecento

.mila'Ducati per questo eſſetto,'e il diſegno era‘di attaccare il do

minio di Firenze dalla parte di Cortona. * -.

Tali riſoluzioni della Corte di Francia fecero variare al Duca

*il penſiero di moverſi contro il Papa, che anzi determinò di gua

dagnarſi maggiormente la di l'ui confidenza per indurlo a conclude::

la pace. I ſucceſſi lo favorirono poichè il Duca d’Alva vedendo

che il Duca di Guiſa ſi moveva per ſoccorrere Palliano avanzò

verſo Roma il ſuo eſercito, e piantati gli accampamenti ſotto

Valmontone ſparſe il terrore in Roma avendo tentato una notte

di dar la ſcalata. Maggiore però fu lo ſpavento dei Caraffi allor

.chè s’ínte’ſe in Italia la rotta data ai Franceſi dal Re Filippo a San

Quintino il dì ro di Agosto, la prigionìadel Contestabile e dei

principali della Corte, l`eſpugnazione di quella Piazza con la pri

gionia dell’Ammiraglio, l’eſſer la’Francia ſenza difeſa, e il Re

Fi—
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Filippo ſuperate con tanta facilità le frontiere non avere ostacoli x 5- 5 7

per paſſare direttamente all’aſſedio di Parigi. Verificò maggior

mente questi ſucceffi il repentino richiamo del Duca di Guiſa in

Francia per difendere il Regno, e la costernazione univerſale di

tutti i partitanti di quella Corona. Variate le circostanze anco il

Duca variò linguaggio e rimproverando al Papa e ai Caraffi la

mala ſede con cui aveano agito finora in non volere concludere la

pace dopo averlo impegnato a far venire dal Re la plenipotenza

ordinò all’Ambaſciatore che col pretesto della ſalute, o di altra,

propria neceffità ſi congedaſſe. Paolo IV vedendoſi abbandonato

dai Franceſi alla diſcrezione del Duca d’Alva, ſgomento e avvilito

‘ dal timore giustificò all’ Ambaſciatore del Duca la ſua condotta

imputando il Caraffa e lo Strozzi di' aver ritardata la pace, e lo

incarico di portare a Firenze le condizioni che proponeva per il

trattato. Al Duca Coſimo ſcriſſe eſortandolo a intraprendere con

impegno un opera così ſalutevole poichè egli voleva per mezzo

ſuo paciſicarſi col Re Filippo. Accettò Coſimo ben volentieri l’in

carico, e rappreſentò al Re e al Duca d’Alva che non volendo op

primere il Papa conveniva accordarli la pace per distaccarlo dai

Franceſi e valerſi delle forze di Napoli per recuperare le piazze

di Toſcana e il Piemonte; che il Duca di Ferrara ſarebbe rimasto

alla diſcrezione di Sua Maestà la quale non avrebbe avuto chi po

teſſe opporliſi in Italia, e non accordando con Sua Santità, i Ve

neziani che promovevano questa pace con tanto impegno forſe non

averebbero tardato a dichiararſi; forſe ancora il Papa ridotto alla

diſperazione averebbe dato in potere dei Franceſi le piazze che

richiedevano con tanta istanza perla loro ſicurezza, e allora troppo

difficile ſarebbe stato ſnidarli e deveníre a un accordo. Veste

conſiderazioni ritrovate giuste .dal Duca d’Alva lo fecero recedere

dalla pretenſione che aveva che il. Papa dichiaraſſe di aver pro

ceduto ingiustamente contro il Re, e dal puntiglio col Duca Coſi

Tomo I. ' S s mo
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1 5 5 7 mo perchè ſenza ſua partecipazione aveſſe ottenuto dal Rela plco.

nipotenza e li foſſe eſibito col Papa per mediatore di questo trae

tato. Convenne però anco al Papa di recedere dall’ impegno di

non volere trattare direttamente col Duca d’Alva, a cui ſpedì i

Cardinali Santa Fiora e Vitelli e poi l’isteſſo Caraffa che final

mente stabilirono il trattato di pace in Cavi li iz di Settembre.

Il Duca d’Alva ſi obbligò di portarſi a Roma per fare delli atti di

ſommiſſione al Pontefice il quale però doveſſe accoglierlo con tutta

l’onorevolezza. Promeſſe il Papa di renunziare alla Lega con i

Franceſi e licenziarli dallo Stato Eccleſiastico e starſene nei limiu'

di Pastore univerſale della Chieſa . Fu promeſſa la restituzione delle

terre occupate, e la remiflione delle pene, ma fu stabilito che il

Colonna, il Conte di Bagno e Aſcanio della Cornia restaſſero con

tumaci ad arbitrio di Sua Santità. Palliano fu depoſitato in per

ſona confidente ad ambe le parti per restituirlo allorchè il Papa e

il Re Filippo ne diſponeſſero di comun concerto. Eſequl il Duca

d’Alva il trattato, e portoffi a Roma come in trionfo eſſendo in

centrato da tutta la Corte Pontificia, e ricevuto dal Papa pon—

tificalmente in preſenza di ventidue Cardinali e distinto con le

onorificenze che quella Corte è ſolita di accordare ai Regnanti.

`Al Duca Coſimo ſpedì il Papa Paolo Giordano Orſini ſuo genero

per ringraziarlo e afficurarlo della ſua ottima volontà verſo il

Re di Spagna ei di lui alleati. L’eſercito Franceſe ſi diviſe in due

parti l’ una s’ imbarcò a Civitavecchia col Duca di Guiſa e lo Strozzi

per ritornarſene in Francia, l’ altra ſotto il Duca di Humala mar

ciò alla volta di Romagna per paſſare a Ferrara. A Montalcino

furono mandate dieci inſegne di fanti e pochi cavalli. Pubblicata

in Concistoro la pace il Papa dichiarò Legati , al Re Filippo il Car

dinale Caraffa, e a Enrico II il Cardinale Trivolzio ad oggetto di

promovere la pace univerſale.

Dileguata in tal guiſa la ſpedizione dei Franceſi in Italia re

- stava
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stava tuttavia acceſa in Lombardia la guerra incautamente intra- l 5- 5-7

preſa dal Duca di Ferrara, il quale non eſſendo stato conſiderato

nel trattato di Cavirimaneva ſolo eſposto alle forze del Re di

Spagna. L’ Imperatore Carlo V e Filippo Il aveano procurato di

tenerſi questo Principe bene aſſetto e obbligarſelo con le benefi

cenze e con l’amorevolezza; l’ eſſerſi egli collegato coni Franceſi

ſenza verun motivo plauſibile moſſe talmente a ſdegno Filippo Il

che ſino del meſe di Luglio incaricò il Duca Coſimo di punire la

ſua ingratirudine con moverli la guerra ordinando che ſi riuniſ

ſero le truppe Regie eſistenti in Toſcana a quelle che il Duca ſi

era obbligato di ſomministrare nel trattato dei 3 Luglio, e ſi le

vaſſero a ſpeſe di Sua Maestà altri duemila fanti, e formato di

eſſi un eſercito ſi deſſe il comando generale di questa guerra a Otta—

vio Farneſe. Provvedde‘ ancora di danari e di Uffiziali per l’im

preſa, alla quale diſegnò che ſi deſſe principio conaſſaltare. la

Garfagnana dalla parte di Barga conſiderando che Coſimo avereb

be potuto in tal guiſa ſovvenire facilmente l’ eſercito di vetto—

vaglie e di munizioni. Anco la Republica di Lucca fu dal Re

incaricata di aſſistere questa impreſa di viveri e di altre provvi—

ſioni neceſſarie a un eſercito. Il Figueroa ebbe ordine di distac

care dal Milaneſe una parte delle ſue forze per unirle con quelle

del Duca Ottavio. Invano tentò l’ Estenſe d’implorare. la. prote—

zione dei Veneziani, nè ſapeva a qual partito appigliarſi in cir

costanze così pericoloſe. Pendente la guerra col Papa ilFarneſe

non volle mai accettare questo carico per timore che Paolo IV

procedeſſe alla incamerazione di Castro, ma dopo il trattato di

Cavi ſi accinſe-dichiaratamente alla impreſa, e 'il Duca Coſimo

gli. ſpedì in ſoccorſo dugento fanti Italiani, mille Tedeſchi e tre

centoſeſſanta cavalli. L’ invaſione della Garfagnana, avanzandoſi

la stagione parve piena di pericoli e ſi cominciò la guerra con

l’ occupazione di Scandiano e altre terre di poco .momento. Parve

S s z a chiun
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1 557 a chiunque che i Principi belligeranti in questa campagna ope

raſſero per pura apparenza poichè ſi ſcorgeva da ambe le parti

debolezza di forze, mancanza di vettovaglie e deſerzione di trup

p'e. Fu rimproverato il Duca Coſimo di non avere inviato quel nu

mero di ſoccorſi preſcrittili dal trattato, ma egli ſi ſchermi col

motivo di vedere accreſciute notabilmente le forze dei Franceſi

di Montalcino; perſuaſo che l’opprelſione dell’ Estenſe ſiccome

averebbe troppo ingrandito la potenza Spagnola in Italia, cos) la

ſua conſervazione credeva poteſſe eſſere utile a ſostenere quella

poca di libertà che` era rimasta ai Principi di questa Provincia;

a tal effetto operò in forma che le forze del Milaneſe e quelle

del Duca Ottavio non poteſſero opprimerlo, luſingandoſi con la.

dilazione di calmare lo ſdegno del Re Filippo, e dar luogo a un

trattato in cui ſi combinaſſero, la dignità del Re, la ſicurezza

dell’ Estenſe, e le proprie vedute. Dopo che i Veneziani ſi erano

mostrati ſordi alle istanze del Duca di Ferrara, pensò egli che

Coſimo foſſe l’ unico e il più efficace mezzo per ritrarlo con de—

coro da così periglioſo imbarazzo; rieorſe perciò ſegretamente a

lui, gli offeri il matrimonio del Principe ereditario di Ferrara

con una ſua figlia, e la ſua mediazione con i Franceſi affinchè

mediante qualche ricompenſa gli conſegnaſſero le piazze della Re

publica di Montalcino. Chiesto partito fu volentieri accettato da

Coſimo perchè oltre all’ intereſſe univerſale d’ Italia comprendeva

anco il ſuo particolare, c perciò atteſe ſubito a determinare le

condizioni per rimettere i’Estenſe in grazia del Re, poichè da

questo atto dovea procedere l’effettuazione del rimanente. Ma

prima di trattarne col Re volle vedere l’ eſito che prendeva alla

Corte di Bruſſelles il trattato di Cavi, giacchè di eſſo tutta l’ Italia

stava in eſpettativa.

Era già venuto a Firenze il Legato Caraffa per paſſare alla

Corte, e con eſſo il Cardinale Vitelli ad oggetto di abboccarſi

con
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con Coſimo per impegnarlo a promovere preſſo il Re Filippo la 1 5 57

ricompenſa dello Stato di Palliano ſiccome era stato convenuto in

uno articolo ſegreto del trattato di pace; portò al Duca a nome

del Papa le maggiori ſicurezze di aſſetto e di amicizia per eſſo,

e propoſe il matrimonio di Donna Lucrezia de Medici col figlio ñ

del Duca di Palliano; la circostanza di eſſer quel fanciulle tutta

via in ostaggio del Re di Francia diè luogo a Coſimo di ſoſpendere

il partito ſenza recuſarlo, ma il Legato per maggiormente impe

gnarlo nella protezione di Caſa Caraffa gli oſſerſe a nome di Sua.

Santità le forze e il diritto per ſoggettare i Luccheſi. Fino dalli

anni antecedenti erano inſorte in quella Republica gravi controverſie

tra il Veſcovo e i Magistrati per concernenze giuriſdizionali che

poi facilmente degenerarono in manifesta diſcordia; da questa ſi

formaron i partiti, e l’impegno produſſe le animoſità, il diſprezzo ,

le contumelie, e l’ ecceſſo. Bei Cittadini che per l’ eſercizio della

loro mercatura aveano ſcorſo le piazze oltramontane , oltre le rica

chezze aveano riportato alla patria le maflime dei novatori della.

Germania. In questo ſconcerto preſero piede le nuove opinioni,

e con la difeſa della giuriſdizione dei Magistrati ſi confuſe l’oſſeſa

diretta della Religione . I Frati e ſingolarmente i Domenicani acce

ſero maggiormente questo fuoco con accuſare a Roma gl’ individui ,

e le citazioni traſmeſſe dalli Inquiſitori impedite dai Magistrati te

nevano irritato il Pontefice. Pendente la guerra altri penſieri lo

distraevano dalla vendetta contro i Luccheſi, ma dopo che furono

poſate le armi, e che egli potè ritornare a eſercitare tranquilla

mente la ſua ferocia per mezzo della Inquiſizione imaginò che Co

ſimo foſſe l’ istrumento il più atto a punirli . Sapeva bene quanto ei

foſſe malcontento di loro per il contegno tenuto nella guerra di'

Siena, e già correva per l’ Italia una voce che aveſſe fatto istanza.

a Filippo II di avere la protezione di quella Republica per .potere

aſſicurare il ſuo Stato da quella parte. Oſſeri pertanto il Legato

al
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1 5 57 al Duca tutti i diritti del Pontefice ſopra una Città che deviava

dalla Religione Cattolica, e gli oſſeri i Beni di tutti i novatori che

ſi aſſerivano devoluti al Fiſco Pontificio a condizione che ſogget

taſſe quella Republica e la riduceſſe con la forza a vivere catto'—*

licamente. Replicò il Duca che i Luccheſi nella guerra di Siena.

gli aveano dato tutto il motivo di ſoggettarli e ſi era contentato

di ammonirli ſemplicemente, e gli teneva come amici perchè tali

gli ſi dimostravano, che prima di riſolverſi a questa impreſa eſor

tava Sua Santità a ſpedirli un Prelato diſcreto e prudente che gli

ammoniſſe , poichè la forza intali circostanze dovea eſſer l’ estremo

. rimedio; e finalmente promeſſe al Legato di proteggere ſenza altre

condizioni preſſo il Re Filippo gl’interefli della Caſa Caraffa. Più.

intereſſante però fu l’abboccamento di Coſimo col Duca d’Alva,

il quale laſciate le opportune diſpoſizioni per il governo del Regno

sbarco a Livorno pertrasferirſi per terra a Milano. Alloggiato in

Piſa dal Duca tenne con eſſo dei ragionamenti ſopra lo Stato -po—

litico dell’ Italia. ponendoli in conſiderazione quanto più utile ſa—

rebbe stato per il Re il vincolarſi il Duca di Ferrara con un trat—

tato piuttosto che diſpendiarſi per farli la guerra; lo convinſe della.

neceſſità di fortificare Portercole e tenere ben guarnito Piombino;

gli progettò di valerſi delle proprie Galere e di quelle del Doria

per ſorprendere Tolone, avendo ſicuri riſcontri della facilità di

occupare quella piazza, e finalmente istruitolo delle proprie occor

renze lo accompagno fino a Pietraſanta richiamato nello interno

dello Stato dalle calamità dei popoli e dalle diſgrazie della proó.

pria famiglia .

Le rovinoſe piogge cadute nel Settembre nel Mugello e nel

Caſentino apportarono la deſolazione a quelle campagne e alla

Capitale- @este due Provincie, l’ una ſituata alle falde dell’Apen

nino, e l’ altra ſu i monti ſcolano nell’ Arno per vari torrenti le

loro acque. L’ impeto delle piogge eguale in ciaſcuna di eſſe operò

che
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che oombinatoſi contemporaneamente lo ſgorgo nell’ Arno ſi ac— x 5 57

crebbe tanto maggiormente il vigore che ſuperate le rive e rotti i

ripari non vi fu più ritegno contro la forza sterminatrice. I mu;

lini, le caſe, e tutti li edifizi vicini al fiume furono ſvelti da’i fon—

damenti e annegati miſeramente con gli abitatori; la corrente ſor

mando nuovi alvei per le campagne le rendeva inutili per la ſe

menta. Cosl repentina inondazione ſorpreſe la Città, ſi roppero

le ſponde, ſu atterrato il terzo ponte, e le rovine formando un

riparo produſſero più facilmente la dilatazione delle acque; ſi alſi

zarono eſſe in alcune contrade-fino a undici braccia, i ſotterranei

ne furono ripieni, e perirono le vettovaglie che vi ſi conſervava—

no; i fondamenti e le volte ſotterranee- delle caſe restarono dan

neggiate, perirono delli abitanti, la Città ſi riempì di fango, il

terrore occupò tutti, e al terrore ſucceſſe l’inſalubrità dell’-aria e

la carestia.' La stagione calda del Settembre ſiccome produſſe -Ia

fermentazione delle depoſizioni delle torbe, cagionò ancora molte

febbri, e altresì l'a destruzione dei mulini e delle vettovaglie fece

mancare per qualche giorno i viveri alla afflitta plebe. Ordinò

il Duca che dalle cireonvicine popolazioni ſi trasferiſſero alla Ca

pitale farine e altre vettovaglie, e nel contado fece una comandata

di genti affinchè con la maggior celerità ſi nettaſſero le contrade

dalla immondezza. Fu fatale nel tempo della univerſale penuria

la perdita di tanti viveri, e ſu bene opportuna la naturale vigi

l'anza del Duca per ſovvenire i ſudditi in tale occaſione. Tutta la

q pianura adiacente all’Arno partecipò di queste diſavventure, poi

chè anco nel territorio Piſano la ſoverchia quantità delle acque

ſconcertò in gran' parte quanto era 'stato operato con tanto di

ſpendio per la ſalubrità di quelle campagne; in Piſa alla devasta

zione delle acque li aggiunſe quella del fuoco avendolo alcuni' fa

cinoroſi attaccato nel Palazzo vecchio della Città, preſſo del quale

eſſendo i magazzini delli strami di munizione ne deri‘vò la destra

s . zione
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1 5 5 7 zione di molte fabbriche . Anco in Roma il Tevere. non fece minor

danno che l’Arno in Firenze, e quella vasta Città ſi riduſſe poi a

tale estremità di viveri che ſe il Duca Coſimo non la ſoccorreva

con due Navi di grano il Papa era determinato di trasferirſi a

Loreto ad oggetto non ſolo di ſgravare la Città del conſumo che

produceva la Corte, ma ancora per evitare quei tumulti e ſedi

zioni che la miſeria e la fame fanno per lo più naſcere tra la ple

be. Dopo le pubbliche calamità affiiſſero il Duca ancora le diſav

venture domestiche. Donna Maria ſua primogenita, per ſi trat

tava il Matrimonio con l’ ereditario di Ferrara dopo dodici giorni

di febbre acuta mori li 20 di Novembre; la morte. di questa Prin—

cipeſſa fece imaginare dei Romanzi di amori ſegreti e di veleno

propinatoli perciò dall’ isteſſo padre . Siccome molti tra iFiorentini

erano ancora animati dallo ſpirito Republicano e perciò ripieni

di maltalento contro il lor Principe ſi compiacevano di malignare

ſopra le di lui azioni le più eroiche, non è inveriſimile che ima

ginaſſero ancora delle stravaganti avventure per oſcurarli la glo

ria. La ſua costanza e naturale fermezza di animo non restò però

alterata da queste avverſità, che anzi eſſe gl’inſpiravano maggior

vigore per invigilare alla conſervazione e difeſa dello Stato e dei

- ſudditi. Tra le principali ſue cure non era certamente la minore

quella del nuovo acquisto ’di Siena, dove la deſolazione, la mi

ſeria, e il ſoſpetto eſigevano diſpendio, vigilanza, e dolcezza per

dare ripoſo e ſollievo ai popoli affiitti da tante calamità, in tem

po appunto che i Franceſi avendo ingraſſare le guarnigioni faceano

temere della violazione della tregua.

Dopo che erano state adempire dal Niccolini in Siena le de

bite formalità del poſſeſſo e del giuramento di fedeltà, e dopo

restituito Piombino all’ Appiano ſi pensò a stabilire i termini giu

riſdizionali dei Porti Spagnoli e quelli del Ferraio nell’ Elba. Volle

il Duca che i nuovi ſudditi provaſſero gradatamente la ſoggezioe

ne.
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ne, e cominciò prima dal rinnovare l’ inquiſizione delle armi, fare 1 5 57

amministrare con rigore un eſatta giustizia, e con le leggi e affidua

vigilanza di governo tenere in freno i più ſoſpetti affinchè non

alteraſſero la quiete e la tranquillità dello Stato. Fece nella Città

l’enumerazione delle anime , le quali ſi trovarono aſcendere al

numero dl diecimila cinquecento non compreſa la guarnigione.

L’economia pubblica e quella dei privati erano nel maſſimo ſcon—

certo, e l’ una e l’altra richiamarono le ſue premure per imagi—

narne l’ opportuno rimedio . Operò che abbondaſſero le vettovaglie

nella Città a prezzi diſcreti, e finalmente moderando il rigore

con la clemenza ristabilì la calma in una nazione aſſuefatta già

da due ſecoli alla ſedizione e al tumulto. Ma non così avvenne

della Republica di Montalcino, dove già la diſcordia, l’oppreſ

ſione e la diffidenza unite con l’ estrema miſeria cominciavano a

stancare quei Cittadini, molti dei quali ſi eleggevano piuttosto di

vivere in Siena ſudditi al Duca che eſſere oppreffi in Montalcino

ſotto l’ apparenza di una chimerica libertà. Allorchè li a. di Mag

gio 1555 fu dai fuggitivi Seneſi con atto pubblico trasferita in

quella terra la Republica di Siena, e che in numero di dugento

quarantacinque Cittadini giurarono in mano dello Strozzi fedeltà

al Re di Francia, il fanatiſmo, o il deſiderio di recuperare la

patria gIi animava a conſiderare i Franceſi come i loro difenſori;

'l’avvedutezza di Piero Strozzi, l’esteriori apparenze di Sovranità

attribuite a quel Magistrato, e le penſioni e gli onori che ilRe con—

ceſſe ad alcuni di eſſi gli luſingarono per moltotempo a contentarſi

di quella ſituazione, e a diſprezzare gl’ inviti delli Spagnoli e poi

del Duca Coſimo per ritornare a vivere in patria tranquillamente .

A tutto ciò.ſucceſſe inſenſibilmente la povertà, la miſeria, l’op

preflione e l’abbandonamento. La Monarchia di Francia diretta

da due partiti che dicontinuo erano in contradizione fra loro trovò

difficile. e pericoloſo il rinnovare l’ impreſa di Toſcana, reputò il

,Tamo I. T t poſ—
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poſſeſſo di quelle Piazze come un capitale da indennizzarla delle ‘

ſpeſe fatte in quella guerra, e non avendo più biſogno del favore

dei Popoli per conſervarle cominciò a traſcurarli e abbandonarſi

intieramente alla diſcrezione dei Ministri. Bindi è che col pre-*

testo di ſpeſe di fortificazioni e di stipendj fu tolta al Magistrato

l’ amministrazione delle pubbliche rendite aſcendenti in tutto a

trentacinquemila Ducati, e il *Magistrato medeſimo fu comandato .

dal Re di trasferirſi da Montalcino a Groſſeto, dove ſi ſperava, .

o farli inſenſibilmente obliare ogni idea di libertà, ovvero che ,

obbligandogli l’inſalubrità di quell’ aere a dileguarſi, restaſſe total—

mente diſciolto quel Corpo di Magistratura. Crederono quelli in

felici; d’ impegnare maggiormente a loro favore i riguardi del Re

col ſoggettarſi liberamente al ſuo aſſoluto dominio, ma ciò non

fece che rendere più peſante ſopra di loro l’ autorità di Monluc* .

Nel paſſaggio del Duca di Guiſa avendo egli ſomministrato delle

vettovaglie al Campo Franceſe, ciò produſſe in quelle terre tal

penuria di viveri che fu forza estrarre dai privati il grano .neceſ

ſario ‘al ſostentamento delle milizie. Fu poi da Monluc pubblicata.

una legge in cui ſi ordinava che chiunque non aveſſe da vivere

per otto meſi, nel termine di un meſe ſi ritiraſſe da quel domi

nio; ſi fecero perciò le perquiſizioni ai particolari e il di più gli

era tolto e posto nei magazzini del Re. Così duro trattamento fu

cauſa che molti già ritornavano’ a Siena dove il Duca e il ſuo

Luogo Tenente non mancavano di riceverli con umanità e con

dolcezza; altri costretti dalla neceflità e dalla diſperazione anda

rono vagando per l’ Italia, e quelli che quivi rimaſero infestavano «

le frontiere con ladroneggi e con prede; i ſoldati non eſſendo pa

gati eſercitavano ſopra gli abitanti altrettante rapine.

1 5 58 ‘ In così compaflîonevole Stato laſciò Monluc la Republica di

Montalcino per ritornarſene in Francia dove era richiamato dal

Re. Don Franceſco d’Estc fratello del Duca di Ferrara gli fu de

p sti_
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flinato per ſucceſſore, ma la ſua preſenza ſarebbe stata inutile e 1 558

pericoloſa ſenza un valido ſoccorſo di danari e di vettovaglie;

l’uno e l’ altro genere mancavano totalmente ai Franceſi, e il Re

piuttosto che diſpendiarſi per conſervare quelle piazze avea biſo

gno di ritrarne profitto per continuare la guerra nella Piccardìa.

Furono perciò eſibire in vendita al Duca di Ferrara, ed egli le

avrebbe accettate in compenſazione del credito di cinquecento

mila ducati che aveva con quella Corona con animo di rivenderle

a Coſimo; ma ſiccome l’offerta di eſſo non oltrepaſſava i trecento

cinquantamila ſcudi il Re e l’ Estenſe non ſi accomodarono a questa.

mercatura. Conſiderò bensì il Duca Coſimo eſſer questa l’occa

ſione la più propizia per conquistarle. e rammentando al Re Fi—

lippo l’ obbligazione contratta nella ceffione di Siena lo instigava

all’adempimento della medeſima, dimostrando che ſomministran—

doli Sua Maestà quattromila fanti fra i quali‘vi foſſero mille Spa

gnoli e duemila Tedeſchi con quattrocento cavalli in tre* meſi

s’impegnava di ſcacciare dal Seneſe i Franceſi; che questa moſſa

era neceſſario farla avanti il raccolto per poterglielo disturbare.

e avanti l’ arrivo della flotta Turcheſca per togliere alla medeſi

ma ogni comodo di eſpugnare Piombino o Portercole, e final

mente che conveniva paciſicarſi col Duca di Ferrara, e dar ſodi

sfazione ai Caraffi circa la ricompenſa di Palliano per non avere

in Italia altri ostacoli per l’impreſa..Filippo II tutto intento a.

prevenire i grandi apparati dei Franceſi riguardava con indolenza

le coſe d’ Italia, e tenendo incautamente ſprovvisti i ſuoi Stati di

forze, di danaro, e di Generali gli laſciava eſposti adogni ſor

preſa; diſprezzava gli sforzi del Duca di Ferrara, ma il Farneſe

non aveva danari nè vettovaglie da continovarli la guerra; differiva

1.’ adempimento del trattato di Cavi perchè ſperava che la morte

del Papa, o qualche altro accidente averebbero astretto i Caraffi a

rimetterſi alla ſua diſcrezione. I Franceſi all’ opposto non poten

T t :- doſi
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'x 5' 58 doſi perſuadere che un Papa di tanta ambizione e tanto nemico

delli Spagnoli ſi poteſſe restare neutrale non mancavano di tentare

coni più forti impulſi di ſovvertirlo a dichiararſi novamente con

tro Filippo. Paolo IV non rigettava le loro propoſizioni, ma lic

come attendeva l’eſito delle pratiche di Caraffa per la ricompenſa

di Palliano aſpettava a determinarſi per il maggiore offerente. Il

Duca Coſimo oſſervava eſattamente la conſueta neutralità con i

Franceſi, praticandoſi da ambe le parti molte officioſità; con i

preſidj Spagnoli non vi era riguardo, e i Franceſi di Groſſeto uni

tiſi con quelli di Talamone tentarono una notte di dare la ſcalata

a Orbetello.- Si ſapeva che i Turchi allestivano una flotta di cen

toventi galere, ſi ſcoprirono delle intelligenze per ſorprendere Ge

nova e Portoferraio, e l’incertezza in cui ſi trovava l’ Italia divi

deva gli animi' fra la ſperanza e il timore . Uno strepitoſo avveni

mento ſiccome rinvigori l’ abbattuto coraggio del partito Franceſe,

così poſe in neceſſità gli Spagnoli di provvedere con più circoſpe—

zione alla loro difeſa. ll Duca di Guiſa appena ritornato in Fran

cia con l’eſercito che l’ultimo sforzo di quella Monarchia potè

riunire imaginò di tentare qualche impreſa che tratteneſſè il ne—

mico alle frontiere, o l’obbligaflè a retrocedere con qualche ſvan—

raggio. La piazza di Cales poſſeduta. per due ſecoli dalla Corona

d’ Inghilterra e creduta finora ineſpugnabile era guardata da poche

truppe e male agguerrite; ſi luſingò il Duca di Guiſa di poterla.

ſorprendere e riſolvè d’impiegarvi tutto il coraggio della nazione

per tentarne l’impreſa; la ſagacità dello Strozzi fu adoperata per

eſplorarne le fortificazioni e determinarne l’attacco; finalmente

fu eſpugnata la piazza, e la felicità dell’impreſa e l’importanza

dell’acquisto restaurarono la perdita e l’avvilimento della batta

glia di San Quintino. In Italia i partitanti Franceſi festeggiarono

con gran giubbilo cosi felice ſucceſſo e ſi accinſero con maggiore

impegno per eſpugnare la neutralità del Pontefice e tentar nova

mente
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mente l’animo del Duca Coſimo per rimoverlo dagli intcreffi del 1 5 58

Re Filippo.

Con tali vedute Don Franceſco d’Este in Roma rimostrando

al Duca di Palliano il malanimo del Re Filippo verſo di eſſo lo

eſortava ad accettare dal Re di Francia le piazze della Republica

di Montalcino e gettarſi dichiaratamente alla devozione di quella

Corona. Ma rifletteva il Caraffa eſſer neceſſario' che con le piazze

il Re gli deſſe il modo di conſervarle dopo la morte del Papa, e

Don Franceſco prometteva che riaſſumendoſi il trattato di lega

con Sua Santità ſi ſarebbe novamente .intrapreſa la conquista di

Siena . Mancavano al Papa forze e danari e ſperanza di lunga vita ,

e l’ impegnarſi in nuova guerra poteva facilmente apportare più

danno che utile alla ſua famiglia. Don Franceſco pertanto dopo

aver raccolto quelle ſomme che poterono ſomministrare i Ministri

del Re per pagare le truppe paſsò a Montalcino a eſercitare il ſuo

carico; quivi giunto inviò al Duca un ſuo confidente per farli

molte proteste di amorevolezza e di deſiderio di ben vicinare, of

ferendoſi di devenire a un trattato formale di ſoſpenſione o di tre—

gua per riparare ai paſſati danneggiamenti e impedirne dei nuovi.

Rinnovò le offerte altre volte fatte dalla Corte di Francia di ma—

ritare al Principe Franceſco una figlia del Re Enrico offererido in

dote quelle piazze, e l’alleanza e la protezione di Sua Maestà per

la Caſa Medici. Accettò il Duca l’apparente buon animo quanto

al trattato di tregua e al fiſſare i termini giuriſdizionali dei due

dominj,e non eſſendo tempo opportuno di trattar matrimoni men

tre inſieriva la guerra ne differi la pratica in circostanze più liete.

O`ueste inceſſanti 'premure dei Franceſi per avvantaggiarſi, i loro

preparativi, e le machinazioni che ordivano per agire gagliar—

damente all’arrivo della flotta Turcheſca moſſero il Duca a ſpro

nare il Re Filippo a qualche riſoluzione. Rimostrò che la guerra

di Ferrara poco utile e glorioſa a Sua Maestà gli occupava le mi

gliori
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` 1 5 58 gliori forze d’ Italia, le quali con più vantaggio e decoro ſi ſareb

bero impiegate nella recuperazione delle piazze Seneſi; che dando

ſodisfazione ai' Caraffi nella permuta di-Palliano non era difficile

che il-Papa, inquieto di natura, attirato dall’ intereſſe e dall’ am

bizione ſi dìchiaraſſe contro i Franceſi; che l’ Italia eſſendo minac

ciata dell’ esterminio dalla flotta Turcheſca era neceſſario richia

marvi le forze e fortiſicare-validamente Portercole e guarnire con

molta truppa Piombino, poichè i Franceſi prendevano principal

mente di mira queste due piazze. Così giuste rifleſſioni fortificate

dal conſiglio autorevole del Duca d’Alva ſcoſſero il Re Filippo e

lodeterminarono a provvedere opportunamente ſecondo le circo

stanze. Incaricòtpertanto il Duca della fortificazione di Portercole,

e li rimeſſe una ſomma per questo effetto. Fu eſſa diretta da Chiap

pino Vitelli che fece inalzare il Forte di Monte Filippo, ed eſe—

quita da Giovanni Camerini Architetto del Duca. Volle ancora

i’l Re che ſi trattaſſe la pace col Duca di Ferrara inviando a Coſimo

le opportune facoltà per determinarne le condizioni, e procurò

che ſi riduceſſero ai luoghi forti vicino al mare le truppe che pre—

ſidiavano l’interno della Provincia . Il Duca d’ Alva avendo renun— p

ziato il Governo e il Generalato d’ Italia ,` ed eſſendo già ritornato

'alla Corte, gli aſſari'di Milano e di Napoli erano diretti interi

namente da Ministri di inferiore eſperienza; per questa cauſa il

Re Filippo confidava' a Coſimo i ſuoi principali intereſſi d’Italia

eonſiderandolo’ non ſolo come il più fedele alleato, ma ancora il

più avveduto ed eſperto nel conoſcere gli animi e le inclinazioni

delli Italiani; promettendoſi aſſai della ſua vigilanza indirizzò ai

Coma'ndanti di Orbetello, Portercole, e Piombino letterepatenti

affinchè eſequiſſero gli ordini di Coſimo comei ſuoi propri.

--L‘ ‘ IlDuca di Ferrara animato dal ſucceſſo di Cales a proſeguire

la. guerra contro il Farneſe avea con ogni sforzo accreſciuto il ſuo

eſercito e recuperato alcune delle ſue terre. In tali-.circostanze re—

..; ' . - pu

 .
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puta'ndo Coſimo più difficile il tirarlo a un,trattato onorevole per 1 5 5 3

il Re, giudicò eſpediente di ſpaventarlo con l’ apparato di nuovi

armamenti e provviste di vettovaglie; a tale oggetto rinforzo il

Farneſe di danari e di truppe, e proſeguendo la pratica che fino

dall’ anno antecedente teneva ſegretamente aperta con l’ Estenſe lo

riduſſe al punto di domandare. con maggiore efficaciala pace. El'? *

cole II Duca di Ferrara era un Principe totalmente addetto per

inclinazione e per intereſſe alla Corona di Francia . Renata di’Fran—

cia ſua moglie e i Guiſi ſuoi parenti molto favoriti alla Corte lo

aveano mantenuto in questo propoſito, e la Corona avea ricevuto

da eſſo dei rilevanti ſervizi. Per la guerra di Siena imprestò ai .

Franceſi trecento cinquantamila Ducati, ed avendo ſomministrato

altre ſomme in varie occaſioni ſi trovava creditore del Re di più

di ſeicentornila Ducati. Poſſedeva ancora in Francia diverſe terre,

e il Cardinale ſuo fratello era arricchito dai beni Ecclefiastici di .

quel Regno. Carlo V'e Filippo II benchè informati del di lui

animo lo aveano riguardato ſempre con parzialità affinchè non

gli ſi dichiaraffe apertamente nemico, ma. avendolo il Duca di

Guiſa incautamente impegnato in- questa guerra, e trovandoſi ab

bandonato dai Franceſi e dal Papa pensò alla ſua ſicurezza; riflet

tendo che ormai dopo tanti inutili sforzi glîintereffi dei Franceſi

non poteano ristabilirſi in Italia giudicò eſpediente di fare` un trat

tato in cui restaſſe aflicurato dalle forze del Re Filippo ſenza of

fendere direttamente i Franceſi, dai 'quali ſperava .di potere una

volta recuperare i ſuoi crediti; credè che una figlia di Coſimo

maritata al ſuo primogenito poteſſe eſſere il più certo pegno della

reconciliazione del Re di Spagna, e di- combinare in tal guiſa

l’intereſſe ela ſicurezza . Su questo-piano di politica fondò le pro

poſizioni-per il trattato, ed eſſendo morta Donna Maria? primo-.‘

genita di Coſimo ſi contentò facilmente di'Donna Lucrezia benchè

'inferiore di vaghezza e di aſpetto. Conobbe facilmente Coſimo

le



336 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 5 58 le vedute dell’ Estenſe, nè diſapprovava nel ſuo interno ilgiusto

merito delle propoſizioni, 'ma era neceſſario provvedere al decoro

che eſigeva il Re in questo trattato, volendo che ſi depoſitaſſe

Berſello e che l’ Estenſe non ſi restaſſe neutrale, ma ſi vincolaſſe

alla Monarchia di Spagna in forma da eſſerli utile ſenza poterli

nuocere. La difficoltà di conciliare ſentimenti così diverſi non ric

tirò Coſimo dall’impreſa , che anzi aſſumendola con maggiore im

pegno gli reſe più facile l’eſecuzione; poichè occultando ſempre

la facoltà e commiſſione datali dal Re Filippo intrapreſe a trat—

tare in nome proprio e con la ſola ſperanza che il Re ne avrebbe

approvato le condizioni quando foſſero state ragionevoli e conve

nienti alla ſua dignità . Fu perciò neceſſario diſcutere lungo tempo

le propoſizioni dell’ Estenſe e convincerlo che ſe il Papa nel trat

tato di Cavi lo avea ſacrificato ſenza veruno intereſſe alle ven

dette del Re Filippo, molto più lo averebbero fattopi Franceſi in

un trattato generale quando lo aveſſe richiesto il loro vantaggio;

che l’ oggetto principale di questa convenzione dovea eſſere la loro

particolare alleanza e non l’intereſſe dei due Re, i quali niente

curando di mettere a ferro e a fuoco l’ Italia apprezzavano i Prin—

cipi Italiani tanto quanto poteano far uſo delle loro forze e dei

loro danari; che l’unione delle due Caſe Medici e d’Este, e la

conſervazione dei loro Stati avrebbe stabilito non ſolo la comune

loro ſicurezza, ma avrebbe posto un freno all’ ambizione dei Papi

ſempre intenti a ingrandire le loro famiglie con l’ oppreſſione delli

altri Principi dell’Italia; le forze di Milano e di Napoli non gli

avrebbero potuto nuocere per eſſere i loro Stati ben fortificati,

e in grado di poter ricevere ſoccorſi per ogni parte; così uniti

averebbero potuto ſostenere più facilmente la loro libertà , nè eſſere

astretti ad obbedire ciecamente al volere dei Principi Oltramon

tani; Con' questi Principi grandi, ſcriveva Coſimo all’ Estenſe, è ne;

cefflzrio governalſi in modo e/te noi conſideriamo bene? loro fini, e ei

a7 —
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andiamo aiutando con avvertirſi l’ nn l’altro e appmſi alle lora inginſìe 1 5 5 8

mire in forma che non ti move la paſſione di Spagna o di Francia,

”za/bla il bene nniverſhle d’ Italia nostra patria . .

Convinto il Duca Ercole dalle perſuaſioni di Coſimo ſpedì a

Firenze il Cavaliere Aleſſandro Fiaſchi con le opportune istruzioni

e facoltà di convenire, e finalmente li 18 di Marzo restò firmato

in Piſa da Coſimo e dal Fiaſchi un trattato del ſeguente tenore

= Che il Duca di Ferrara renunziando alla lega col Re di Francia

ſarebbe restato neutrale, promettendo di non offendere il Re di

Spagna nè i ſuoi confederati: Che ſarebbero tolte le armi e le

offeſe da ambedue le parti restituendoſi ſcambievolmente le terre

occupate dal principio della guerra nell’isteſſo termine in cui- ſi

trovavano attualmente: Che il Re di Spagna averebbe avuto il li—

bero tranſito dei ſuoi eſerciti per li Stati di Ferrara pagando le

vettovaglie ai prezzi correnti. I Franceſi auſiliari dell’ Estenſe aveſ—

ſero il paſſaggio libero per li Stati del Re Filippo per tornarfene

in Francia: Fra i ſudditi dell’ una parte e dell’ altra foſſe libera

communicazione e commercio ſenza far novità, nè imporre nuove

gravezze: Il Duca Ercole prometteva ſpedire alla Corte un Mini

stro per dare al Re Filippo le ſodisfazioni convenienti alla dignità

dell’ uno e dell’ altro: Il Papa e la Republica di Venezia ſarebbero

stati pregati a eſſer garanti di questo trattato, di cui Coſimo pro

metteva la ratificazione in termine di un meſe. = A questo effetto

fi concordò una ſoſpenſione di armi per quaranta giorni e il Far

-neſe e il Figueroa furono avvertiti a non innovare. Si appunta—

rono nell’ isteſſo giorno altri tre articoli ſegreti conſecutivi al trat

tato, nel primo dei quali ſi stabiliva che'qualora il Re di Francia

aveſſe tolto all’ Estenſe i beni che poſſedeva in quel Regno, e l*i

aveſſe denegato la ſodisfazione dei ſuoi crediti, allora ſi ſarebbe

dichiarato alleato di Spagna purchè il Re Filippo ſi obbligastè

d’indennizzarlo di questa perdita. Prometteva inoltre il Duca di

Tomo I. V v Fer
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1 5 58 Ferrara di perdonare al Signore di San Martino ſuo Vaſſallo e

restituirli lo Stato e le poſſelſioni purchè il Re non lo nominaſſe

fra i ſuoi confederati. Finalmente ſi obbligava il Duca Ercole che

Don Alfonſo ſuo primogenito avrebbe contratto gli ſponſali con

Donna Lucrezia terzagenita del Duca Coſimo, e ſi concordarono

le condizioni della dote e della effettuazione del Matrimonio.

Questa Principeſſa era stata promeſſa a Giulio III per Fabiano di

Monte ſuo nipote previa però la condizione che il Papa gli laſciaſſe

uno Stato conveniente alla dignità del parentado ;fu egli prevenuto

dalla morte e la piccola fortuna della Caſa di Monte eſſendo stata

uſurpata dalla rapacità dei Caraffi restò il pupillo Fabiano con

poche ſostanze. Pot‘e perciò il Duca Coſimo recedere giustamente

dalla promeſſa e dare questa figlia al Principe di Ferrara. Termi

nato il trattato rimostrò Coſimo al Re Filippo che la mancanza di

danari, di genti e di vettovaglie, il proſſimo arrivo della flotta

Turcheſca, e il torbido contegno dei Caraffi e del Papa lo aveano

determinato a firmare questa convenzione, la quale ſebbene in ap—

parenza foſſe architettata con molta dignità dell’ Estenſe, nondi

meno non eſſendovi Sua Maestà riguardata come contraente, la

ſua grandezza non restava oſcurata da tale capitolazione . Lo con—

vinſe che gl’interefli del Duca di Ferrara non permettevano il

dichiararſi ſubito alleato di Spagna, e gli fece ſperare di ridurlo

in breve tempo in questo propoſito. Ratificò Filippo II il trattato

di Piſa eſigendo ſolo alcune dichiarazioni per la più facile eſe

cuzione del medeſimo, e deposte le armi da ambedue le parti restò

l’ Italia contenta di questo ſucceſſo. Il matrimonio e l’ alleanza

tra queste due Caſe diſpiacquero ſingolarmente ai Caraffi per iquali

fu perſa ogni ſperanza di conſeguirlo per loro steſſi.
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CAPlTOLO OTTAVO

Morte a’el More/Nulla Strozzi ſotto Tbionoille: La flotta Tui-clima

minaccia le coste della Toſcana: Il Duca acquista Castiglione della

Paz/Zaia e l’ Ijòla del Giglio: [iz/organo nuove conteſè tra il Duca e

i Franceſi di Montalcino: Intrigbi del Duca di Ferrara per otte

nere quelle piazze dal Rc di Francia: Trattato generale di pace

stabilito a Chateau Comore/is; Di/ſicoltà incontrate per ejèfuirlo nello

Stato di Siena: Dedizione di Montalcino.

Ileguato dalle viſcere dell’ Italia il furore della guerra gli

animi delli Italiani pendevano incerti aſpettando l’evento

delle armi che i due Re aveano già preparate alle frontiere di

Fiandra . I Franceſi dopo l’ eſpugnazione di Cales animati di nuovo

coraggio aſſediarono Thionville e non ostante la più vigoroſa reſi

stenza di quel preſidio la riduſſero a capitolare. Fu ſenſibile al Re

Filippo la perdita di questa piazza, ma però in gran parte restò

compenſata con la morte di Piero Strozzi accaduta li zi di Giu—

gno. Veste Generale eſſendo andato a riconoſcere una trinciera

a piede e diſarmato, e accompagnato da ſoli quattro dei ſuoi restò

colpito nel petto da una palla di archibuſo che non gli laſciò ſpa

zio di vita. Il Duca Coſimo restò in tal guiſa 'libero da un nemico

il più pericoloſo, e riceve delle congratulazioni per così fausto av

venimento. Anco l’ Italia guadagnò non poco per la ſua tranquillità

poichè egli era stato l’ autore della guerra di Parma, di quella di

Siena, e di quella dei Caraſſeſchi. L’eſercizio continuato di pre

venire le inſidie del Duca e di machinarne altrettante contro di

eſſo lo avea reſo il più ſagace Generale del ſecolo; con queste qua

lità ſi guadagnò il favore e la parzialità di Paolo IV il quale oltre

all’ aver dato il Cappello al Veſcovo di Beziers ſuo fratello, nella

‘ 'V v z guer
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1 5 58 guerra col Duca d’Alva deferiva principalmente ai di lui conſi

gli. La Francia- perſe un Generale valoroſo, intraprendente e ar

dito, e il ſuo ſoverchio ardite fu appunto quello che gli accelerò

la morte; gl’ intrighi di Corte e l’ invidia dei Grandi lo aveano

reſo stanco di più ſervire a quella Corona, e già avea moſſo delle

pratiche per paſſare ai ſervizi del Re Filippo; il Montauto avea

tentato di reconciliarlo con Coſimo, ma la memoria delle ingiu—

rie, e l’ odio troppo radicato nell’animo di questo Principe impe—

dirono tal mutazione di partito. Era dotato di maniere gentili,

e poſſedeva le lettere e l’ architettura militare di quel tempo. Se

non aveſſe aſſunto il partito di far riſorgere una Republica estinta

ſotto il peſo di tanta forza e di ſervire la Corona di Francia in

Italia contro l’ inclinazione del Contestabile, le ſue impreſe avereb

bero ſortito un eſito più fortunato, e la ſua gloria non ſarebbe in

feriore a quella delli altri Generali contemporanei. L’ acquisto di

Thionville ſpronò il Mareſciallo di Termes Governatore di Cales

a ſecondare il favore della fortuna che pareva ormai dichiarato

per i Franceſi, e perciò con un eſercito di quindicimila uomini

inoltratoſi nella Fiandra tentò l’ acquisto di alcune piazze; ma rag

giunto a Gravelines dall’ eſercito Fiammingo comandato dal Conte

di Egmont restò intieramente disfatto; duemila Franceſi rimaſero

ſul Campo di Battaglia; e un maggiore numero diſperſi e trucidati

per la campagna; e l’isteſſo Termes ed altri ſoggetti di qualità

restarono prigionieri. Siccome questa vittoria delli Spagnoli obbli

gò il Re Enrico a rinforzare l’ armata del Duca di Guiſa con i pre

ſidj che teneva ſparſi nelle piazze di ſuo dominio, perciò ſi reſe

anco più certa per tale avvenimento la tranquillità dell’Italia, e

potè il Re Filippo provvedere più comodamente alla ſicurezza e al

buon governo di quelli Stati. Senza questo ſucceſſo l’ ambizione dei

Caraffi e l’ odio di Paolo IV contro la Caſa d’ Austria averebbero

ſuſcitato nuovi diſastri poichè non contento il Caraffa delle propo

ſizio—
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ſizioni fatteli dal Re Filippo perla ricompenſa di Palliano col Prin~ 'j 5- 5 8

cipato di Roſſano, e diecimila ducati di rendita in Regno ſi era

partito dalla Corte di Bruſſelles ſenza accettarli, e il Re avea pro—

testato ſolennemente di avere adempito per la ſua parte al trattato

di Cavi. Ciò avea prodotto che nello Stato Eccleſiastico ſi erano

fatti nuovi armamenti di cavalleria che accostandoſi a Civitavec

chia faceano temere di valerſi del favore dell’*armata Turcheſca,.

per unir‘ſi con i Franceſi di Montalcino, tentare l’impreſa di Ca

stro e ſucceſſivamente quella di Orbetello e Portercole . Accreſceva

questo ſoſpetto il maltalento dimostrato dal Papa a intuito dei

Franceſi in non volere riconoſcere il nuovo Imperatore Ferdinan

do I, rinnovando le rancide controverſie tra il Papato, e l’Impe

ro agitate nei ſecoli barbari, poichè conſiderava l’ Impero come un

benefizio Eccleſiastico, e pretendeva che la renunzia di eſſo doveſſe

dirigerſi ſecondo le regole Romane della materia beneficíaria.

Tali stravaganze unite all’ avviſo dell’ avvicinamento della'

flotta Turcheſca, e di un armamento di Galere a Marſilia obbliga

vano il Duca Coſimo a stare vigilante per la difeſa dei Porti e per

i movimenti che poteſſero ſuccedere in 'Montalcino, dove intro

dottaſi la diſcordia fra i nazionali e i Franceſi cominciava a man—

care la ſubordinazione che facilmente averebbe degenerato in una.

totale rivoluzione. Don Franceſco d’ Este con l’ atto di ſommiflione

alla mano trattava quei Seneſi da ſudditi e alterava le conſuete

formalità dei Magistrati . Efli per aſſezionarſelo maggiormente pro

poſero di eleggerlo loro Concittadino, ma tra i voti eſſendoſene

ritrovato uno contrario = non piaccia a Dio, eſclamò egli, che io

voglia eſſere annoverato fra voi, giacchè vi è uno che non mi ci

vuole:. Il diſprezzo che un Franceſe Commiſſario dei viveri avea

dimostrato per il Supremo Magistrato della Republica, e l’impe

gno di Don Franceſco nel ſostenerlo accrebbero la mala ſodisfa

zione di quello univerſale che poi produſſe maggiori ſconcerti;

ppoii
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1 5 58 poichè molti dei nazionali stanchi dell’oppreflione ſi ritornavano

a Siena, e i ſoldati non pagati ammutinandoſi e denegando la do

vuta obbedienza ai loro Capi ſi attruppavano per depredare nel

dominio del Duca; Don Franceſco non poteva reprimerli e Coſimo

inviando nel Seneſe la cavalleria ordinò che ſenza verun riguardo

ſr faceſſero nel Dominio Franceſe le rappreſaglie di quanto era stato

depredato fino a quel tempo. conoſceva egli la debolezza di quelle

guarnigioni .ridotte in stato infelice per l’inſalubritä dell’ aria, con

pochi viveri e ſenzadanari dimodochè deſideravano la guerra per

avere un pretesto di abbandonare quelle piazze. Era nota alla Corte

di Francia la loro ſituazione, e per questa cauſa appunto il Re ſol—

lecitava il Duca di Ferrara a prenderle in compenſazione dei ſuoi

crediti; ma ſiccome negava di darle liberamente e le offer—iva con

dizionate in forma che l’ Estenſe non poteſſe alienarle, il Duca Co

ſimo ſi protestò che accettandole in forma da non 'poterle rivendere

per il concertato prezzo di trecento cinquantamila Ducati, egli

averebbe fatte vive con le armi le ragioni ceduteli dal Re Filippo.

Wefla fiacchezza dei Franceſi ſu cauſa che non poterono godere

dell’ appoggio dei Turchi per tentare l’ aſſedio delle piazze Spa

gnole. La flotta Turcheſca dopo gl’incendj e le devastazioni fatte

ſulle coste del Regno era ai primi di Luglio arrivata nel mare di

Toſcana, e ricoverataſi in Lungone nell’ Elba minacciava del ſuo

furore i popoli circonvicini . I riguardevoli apparati di difeſa che

il Duca Coſimo avea diſposti al Ferraio e ſulle marine di Toſcana.

e la mancanza di corriſpondenza delle forze Franceſi rimoſſero il

Baſsà dal diſegno di afl'altare Portercole, e perciò avanzatoſi verſo

la Corſica ſi voltò all’ aſſedio di Porto Maone in Minorca; quivii

Turchi benchè prendeſſero d’ aſſalto la piazza furono nondimeno

costretti ad abbandonarla con perdita; unitiſi poi'con la flotta

Franceſe a Tolone, e non avendo potuto effettuare l’aſièdio di

Ijizza, il Baſsà mal ſodisfatto dei Franceſi, paffando pacificamente

a vi
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' a' villa' di Genova, alla metà di Agosto ſe ne tornò a Costantinopoli. 1 5’5 3

Wefla formidabile ſpedizione di centoventi Galere dopo avere

ſparſo la deſolazione e il terrore nel Regno , e tenute in gran timore

tutte le Potenze d’ Italia ſi tornò aſſai indebolita in Levante; poichè

oltre ad aver perduto circa mille uomini in Minorca'le infermità

gli distruſſero gran parte dell’ equipaggio e i Franceſi non aveano

potuto provvederla di viveri e di munizioni fecondo il biſogno, e

perciò nel ritorno fu costretta a’rimorchiarſi dietro venti Galere.

Dileguata così orribile tempesta la letizia ſucceſſe in luogo dello

ſpavento. Il Duca Coſimo festeggiava‘le nozze di Donna Lucrezia

e procurava di guadagnarſi l’amore e la confidenza del genero.

(Liel giovine Principe avea fatto ammirare la ſua ſaviezza, e con

cepire al Duca le migliori ſperanze di questa alleanza; la tenera

età’di Donna Lucrezia eſigeva una dilazione alla effettuazione del

Matrimonio , e il Principe ſpoſo ſi determinò di portarſi alla Corte

di Francia con animodi ritornare dopo qualche meſe per condurre

la ſpoſa a Ferrara; l’avarizia e le indiſcretezze di ſuo padre gli

faceano deſiderare di flame aſiènte, e gl’impegni contratti col Re

obbligavano il ſuo onore di ritornare a Parigi; ſi luſingava ancora

con la ſua preſenza di ottenere dal Re la ſodisfazione dei ſuoi

crediti o la conceffione libera delle piazze Seneſi.

Della facilità che porgea questa calma e la debolezza dei Fran

ceſi in Italia pensò di profittare il Duca di Seſſa nuovo Governa

tore di Milano, e perciò dopo la metà di Agosto eſſendoſi meſſo

in campagna recuperò alcune terre che erano in loro potere, e

altre che erano come bloccate le reſe libere. Anco il Duca Coſimo

non traſcurò di-avvantaggiarſi nello Stato di Siena; poichè ceſſato

il timore dei Turchi dovendoſi tragittare in Lombardìa le milizie

Spagnole che erano alla difeſa del Regno di Napoli avea il Duca

concertato col Re che poſando alle marine di Siena tentaſſero di eſpu

gnare Groſſeto e toglieſſerol ai Franceſi Castiglione della Peſcaia e il

Por
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1 5 58 Porto di Talamone. Aveva a tal effetto riunito delle genti nelle

piazze Spagnole e ſpedito a Piombino Chiappino Vitelli per ſol

lecitare il Comandante all’impreſa e aſſisterlo col conſiglio e con

l’ opera. Fu occupato Talamone e Castiglione ſenza contrasto, ma

nonſi potè indurre lo Spagnolo atentare Groſſeto,che anzi laſciata

la guarnigione in quelle due terre proſeguì il ſuo viaggio per la

Lombardìa. Dolſe gravemente al Duca che ſi perdeſſe cosl bella

occaſione di angustiarei Franceſi, ma nondimeno pensò a profit

tare del fatto. La terra di Castiglione e l’ Iſola del Giglio distac

cate intieramente dal dominio di Siena appartenevano in piena

e libera Sovranità al Duca d’ Amalfi di caſa Piccolomini. Altre

volte Coſimo era stato in trattato di acquistare questi luoghi per

compra e la circostanza di eſſere stati occupati dalli Spagnoli ne

ſollecitò l’effettuazione. Restò dunque Talamone ſotto il dominio

del Re a forma del trattato della ceſſione di Siena e il Duca in—

troduſſe in Castiglione e nel Giglio le proprie milizie. Wella terra

eſſendo aſſai comoda alli stabilimenti Franceſi, e particolarmente

a Groſſeto per il traſporto e introduzione dei grani, questo ſuc

ceſſo gli poſe in costernazione, e riflettendo alla propria debolezza

gli fece temere di eſſere astretti a dover presto abbandonar quelle

piazze; ciò fece riſolvere Don Franceſco d’ Este a variar contegno

col Duca e offerirli di devenire a un formale trattato di tregua e

alla ſolenne appoſizione dei termini giuriſdizionali, luſingandoſi di

temporeggiare e trattenerlo dall’ intraprendere dichiaratamente la

guerra; ſi dolſe però col Duca perchè abuſando della buona fede

con cui lo trattavano i Franceſi aveſſe ſegretamente ſoccorſo gli

Spagnoli e poi comprato Castiglione mentre era in loro potere per

valerſene in pregiudizio delle piazze del Re di Francia . Dimostrò

Coſimo che il trattato di Siena lo astringeva a ſoccorrere il Re di

Spagna, che Castiglione era comprato dal vero proprietario e che

qualora foſſe molestato era pronto a difenderlo, e finalmente aderl

a COB
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a concordare una tregua da ratificarſi dal Re non reputando l’ au` 1 5- 5 8

torità di un Luogo Tenente bastantemente- ſicura per l’ effettuazione

della medeſima. Promeſſe Don Franceſco di ben vicinare ancora

con Castiglione, e ſi eleſſero da ambe le parti Giureconſulti affinchè

ſchiariti i dubbi e concertate le condizioni ſi deveniſſe alla stipu

lazione della tregua . Si tennero perciò dei congreſſi, ſi fecero delle

ſcritture e delli atti ſenza mai perſuaderſi, e finalmente avendo

ciaſcheduna delle parti protestato contro dell’ altra ſi ſciolſe il con

greſſo e la pratica. Coſimo e Don Franceſco tendevano a intrat

tenerſi ſcambievolmente per vedere l’ eſito della malattia del Papa

e dei diſegni di eſſo contro il Re Filippo. Un accidente di epileſsla

avea minacciato la vita di Paolo IV e fatto ſperare all’ Italia il

ſine di un così turbolento Pontificato, ma riſorgendoda questo

colpo ſi stette qualche ſettimana frenetico , e quando i Caraffi avea

no già dato il ſacco, ei Cardinali correano a Roma da tutte le

parti a-diſegnare un nuovo Pontefice il Papa andò in trionfo per

la Città a mostrarſi vivo, e fece pompa di ſua ſalute paſſeggiando

nella Chieſa di San Pietro in coſpetto del pubblico. Ripreſe perciò

gli affari ma tuttavia restava pendente la determinazione della ri—

compenſa diPalliano e questa ambiguità teneva ſempre ſoſpeſi

verſo di eſſo gli animi dei Franceſi e delli Spagnoli. Il Duca Co

ſimo era ormai in manifesta diffidenza dei Caraffi i quali attribui—

vano ai di lui conſigli la renitenza dimostrata dal .Re Filippo di

accordarli il Ducato di Bari; nè mancavano di mostrarne tutto il

-riſentimento perſeguitando dichiaratamente gli affari del Duca a

quella Corte e denegando al ſuo Ambaſciatore l’ acceſſo al Ponte

fice. In tali ondeggiamenti il Re Filippo inviò a Roma con carat—

tere d’ Ambaſciatore Don Giovanni di Figueroa bene istruito delle

ſue intenzioni circa il preſente e futuro Pontificato, incaricandolo

di‘concertare le ſue operazioni col Duca Coſimo e valerſi dei ſuoi

conſigli. L’ arrivo di questo Ministro ſiccome .ſcomponeva i diſegni

Tomo I. X x dei
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1 5 58 dei Caraffi e quelli di alcuni Cardinali che con l’intrigo ſi prepa—

ravano la via al Papato, fu prevenuto con un atto conforme al

carattere di Paolo IV. Gli ſi proibì l’ingreſſo in Roma dichiaran

dolo eretico perchè eſſendo al governo di Milano avea fatto car—

cerare un Curſore di Roma che portava delle citazioni. Così strano

accidente avrebbe prodotto nuove turbolenze in Italia ſe il Re Fi—

lippo distratto da maggiori intereffi non aveſſe reputato più utile

al bene comune il diſſunulare fino alla morte del Papa.

Dopo la battaglia di Gravelines l’eſercito del Duca di Guiſa

composto di quarantamila uomini era l’ unica difeſa che la Fran

cia poteſſe opporre alle armi Spagnole. Il Conte di Egmont ſi era

unito col Duca di Savoia e questi due corpi formavano un eſer—

cito ſuperiore di numero a quello dei Franceſi. Poche leghe ſe

paravano gli accampamenti dei due eſerciti nemici, e i due 'Re

erano intervenuti perſonalmente ciaſcuno alla testa delle ſuomi

lizie. Una ſola battaglia potea decidere dell’ intiera ſorte dell’ uno

o dell’ altro, ma all’uno e all’ altro mancava il coraggio di avven

curare il loro destino a una ſola giornata; l’inazione facea cono

ſcere ai Franceſi con più maturità le loro. perdite, la fiacchezza

univerſale del Regno, e il fermenuo che le nuove opinioni di Re

ligione riſvegliavano nei popoli; al Re Filippo mancava il dana

ro; le Provincie oppreſſe'eſclamavano, eri-egli anelava a goderſi

con quiete i ſuoi Regni; l’lnghilterra avea intrapreſo la guerra.

contro l’ inclinazione della* nazione, e la perdita di Cales avea

accreſciuto la malacontentezza dei Grandi e del Popolo. Final

mente la neceſſità avea ridotto questi Monarchi al punto di pacifi

carſi e i Franceſi furonoi primi ad aprirne la pratica. Il Mare—

ſciallo di S. Andrea ne fece le- propoſizioni al Principe di Oranges

abboccandoſi con eſſo in un villaggio tra Cambra’y e Bapaume;

questo abboccamento ne produſſe un altro tra il Mareſciallo e il

Contestabile già prigioniero del Re Filippo, e finalmente ne ſuo

ceſſe
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a ceſſe il ritorno dell’isteffo Contestabile in Francia ſulla parola per 1 5 58

concertarne le condizioni. Li ſette di Settembre ſi unirono a Lilla

i Commiſſari Spagnoli col Contestabile e col Mareſciallo, e ſi diede

principio alli appuntamenti. La morte di Carlo V piuttosto che

interrompere questo negoziato inſpirò al Re Filippo maggior de

ſiderio di ripaſſare in Spagna. Resto Imperatore li quindici di

Agosto aſſalito gravemente dalla gotta fu tormentato da quella

malattia fino ai a4 dello steſſo meſe, ed eſſendoſi ristabilito, ai

primi di Settembre fu ſorpreſo da una febbre con freddo e dolore

di testa che ogni giorno più creſcendo di violenza ai zi' di Set—

tembre lo privò di vita . Si continuarono perciò fra i deputati le

conferenze, le quali per maggior comodo e quiete loro eſſendo

trasferite alla Badia di Cercamp nel maggior calore dei trattati

furono interrotte dalla morte della Regina Maria d’ Inghilterra

ſucceſſa li I7 di Novembre per idropisìa . La nazione Ingleſe pro

clamò Regina Eliſabetta ſorella di Maria, le di cui inclinazioni

non eſſendo note nè a Filippo nè a Enrico, ne nacque una ſoſpen

ſione di animi e una ardente premura in ciaſcheduna di efli per

guadagnarla. Le propoſizioni di questi due Re tennero Eliſabetta

perpleſſa a determinarſi, e questa perpleffità tenne ſoſpeſa la con

cluſione della pace. Intanto la ſperanza di questo bene conſolava

le afflitte nazioni, e i Principi intereſſati in questo negoziato non

traſcuravano ogni mezzo per avervi il loro vantaggio; gl’ intrighi

di gabinetto e gli strattagemmi politici erano ſucceduti alla forza

delle armi, e in questo genere di combattimento il Duca Coſimo

non era inferiore a veruno. Le piazze della Republica di Mon

talcino erano l’ oggetto della ambizione di molti. Coſimo le pre

tendeva per giustizia a forma del trattato di ceflione e delle re

plicate promeſſe fatteli dal Re Filippo di procurargliene il poſ

ſeſſo; i Caraffi le ambivano per premio dell’ amicizia del Papa.

col Re di Francia, ma ſiccome la decrepitezza di Paolo IV non

X x a dava.
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dava luogo a ſperare verun proſitto dalla ſua alleanza, così non

impegnava a mcritarſela con ſimili ricompenſe. Il Duca di Fer

rara le domandava in compenſazione dei ſuoi crediti, ma temeva

le oppoſizioni di Coſimo enon voleva averle vincolate di Feuda

lità. Don Franceſco da Este procurava di eſcludere tutti questi

competitori offerendoſi di prenderle con qualunque vincolo; per

promovere più efficacemente questo intereſſe operò di eſſer richia

mato alla Corte ,‘ e che foſſe ſostituito in ſuo luogo Cornelio Ben—

tivoglio . .

l 5 59 Le pratiche dei competitori a così piccolo Stato impegna—

rono tutta la vigilanza del Duca Coſimo per renderle .infruttuoſe

con l’ appoggio del Re Filippo nel tempo isteſſo che estendeva le

ſue vedute per inſinuarſi inſenſibilmente in un più vasto dominio .

Siccome il pretesto di allontanare dal ſuo Stato i Franceſi gli avea

dato il comodo di stabilirſi prima in Piombino e poi di acquistare

lo Stato di Siena, pensò di valerſi dell’isteſſo metodo per intro

durſi a dominare la Corſica; la diſcordia tenea già diviſi gli animi

dei Cittadini di Genova, e il Doria ormai decrepito e infermo

vedea con le forze mancarſi ancora l’ autorità, e l’oſſèquio dei po

poli. I Franceſi aveano un partito in quella Republica, quale. ſe

foſſe stato rinvigorito con la conquista di Corſica averebbe potuto

facilmente rivolger Genova alla devozione di Francia. Con questo

ſcopo attaccarono i Franceſi la Bastia luſingandoſi che fondato con

l’eſpugnazione di quella Piazza uno stabilimento ſicuro nell’ Iſola

gli ſarebbe stato più facile di ridurla tutta ſotto il loro dominio.

conoſciuti questi diſegni il Duca Coſimo fece comprendere ai Ge

noveſi il pericolo in cui ſi trovava quell’Iſola , le loro deboli forze

per difenderla, la neceſſità di conſervarla per mantenerſi padroni

del mare, da cui ricevevano tutta la loro ſuffistenza, e finalmente

gli propoſe di dare al Re di Spagna le piazze di Corſica perchè

le difendeſſe durante la guerra, e recuſando Sua-Maestà questo

1n—
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incarico ſi oſſeriva egli di munirle, difenderle e custodirle per la l 5- 59

Republica. Al Re Filippo rimostrò il vantaggio che avrebbe ap

portato ai Franceſi quella conquista per le mire che aveano in Ita.

lia, e particolarmente per voltar Genova al loro partito. e in con

ſeguenza la neceffità in cui era di prenderne la difeſa; che non

volendo Sua Maestà aſſumerſi questo carico, e impegnarſi aldi—.

ſpendio, egli che vi era egualmente intereſſato per la ſicurezza

di Portoferraio e delle marine di Toſcana, ſi offeriva di allonta

nare con le proprie forze i Franceſi dall’ Iſola. Non ſi laſciò Fi

lippo II determinare dai conſigli di Coſimo, ma ſpedì a Geno

va Gio. Andrea Doria con istruzione di conciliare gli animi di

quei Cittadini e procurare di tener ſoſpeſo qualunque loro mo

'vimento giacchè era imminente la concluſione della pace. La Re

gina Eliſabetta poco ſodisfatta del contegno del Re di Francia avea.

giudicato miglior partito di unire i ſuoi intereffi con quelli del

Re Filippo e luſingandolo di proſeguire nelle isteſſe maflime della.

defunta ſorella ſi era determinata a procurare la pace col Re di

Francia. (Lietta determinazione rinvigorì nei Monarchi la diſpo

ſizione a effettuarla, e diede maggior calore alle conferenze che

da Cercamp ſi erano trasferite a Chateau Cambreſis. S’ infervo— '

rirono perciò anco i negoziati delli Estenſi per l’acquisto delle

piazze Seneſi mentre quei di Montalcino dimandavano istantemen

te la libertà, e particolarmente di non restare ſudditi del Duca.

Coſimo. I fuoruſciti e ribelli Fiorentini non traſcuravano d’im

pegnare il Re e il Contestabile a procurare il loro ritorno in pa

tria e la recuperazione dei Beni, ed avendone fatto cauſa comune

fpedirono a questo effetto al luogo delle conferenze Albizo del Bene

uno dei più qualificati fra loro .

Segnato li due di Aprile in Chateau Chambreſis il trattato

tra la Francia‘e l’ Inghilterra , il giorno ſuflëguente fu firmato quello

tra la Spagna e la Francia. La baſe di questo trattato fu il Ma

tri
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L 5 5 9 trimonío di Filippo con la primogenita di Enrico, quello del Duca

di Savoia con la ſorella del medeſimo, e la restituzione di tutti li

Stati è piazze conquistate nel corſo della guerra. Restaronó alla.

Francia Cales e Metz, ma ſi obbligò il Re di restituire i] Piemonte.

la Corſica e le piazze Seneſi. Fu dunque stabilito che, il Re Cri—

ſiiam'ffimo ritirerà tatte le genti di guerra di qualunque nazione ſiano

cite egli loa dentro la terra di Montalcino e altre piazze del Seneſè e

di Tostana e ſi tlzpartirà e de/isterà da ogni diritto e/te poteſſe pretendere

nelle dette terre e paeſè in qualunque modo ſi ſia in ritirantlo prima

l’ artiglieria, armi, viveri, e ogni altra munizione ehe vi hanno . E‘ an

cora convenuto e accordato che tutti i Gentiluomini Seneſi e altri ſudditi

di detto Stato che ſi determineranno di[immetterſi al Magistrato staoi—

lito nel Governo della Città di Siena vi ſaranno ricevuti e ſarà loro

perdonato tutto quello eheſipotejje pretendere contro di loro per eſſerſi

ritirati nel detto Montalcino o altrove, ſènza ehe per questa eau/it e per

aver preſſe le armi in questa ultima guerra contro ebi ſiſia , e per aver

ſègaítata la parte del detto Re Cri/Ziani/ſimo non abbina per queflo a

eſſer travagliati nè danniſieati nel Corpo, nè nelli loro Beni o altrimenti

in qualunque modo ſi ſia. E ſè per cagione di que/Z0 Ii/òpratldetti loro

Beni fòffèro stati preſi e eonſiſZ-ati, ſin-anno loro reſi e restituiti per

goderli pacificamente e pienamente, e per il compimento e ſiam-tà di

quanto di ſopra, il Data di Firenze ſarà tenuto di ratiſieare il conte

nuto dentro detto tempo e {lame loro lettere patenti in buona e *valida

forma, e medeſintameme ſare} perdonato a tutti quelli ehe in Toſìana

aver/nmo in questa guerra ſeguitata la parte del definito Imperatore

padre del Re Cattolico , la ſita o del a’etto Duca di Firenze, eſaranno

rime t in tutti i Beni dei qualifltſſero [lati privati durante questa guerra

e per eagione a’i quella, uſando di buona ſède, nè ſaranno per questa

cauſa inquieta-ti nei Corpi nè nelli loro Beni in qualunque modo che ſi

ſia. Che il Generale Aloizo del Bene Fiorentino antieo ſhrvítore e Offi—

ziale delRe Crtstiantffimo abitante la Città di Lione ſare), 0 Procuratore

ſito
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ſito per lui, rime/ſh e restituito alla poſſeſſione attuale di tutti i Beni a f 55 9

lui appartenenti posti nella giuri/Zíizionc del Duca di Firenze occupa

tigli e tlctenutigli dopo la rottura di questa ultima guerra. E il ſimile

ſhràfarto alli altri Fiorentini cite stanno e abitano nel Regno di Francía

eccetto cbe quelli che ſaranno stati particolarmente dichiarati Bunditl e

fuoruſèlti della Stato del detto Duca di Firenze, in caſò alte non ſi tro'vi

che detto Del Bene o altri Fiorentini ſòpradtletti aveſſero colpita” *contro

la per/ono del detto Duca, o in pregiudizio delſùo Stato.

Ristabilita fra i Monarchi la tranquillità, il gìubbilo e la le

tizia univerſale ſucceſſero agli odj, alle deſolazioni, e alle stragi.

I Franceſi reputarono il trattato ſvantaggioſo alla loro nazione e

leſivo della gloria del Re, ciò non ostante Enrico e il Contestabile

ne ordinarono l’ eſecuzione in tutte le ſue parti. Più di tutti ſi ral

legrò il Duca Coſimo perchè oltre al restare afficurato dello Stato

di Siena rimaneva libero da ogni molestia e diritto che aveſſero i

Franceſi ſullo Stato di Firenze . Il Re non mancò di renderlo ſubito

conſapevole del trattato e domandarli la ratificazione dello arti

colo che lo intereſſava e le lettere patenti in conſeguenza del me

deſimo, al che egli ſodisfece con la maſſlma celerità. Ma la lettera.

del trattato relativamente alla restituzione delle piazze Seneſi eſ

ſendo equivoca e dubbia tenne il Duca in qualche agitazione che

il Re voleſſe appropriarſele, ovvero contrattarle con ſuo profitto.

Fu perciò neceſſario far nuove rimostranze accompagnate ancora

da qualche offerta , e Filippo II generoſamente promeſſe che ſenza

veruno intereſſe o difficoltà ſarebbe rimasto in qualunque forma

adempito il trattato della ceflione di Siena. Le replicate promeſſe

che il Re di Francia e i ſuoi Ministri aveano in voce e per let

tera .fatte ai Republicani di Montalcino di garantirli la libertà

furono cauſa che non potendo adempire col fatto ſi contentarono

di farlo credere almeno con l’eſprestioni. Aveano eſſi procurato

di ſottrarſi almeno dalla obbedienza di Coſimo, e nelle conferenze

di
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l'5 59 di Cercamp aveano proposto di aſſoggettarli al Duca di Ferrara; e

ſiccome ſapeano che avea convenuto con Coſimo di rivenderli

quelle piazze diceano che in tal guiſa restava ſalvata la dignità del

Re Enrico, quella del Re Filippo e l’intereſſe dell’isteſſo Coſimo.

Ciò non ostante i Deputati Spagnoli aveano rigettato questa pro

poſizione, e Filippo avea dichiarato preciſamente che ſu questo

articolo non ſi poteva 'convenire in altra forma ſe non cedendo a

lui quelle piazze liberamente. Per conciliare questi ſentimenti così

opposti fra loro, il Contestabile ſenza obbligare quei di Montalcino

a ſottometterſi al Re Cattolico o al Duca Coſimo trovò l’eſpe

diente di ſalvare la dignità del ſuo Re col nominare il Magistrato

di Siena, e mostrare in apparenza di laſciarli nella antica loro

libertà; obbligò però ai Deputati Spagnoli la ſua parola dicendo:

Noi leveremo da quelle piazze le nostre genti, vettovaglie, munizioni

e artiglierie, e quando ſizremo e/èiti entrerete voi che noi non v’impe

diremo. Coerenti a questo ſpirito furono gli atti di eſecuzione,

poichè li otto di Aprile il Re ſcriſſe al Bentivoglio: Io devo laſèiare

la protezione dei Seneſi per rimetterli nella loro antica libertà di Repu

blica e ſòtto il governo dei Magistrati chc eſſi costumavano di oflervare

per il paſſato nella loro Città di Siena, il che facendo ſhranno restituiti

in tutti i loro Beni t’rc. (Liesta oſcurità produſſe due effetti, l’uno

di fai* credere di buona fede ai Seneſi di Montalcino di eſſer rimeſſi

nella piena loro libertà, l’altro di dar luogo al Duca di Ferrara

di machinare per mezzo del Bentivoglio d'impedire al Duca Co

ſimo il poſſeſſo di quelle piazze e acquistarle per ſe medeſimo ad

onta di quanto aveano concertato fra loro i Deputati Franceſi e .

Spagnoli. A tal effetto il Bentivoglio 'imaginando pretesti e diffi

coltà non mancò d’interporre della dilazione non ſolo per la pub

blicazione ma ancora per la ordinatali eſecuzione del trattato.

I Cittadini poi di Montalcino reputandoſi liberi ſi abbandonarono

alla letizia e decretarono delle pubbliche feste per così avventuroſo

ſuc—
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ſucceſſo. Tutto combinava a tenerli in questa fede, e l’Ambaſcia- 1 5 5

tore Franceſe di Roma poco avanti la pubblicazione del trattato

gli avea conſolati con un articolo di lettera del Re di questo tenore:

direte a quei Seneſi di Montalcino che nel 'principio, mezzo, e fine di

questa guerra ſòno stato loro Padre, e 10 vedranno dalla libertà nella

quale gli [aſl-io. Ciò non ostante ſiccome il Duca incalzava il Ben

tivoglio a evacuare le piazze delle milizie Franceſi e come infor

mato dei diſegni dell’ Estenſe accostava delle truppe alle frontiere

di Montalcino, il Magistrato di quella Republica in questa ambi

guitä ſpedì Ambaſciatori alle Corti di Francia e di Spagna con

preciſa istruzione di ſogg’ettarſi liberamente al Re Filippo e dichia

rarſi apertamente di non volere in veruna forma divenir ſudditi

del Duca Coſimo. Anco al Papa furono ſpediti Ambaſciatori per

implorare la ſua aſſistenza e viver liberi ſotto la protezione della

Chieſa.

Ma in Roma tutto era variato; i Caraffi erano relegati, Pao

lo IV non era più ambizioſo, detestava la guerra ed amava la giu

stizia; l’oppreſſioni, le violenze, e l’eſorbitanti gravezze erano

abolite, e il popolo Romano gli aveva inalzato una statua. Il Duca

Coſimo era stato il principale autore di questa trasformazione che

ſorpreſe -tutta l’ Europa. Allorchè con la di lui mediazione ſi trat

tava la pace col Duca d’Alva il Papa avea dettato da per ſe steſſo

all’ Ambaſciatore Fiorentino il preciſo della ſua volontà ſopra le

condizioni da concertarſi per il. trattato. Non piaceva al Car-di—

nale Caraffa questa mediazione, perchè anelando a qualche coſpi—

cua ricompenſa voleva egli ſolo farſi merito col Re Filippo di

questa pace; impegnò pertanto il Duca d’Alva. ad agire diretta

mente da per ſe steſſo, e per 'meglio rieſcire nella concluſione del

trattato, prevalendoſi- delle facoltà generali dateli dal Pontefice

avanzò contro le istruzioni la .ſegreta obbligazione ſulla permuta

di Palliano, Viveva il Papa ignaro di questa obbligazione e teneva

. .Tomo I. Yy per
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1 5 59 per certo che i Colonneſi aveſſero perduto ogni diritto a recupe—

' rare quel Feudo, e il Cardinale procurava d’ impedirgliene la no

tizia con prevenire gli Ambaſciatori e i Ministri a non parlarli

di questo fatto; fra efii l’ Ambaſciatore di Firenze era stato prin—

cipalmente di ciò avvertito dal Cardinale Vitelli confidente di

Caraffa rimostrandoli i gravi ſconcerti che averebbe prodotto il

rendcrne conſapevole Sua' Santità. Ma dopo che i Carafiì attri— -

buivano ai conſigli di Coſimo la repugnanza del Re Filippo a con

cederli il Ducato di Bari penſarono di vendicarſi col medeſimo

ſollevandoi Feudatarj della Romagna e inquietando quelle fron

tiere impedirono all’Ambaſciatore le udienze, e il Cardinale me

deſimo ebbe l’imprudenza di ſerrargli in faccia la porta della ſua

camera. Mal ſoffri Coſimo questo affronto, e per mezzo di un

Cardinale ſuo confidente fece comprendere al Papa che ei non

teneva Ambaſciatori preſſo il Caraffa, ma preſſo Sua Santità. la

quale era in dovere di garantirli dalle villanie dei nipoti. ll Papa

chiamò a ſe l"Ambaſciatore che gli revelò' l’intrigo di Palliano e

lo impegnò a informarſi per mezzo dei Teatini delle iniquitä dei

Caraffi,i quali poi furono allontanati da Roma e relegati ciaſcuno

ſeparatamente in diverſe terre. Il Governo fu riformato e appog

giato a più diſcreti Miniſiti, e tutta la Città eſultò per così im

penſata riſoluzione. Molti opinarono che il‘Papa col punire i ni—

poti* voleſſe purgare l’ opinione `concepita dall’ univerſale dei ſuoi

difetti affinchè ad efli, enon a lui ſi attribuiſſe la cauſa dei paſſati

ſconcerti. Al Duca Coſimo dimostrò gratitudine di averlo illumi*

nato, e gli promeſſe eſpreſſamente di non afiìstere i Seneſi di Mon»

talcino, ſebbene in Roma diſpiaceſſe generalmente *che il Duca ſi

accostaſſe troppo ai loro confini . I fuoruſciti Fiorentini e partico

larmente Bindo Altoviti perſuadevano a quei Seneſi di non laſciarſi

opprimere da Coſimo, e già ſi tenevano delle conventicole fra loro

per trovare *i mezzi di ſostener Montalcino. In questa occaſione

arri~
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arrivarono a Roma gli Ambaſciatoti di quella Republica i quali x

a nome del Papa furono eſortati di ſoggettarſi al Duca per il loro

miglior vantaggio facendoli licenziare con queste preciſe parole:

Sua Santità non vuole intender da voi caſh alcuna per la quale ſi venga

a travagliare e disturbare questa ſhnta pace.

Per l’eſecuzione del trattato relativamente alle ſcambievolí

restituzioni delle conquiste era stato convenuto che i Franceſi do

veſſero eſſere i primi a restituire cominciando li tre di Maggio

per aver terminato ai tre di Giugno, e dipoi cominciaſſero gli

Spagnoli per aver terminato tutti le reſpettive conſegne ai tre di

Luglio. Erano stati incaricati in ciaſcheduna Provincia i Ministri

per conſegnare e ricevere, e per le piazzedel Seneſe, ſebbene a

tenore del trattato non vi occorreſſe una formale conſegna, non

ostante il Re Enrico avea incaricato il Signor di San Sulpice che

ritirando le genti di guerra e l’artiglieria eſortaſſe il Magistrato

di Montalcino a ſot'tometterſi al Re Filippo, e per eſſo al Duca

Coſimo. Il Re di Spagna deputò Don Giovanni di Guevara per

ſollecitare l’evacuazione delle piazze, e perſuadere a quei di Mon

' talcino di aſſoggettarſi ſenza altre difficoltà al Magistrato di Siena.

IlDuca non tralaſciava di eſortarli umanamente a non opporſi alla

eſecuzione del trattato, ma effi vantando le lettere del Re che gli

prometteva la libertà ſi rendevano ſempre più arditi con proibite

ai ſudditi del Duca l’ ingreſſo nella loro giuriſdizione. Il Bentivo—

glio gli manteneva in questo proponimento, e la loro luſinga arri

vava al ſegno di credere che anco Siena a tenore del trattato do

veſſe rimaner libera. Tentarono ancora d’interporre delli ostacoli

preſſo l’ Imperatore affinchè la Dieta Imperiale eſaminaſſe ſe vera—

mente la Republica di Siena era decaduta dai privilegi di Carlo IV

e ſe Carlo V potea diſporre di quello Stato a favore di Filippo

ſuo figlio; ſi vincolarono fra loro con le più ſolenni ſoſcrizioni e

giuramenti di ſoffrire qualunque calamità c la morte medeſima.
i ' . X y piut—

5_59
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x 5 5-9 piuttosto che ſoggettarſi al Duca di Firenze, tanto che conſiderata

questa loro *ostinazione fu neceſſario che il Re Filippo ordinaffe al

Duca di Seſſa Governatore di Milano che ad ogni richiesta di C0`

ſimo ſomministraſſe quel numero d’inſanteria e cavalleria conve—

nuto già nel trattato del I 557 . Il Duca però 'alieno da uſare con

eſſi la forza ſi luſingò di vincerli col trattato, e di eſpugnara con

le beneficenza e con le promeſſe la durezza del Bentivoglio; proa

curava egli di temporeggiare fintanto che da Parigi foſſero venute

al Duca di Ferrara le riſoluzioni del Re per ricevere quella Ro

Publica’ alla ſua obbedienza; ma l’ arrivo del Guevara ſconcertò

non poco i loro diſegni; vedendo egli che ſcorreva il termine pre

fiſſo dal trattato per l’evacuazione delle piazze propoſe al Duca

che ſi cominciaſſe a firingerli con la forza e già ſi ſarebbe cſequito

ſe l'arrivo dell? armata Franceſe con San Sulpice non aveſſe fatto

ſperare ordini più preciſi dalla Corte di Francia; bensì fu fatto

comprendere al Bentivoglio eſſer note le pratiche da eſſo tenute

col Duca di Ferrara, e che perciò ſubito ritirate le truppe Fran

ceſi, quelle del Re di Spagna ſarebbero entrate per forza al poſ—

ſeſſo di quelle piazze; in conſeguenza di ciò fu eſortato a prov

vedere con .più prudenza al proprio intereſſe e a quello dei po

poli. Gustò il Bentivoglio questi conſigli, e atteſi i nuovi ordini

venuti di Francia di evacuare ſenz’ altra difficoltà quelle piazze

conoſcendo ineſeguibile il piano di ſoggettarle all’Eſlenſe deliberò

di rivolgerſi a ſecondare il Duca Coſimo e riſparmiando una guer

ra ritrarre profitto per ſe e per i componenti quella Republica.

Concertò adunque che il Duca gli deſſe in Feud'o la terra di Ma

gliano e ſua corte, e prometteſſe una conveniente penſione vita—

lizia a venticinque Cittadini Seneſi i più potenti in quell-a Repu—

blica che eſſo nominerebbe; furono ancora stabilite certe altre con-

dizioni dainſerirſi in una capitolazione nell’ atto della ſommiffione.

Giunto a Montalcino il Ministro Franceſe e partecipati al

Se—
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Senato gli ordini della Corte, quei Republicani vedendoſi abban~ 1 5 59

donati da tutti e temendo di quel corpo di ſeimila uomini che il

Duca teneva a Bonconvento dopo varie diſcuflioni fra loro deli

berarono finalmente di ricorrere a Coſimo, e ſotrometterſi ultro—

neamente alGoverno di Siena; domandarono perciò Salvocondotto

per inviare a Firenze i loro Ambaſciatori, e intanto il Guevara

e San Sulpice abboccatiſi a Monteolíveto conoertarono il modo da

tenerſi nella evacuazione delle piazze e gli aiuti che averebbe dato

il Duca per il traſporto delle artiglierie al Porto di Vada. La‘

buona fede del Ministro Franceſe, e le premure del Guevara ſol—

lecitavano l’eſecuzione del trattato che restò ritardata dal ſoprag

giunto avviſo della morte di Enrico II. Veste Monarca il dl 30

di Giugno festeggiando le Nozze delle Principeſſe fu ridotto agli

estremi per un incontro di lancia nella giostra che alzatali la vi—

ſiera lo ferì gravemente con le ſverze del troncone ſopra l’ occhio

destro, il che aggiunto alla percoſſa della caduta gli produſſe l’ in—

fiammazione e mori li dieci di Luglio. Così impenſato accidente

fece temere a Coſimo qualche mutazione di maſſime in quella Cor

te, e riſvegliò nei Republicani di Montalcino la perduta ſperanza

della libertà. I Ministri Franceſi ſoſpeſero le operazioni per atten

dere nuovi ordini dalla Corte, e il Duca Coſimo anch’eſſo conſultò

il Re Filippo per eſplorare la ſua mente in caſo di mutazione. Ma

le circostanze della Francia non permettevano di variare lo Stato

delli affari, e‘ già in molte parti era eſequiro il.rrattato; lo steſſo

Re prima di morire ne avea inculcato l’ oſſervanza a Franceſco Il

ſuo figlio, e li avea imposto di riconoſcere il Re Filippo per pa—

dre. Proſeguirono perciò i due Re di comune concerto l’eſecuzione

del trattato, e gli Ambaſciatori di Montalcino ſi portarono final—

mente a Firenze a domandare al Duca le condizioni della capito—

lazione; ma non'avendo eſſi facoltà ſufficienti ed avanzando do—

mande ſuperiori alle loro circostanze furono licenziati . Il Senato

ne
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1 5- 59 ne ſpedì altri con l’ opportuna plenipotenza, i quali finalmente a

nome della Republica di Montalcino ſi rimeſſero intieramente alla

volontà del Duca e giurarono fedeltà al Re Filippo e all’isteſſo

Duca. Il dì z5 di Luglio restarono evacuate le piazze, ſe. non che

eſſendoſi ammutinati per mancanza di paghe i Franceſi che erano

in Groſſeto fu neceſſario che Chiappino Vitelli in parte con le

minacce e in parte con i danari gl’in‘duceſſe a cedere la Rocca e

ritirarſi dallo Stato di Siena. Al ritorno delli Ambaſciatori fu in

pieno Conſiglio ratificata la ſommiffione, e Don Giovanni di Gue—

vara a nome del Re, e il Niccolini a nome del Duca ſi portarono

in quella terra per prenderne formalmente fl poſſeſſo. I nuovi ſud

diti ſi sforzarono per dare al Duca delle dimostrazioni di buona

volontà, e fecero incontrare i Deputati da una truppa di cinquanta

fanciulli con rami di ulivo in mano che acclamavano il nuovo

Principe col grido di gioia Palle Palle. Seguiva dipoi la Banda di

Montalcino composta di dugento giovani bene in ordine, e il Ma

gistrato della Republica ricevè il Guevara e il Niccolini all’ingreſſo

di quella terra . Introdotti in Senato furono oſſervate le isteſſe ſo

lennità che nel poſſeſſo di Siena , poichè il Guevara dopo aver rice—

vuto il giuramento di fedeltà per il Re di Spagna diede il poſſeſſo

al Niccolini come Procuratore di Coſimo a forma della investitura .

S’introduſſero nella Città e nella Fortezza le guarnigioni, e ſi pub.

blicarono le conceſſioni fatte da Coſimo ai nuovi ſudditi. Il tenore

di eſſe in data dei 31 di Luglio era: Che a tutti iCittadini Seneſi

refugiati a Montalcino o altrove foſſe lecito ritornare alla patria,

e godere tranquillamente dei loro Beni e delle Magistrature a for

ma della lettera del trattato . Si approvarono tutti gli atti del Go~

verno di Montalcino ſalve le. alienazioni di giuriſdizione e entrate

pubbliche. Si perdonò a tutti quelli che aveſſero contravvenuto

alle leggi della Republica di Siena, ed anco per i delitti commeffi

nello Stato di Firenze non comprendcndovi però i latrocinj e aſ—

ſaſſi—
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ſaflinamenti pubblici. Si accordarono cinque anni di dilazione al x 5 59

pagamento dei debiti civili contratti dai Cittadini col pubblico

avanti la guerra . Determinò che ſe alcuno dei Seneſi di Montalcino

aveſſe azione ſull’ entrate pubbliche per titoli acquistati ſino ai venti

di Aprile 1 55 5 doveſſe eſſere rimborſato di quanto gli apparteneva .

Ordinò che foſſero conſervati ai Terrieri di Montalcino tutti i pri—

vilegi concefiìli dalla Republica di Siena eccettuati quelli concer—
nenti Giuriſdizione o Sovranità. - i

Dopo le formalità del poſſeſſo vennero alla obbedienza del

Duca le altre Comunità tenute per l’ avanti dai Franceſi, cioè

Chiuſi, Groſſeto, Radicofani, Montepeſcali e Buriano, il quale

appartenendo all’ Appiano gli fu ſubito restituito. Così pervenne

nel Duca Coſimo' tutto lo Stato di Siena eccettuata Sovana occu

para dal Conte di Pitigliano il quale repugnando a restituirla fu—

rono perciò fatte pubbliche e formali proteste. I Seneſi che erano

in Roma e nelle altre parti d’Italia ſi ſottomeſſero al Duca per

ſonalmente o per lettera, e quelli che ritornarono a Siena ebbero

da quel governo una grazioſa accoglienza, e una compita ſodisfa

zione di quanto era stato loro promeſſo. Si fecero in Siena e in

Firenze delle pubbliche dimostrazioni di gioia e Coſimo in mezzo

alle congratulazioni ſi compiacque di eſſer divenuto Principe di

così esteſo dominio. I Principi Italiani riguardarono con gelosia

e con timore questo accreſcimento e l’ univerſale restò ammirato

della ſua condotta . In una guerra che avea deſolato e impoverito

la maggior parte dell’ Europa, e in un trattato che intereſſava le

maggiori Potenze di questa parte di Mondo egli ſu il ſolo che più

di ogni altro vi guadagnaſſe. La Francia ritenne Cales e Metz,

ma dovè restituire 189 Città fortificate occupate nel corſo della

guerra in Fiandra e in Italia; Coſimo potè ritenere lo Stato di

Siena già conquistato, e avere dipoi il poſſeſſo di quelle piazze

che mai avea potuto eſpugnare. Questo acquisto fu stabile e per—

ma—
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1 5 59 manente, poichè il Re Filippo guadagnò la ſuperiorità in Italia

‘ che i ſuoi ſucceſſori non ſeppero conſervare, e la Caſa Medici ha

ſempre tenuto lo Stato di Siena unito a quello di Firenze. Forſe

s’ingannò anche Coſimo nel credere durevole questo piano di po

lirica del Re Filippo, e perciò non ebbe riguardo di laſciare alla

ſua Famiglia un poſſeſſo garantito, e una ſoggezione che lo .afli

curaſſe, piuttosto che una libertà e una indipendenza eſposta a

mille contrasti. Il corſo di un ſecolo dimostrò che il ſistema di

Filippo II non era permanente e che Coſimo appoggiando intie

ramente la ſua famiglia alla fortuna di Spagna l’ aveva eſposta a

riſentire le ſcoſſe violente di quella Monarchia ſenza metterla a

parte delle ſue felicità. Il trattato di Chateau Cambreſis diede

l’ ultimo compimento al piano politico di Filippo II perchè i

Franceſi renunziarono eſpreſſamente all’ Italia, e egli non aven

dovi più competitori divenne l’ arbitro di questa Provincia. I

Principi Italiani erano tutti vincolati alla Monarchia di Spagna

con particolari trattati, e con la riconoſcenza; neppure il Duca

di Urbino era stato traſcurato dal Re Filippo, poichè anch' eſſo

teneva obbligate le ſue truppe e la ſua ſervitù e riceveva pen

ſione. La Republica di Venezia non poteva opporſi ſola a tanta

potenza e Paolo IV avea provato per eſperienza l’ inutilità dei ſuoi

sforzi. Il Duca Coſimo era il principale ifirumento di questa unio

ne, e la tranquillità dell’ Italia era il pretesto per invigilare af

finchè non ſi diſcioglieſſe.

CA.`
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CAPITOLO NONO

Forma di governo tenuta dal Duca Coſimo: Prq/èguímenta della Ri

fin-ma dei costumi, per cm' ſi trova il maggiore ostacolo nelli Eccle

ſiastici: Sistema Giurg’ſiíizionale: Polizia e Leggi.

E il Duca Coſimo ſi fece ammirare in Italia per l’indefeſſa vi—

gilanza e attività con cui direſſe il Gabinetto e la guerra,

non minore ammirazione deve produrre il vedere che con altret—

tanta afliduità e prontezza dirigeva nel tempo isteſſo anco il go

` verno dei popoli. Sebbene per lo più la guerra ſia in qualunque

Stato una ſorgente di abuſi, e di deſuetudine delle buone leggi, il

Duca ſeppe prevenire questo inconveniente nel ſuo dominio, e

proſeguire con vigore le ſue intrapreſe. Già ſi era indebolito nei

Fiorentini quello ſpirito d’ indipendenza Republicana che gli fa

ceva per il paſſato recalcitranti alla ſoggezione; alcuni per timo

re, altri per necefiità, e molti per intereſſe, tutti finalmente ob

bedivano, nè più ſi temevano le aperte revoluzioni; il rigore

delle leggi e la rigida oſſervazione dei Tribunali prevenivano le

occulte machinazioni, e la tranquillità dello Stato era ormai aſſi

curata. I Cittadini turbolenti ed inquieti vivevano eſuli dalla

patria nè erano in grado d’ intraprendere contro di eſſa ſenza un

valido appoggio. Questa ſicurezza fu quella che incoraggi Coſimo

a incaricarſi della guerra contro i Franceſi, i quali tentavano ogni

mezzo di disturbargliela; ciò non fece che accreſcerli nuove occu

pazioni ſenza distrarlo dalle ordinarie. Il Conſiglio ſegreto era di

venuto più una pubblica onorificenza di Ministri benemeriti che

una aſſistenza neceſſaria alla direzione del governo; quivi ſi eſa

minavano gl’intereſſi delle Corti di Europa; ſi faceano i progno—

stici al Papa e` all’Imperatore, ma s’ignoravano le mire ſegrete

a. Tomo I. Zz di
\
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di Coſimo. Egli volle eſſer ſolo a dirigere la guerra di Siena ſenza

mai communicarne a veruno i più rilevanti' ſegreti. Era instan

cabile il. giorno e vegliava le notti ſcrivendo da per ſe steſſo e

ordina’n’do le operazioni della guerra e l’economia della medeſi

ma. Allorchè dopo la pace ſi laſciò traſportare dal genio natu

rale per le belle arti , e che ordinando il palazzo Ducale volle che

nella gran ſala di eſſo restaſſero effigiate le i upreſe di quella guer

ra, il Vaſari 10 diſegnò in mezzo a ſuoi Conſiglieri *che gli tag

gerivano le deliberazioni per la campagna . Parve al Duca troppo

contraria alla verità‘questa imagine e con ſua lettera dei 1'4 Mar

zo 1562 ne ripreſe il Pittore in questi termini: La corona e aſſisten

za di quei Conſiglieri che volete metterti attorno nella deliberazione

della guerra di Siena non è neceſſaria perchè noi ſoli fummo , ma ſilvbene

ei ſi potrebbe figurare il ſilenzio con quale/oe altra virtù ebe rappre

ſèntaffè il medeſimo che li Conſiglieri. Il ſolo Segretario Bartolommeo

Concini era partecipe della ſua volontà per eſeguirla ſenza che i

Conſiglieri, iCittadini, e l’isteſſo Marcheſe di Marignano poteſ

ſero ſapere più oltre della eſecuzione. Il Concino avea concordato

con Carlo -V le condizioni della-guerra, avea riſeduto nel campo

per invigilare ſopra la condotta del Marignano, e finalmente fu

quello che più di ogni altro giunſe a poſſedere la confidenza e le

ſegrete intenzioni di Coſimo; Era egli nato da un Contadina di

Terranova in Valdarno, ed avendo eſercitato la profeflione di No

taro Criminale per i Tribunali del dominio, potè col favore di

Lucrezia dei Medici Ava del Duca introdurſi nel ſuo diretto ſer

vizio. L’eſperienza acquistata nella lunga dimora che fece alla

Corte di Carlo V gli meritò dal ſuo Principe le commiſiioni le

più importanti, che bene eſequite lo conduſi'ero al favore e alla

benernerenza. Sebbene il Torello riteneſſe tuttavia il grado di pri

mo Segretario del Duca, nondimeno il Concino ebbe la principale

direzione delle corriſpondenze con le Corti Oltramòntane. Accre

ſciuto
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ſciuto di meriti crebbe ancoòilustro, poichè fu dichiarato diſcen

dente delli antichi Conti della Penna e fatto partecipe di tutte le

onorificenze della Città. Coſimo lo arricchì di doni e di beneficen

ze che poi traſmeſſe ai ſuoi diſcendenti; fu Avo del Mareſciallo

d’Ancre e la ſua famiglia ſi estinſe nel 1632 .

Più attivo certamente era il Conſiglio della Pratica Segreta,

al quale eſſendo dal Duca commeſſo l’eſame delli affari contenzioſi

così economici come Giuriſdizionali, la vigilanza ſopra tutti i

Magistrati, e la cognizione delli intereſſi e convenienze dello Sta

to, era di continuo occupato nelle più importanti deliberazioni.

I Cittadini più affezionati alla Caſa Medici, i Ministri più con

ſumati nelli affari, e i capi dei Dicasterj più intereſſanti erano

quelli che lo componevano. Il Duca non v’interveniva perſonal

mente, ma riceveva in carta il rapporto delle loro deliberazioni,

e le approvava, correggeva, o ſuppliva ſecondo la ſua volontà.

I decreti di questo Conſiglio erano decreti del Principe, e i Magi

strati ed i particolari erano tenuti a eſequirli. Il vigore e l’atti

vità di questo Corpo ſnervarono l’autorità dei Magistrati Fioren—

tini, e contribuirono a rendere più aſſoluto il Principato di Coſi—

mo; questo indebolimento fu cauſa della riforma di alcuni di eflì

e della generale decadenza delli onori della Magistratura; Siccome

per lo più l’ opinione e il merito delle onorificenze dipende dalla

loro rarità e dalla difficoltà di conſeguirle, cos). a miſura che ſi

moltiplicano e che ne diventa l’ acquisto più facile perdono ancora

di opinione e di stima. Con questo oggetto il Duca conceſſe lar

gamente a molti la Cittadinanza Fiorentina , e nel 1.555 volle esten

derla ancora fra i Distrittuali. Le gravezze imposte per ſostenere

la guerra e la neceſſità di tener bene aſſetti i popoliin circostanze

così periglioſe lo moſſero a dargli qualche dimostrazione .di rico

noſcenza. Con ſuo Motuproprio dei 9 di Agosto dichiarandoſi

grato per i ſoccorſi datili dalle-Città e terre del Distretto, e per

Z z z la.
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la fede mantenuta costantemente verſo-di eſſo, volendo darli un

ſegno di benevolenza ordinò che poteſſero ciaſcheduna concedere

la Cittadinanza Fiorentina a quelle famiglie che giudicaſſero più

degne di queflo onore. Il numero dei Cittadini da eleggerſi era

proporzionato al rango che occupavano ſingolarmente le Città nel

dominio; chiunque ſu ammeſſo in conſeguenza di questa delibera—

zione fu ancora dichiarato eſente dai peli dei quali erano ordina

riamente gravati gli altri Cittadini. Così il Duca ſenza alterare la

costituzione potè indebolirla, e ſenza veruno ostacolo ridurre i

Cittadini in grado da non potere più opporſi alla ſua illimitata

autorità; aſſorbì pertanto l’amministrazione economica , e la giu

riſdizione di alcuni Magistrati com-mettendo l’una e l’ altra a per—

ſone dipendentiunicamente dalla ſuavolontà, altri ne riformò e

in tutti stabilì qualche nuovo metodo e provvedimento relativo ai

piano di operazioni che già ſi era prefiſſo. Secondo lo ſpirito ap—

parente della Riforma generale del t 5 3 z e quello delli Elettori di

Coſimo del 1537 il Duca dovea ſervire alla costituzione del'Go

verno che comunemente ſi giudicava il capo d’ opera della politica

per evitare il potere arbitrario di un ſolo; nel corſo di venti anni.

questaiſieſſa coflituzione ſenza‘efl’ere fondamentalmente alterata ſer

vì a stabilire con più validità l’ aſſoluto dominio di Coſimo . Ridotta

in tal guiſa la costituzione non traſcurò di proſeguire le isteſſe ope

razioni per aſſoggettare gli ſpiriti. La riforma dei costumi che eſſo

credea tanto neceſſaria non avea finora operato con efficacia, e la

ſoverchia ſeverità delle pene irritava gli uomini ſenza correggerli;

il male eſempio delli Eccleſiastici e ſpecialmente dei Frati ne im—

pediva l’effettuazione. Il Cleto Fiorentino era ſenza Paſtore perchè

era ribelle, e la precaria autorità di un Vicario non era bastante.

a reprimere i vizi che per tal cauſa restavano impuniti. I Frati

fastoſi delli ampi privilegi ottenuti dai Papi, eſſendo eſenti da ogni

giuriſdizione li gloriavano di poter fare impunemente ciò che non

era
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era permeſſo nè ai ſecolari nè ai Preti. Il Duca avea richiesto al

Papa che provvedeſſe a questi ſconcerti con mandare in Toſcana

un Legato, il quale aveflè autorità di eaſíigare li Frati nei delitti di

Ernia, Mona/lay' , Bestemmia ec. pere/tè i Frati non gli eastigano ancora

di ojjafflnio e omicidio, e che non gli eastigbino Io abbiamo provato inſi

níte volte. Ancora ave/je autorità di castigare li Preti che 'dai loro

Vefi'ovi non foſſero puniti fieona’o i Canoni, pere/tè ogni giorno vediamo

grandijſime stravaganze, e vorremmo eastigando noi li Laiei ebe ancor

li Frati e li Preti con l’ impazzita non deſſero ſimile eſempio.

La Legge dei Monasteri non avea prodotto nelle Monache

quella diſciplina che Coſimo deſiderava; il rigore della Deputa

zione che invigilava alla loro condotta le inaſpriva ſenza emen

darle. Il loro numero era ecceſſivo, poichè nella numerazione che

ne fu fatta nel 1562 ſi trovò eſſere nella ſola Città di Firenze 434:

Monache diviſe in 45 Monasteri. La ſchiavitù domestica delle

femmine favorita dalle Leggi Toſcane unita alla ferocia dei costu

mi del ſecolo operavache volontariamente ſi staccaſſero dalle pro

prie famiglie per cercare altrove più diſcretezza e meno rigore. Con

Legge dei 13 Ottobre 15-57 ſu proibito a chiunque l’ accostarſi ai

Monasteri di Monache ſenza licenza degli Ordinari; lñ’inondazione

dell’Arno ſervì di motivo alla Legge, la quale però fu poi tenuta.

in vigore anco ceſſata la cauſa, ma conoſcendo inutile qualunque

operazione ſenza la riforma dei Frati ſi applicò a procurarla.

Tentò d’indurre i-loro Superiori a concorrere in questo medeſimo

ſentimento, e introdurre con l’autoritàl’ oſſervanza pergi Conventi;

Fra i Conventuali di San Franceſco potè indurne alcuni con le

inſinuazioni a contentarſi di aſſoggettarſi alla oſſervanza ſponta

neamente. In Firenze tolſe dal Convento di Santa Maria Novella

i Domenicani Conventuali, e v’introduſſe gli Oflervanti dai quali

ſperava migliore edificazione per il pubblico. I Geſuiti allora de

nominati Preti Riformati della Congregazione del Gesù furono da

eſſo



366 ISTORIA DEL GRANDUCATO

eſſo accolti per istruire il popolo con la predicazione e ediſicarlo

con l’ eſempio. Fino dal 1546 il Cardinale di Carpi avea fatto un

preſente a Coſimo di due di questi Riformati, a quali fu ſubito

aſſegnato uno Oſpizio per darli a ſuo tempo un più decente stabi

limento. In breve ſi guadagnarono il favore della Ducheſſa, e Ia

copo Laynez divenne Confeſſore del Duca e di tutta la ſua Caſa

e predicò. nel 1554 in Firenze. Il Fondatore S. Ignazio raccoman—

dava con ſue lettere a Coſimo questa naſcente Compagnia, ed egli

coneorſeza stabilirla convenientemente in Firenze ed in Siena.

- A tutte queste premure aggiunſe il zelo d’invigilare affinchè non

allignaſſcro nel ſuo Dominio le nuove opinioni di Religione, ae

cordando con facilità agli Inquiſitori quelle perſone che li erano

richieste, e che eſſo avea per ſoſpette per eſſere eſaminate in Roma

a condizione però che il castigo doveſſero ſoſſrirlo in Firenze . Pro

ſeguiva in Firenze l’ Inquiſizione a eſſer governata dai Deputati,

dei quali nel I 557 ne fu accreſciuto un altro ad istanza del Papa;

il Duca però fu guardingo a non laſciarla eſcire dai ſuoi limiti,

poichè in quello isteſſo anno avea tentato. di acquistare giuriſdi—

zione ſopra altri delitti conoſciuti fino a quel tempo dal Tribunale

ſecolare; molte volte però giustiſicava le perſone che egli credea

denunziate per oggetto di malignità, e dopo che divenne Sovrano

di Siena non fu facile a credere quanto li fu rappreſentato delle

nuove opinioni che i Soceini e loro aderenti ſpargevano in quella

Città. Per mantenere intatta la purità del culto tenne in oſſervanza

la Legge del 1549 ſopra la proibizione dei libri di Eretiei, e nel

15 5 3 permeſſe che ſi pubblicaſſe in Firenze un Editto delli Inqui

ſitori di Roma contro i libri delli Ebrei e particolarmente il Tal—

mud tollerando ogni perquiſizione e veſſazione contro quelli in

felici; questo fu- il primo paſſo della Corte di Roma per metterſi

*in poſſeſſo di proibire i libri iti-Toſcana.

Aveano i Principi ſecolari ſino a questo tempo provveduto

indi—
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indipendentemente dal Papa a questa parte di polizia; Carlo V

temendo del progreſſo che poteſſero fare in Fiandra le nuove opi—.

nioni di Religione pensò di proibire i libri che le propagavano,’

e la facoltà Teologale di Lovanio incaricata da quell’ Imperatore

pubblicò nel 1546 un catalogo di quei libri che non credeva do

verſi leggere comunemente dal popolo. Dieci anni dopo questo

catalogo fu accreſciuto e autorizzato con un Editto Imperiale .

Anco il Duca Coſimo nel i549 proibì lo stampare e ritenere libri

di Eretici e ſecondo questa Legge fu condannato il Domenichi .

In Roma le Leggi erano locali nè ſi pretendeva ancora estenderle

all’orbe Cattolico, ma Paolo IV volle imitare Carlo V nel fare

il catalogo, ſuperarlo nel rigore, e renderne univerſale l’oſſer—

vanza. Pubblicò pertanto nel r 5 59 un catalogo di libri accompa—

gnato dalla comminazione di ſeveriſſime pene di arbitrio, priva

zione d'i Benefizj Eccleſiastici, infamia e cenſure per chi gli rite

neſſe e non gli preſentaſſe nel tempo determinato ai Ministri de

putati a riceverli. 'Era questo indice diviſo in tre clafli, la prima

conteneva i nomi di quelli autori dei quali le opere di qualun+

que argomento erano condannate del tutto. Si comprendevano

nella ſeconda quelli dei quali alcune opere erano già condannate

ed altre ſi tolleravano; La terza‘indicava alcuni libri ſenza nome

delli autori, e conteneva l’ eſpreſſa proibizione di tutti gli anonimi

stampati dal r`519 in poi e di tutti quelli che ſi foſſero stampati

per l’ avvenire ſenza l’ approvazione dell’ Ordinario e dell’ Inqui

ſitore da imprimerſi ſul libro medeſimo. Si aggiungeva a tutto

ciò un catologo di più di ſeſſanta stampatori dei quali le produ

zioni di 'qualunque genere o idioma ſi foſſero, doveſſero restare

interdette. In Firenze'i Deputati della Inquiſizione furono da Roma

incaricati di pubblicare il decreto e il catalogo, ma il Duca prima

di autorizza’rli volle eſaminarne le conſeguenze. Siccome Paolo IV

in tutte le ſue determinazioni non conoſceva limiti, così anche

in
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in questa volle far distinguere il ſuo stravagante carattere. Aiello

atto tendente a estinguere le lettere nell’ Europa per ſeppellirla

nuovamente nell’ antica barbarie, fu ſorte perla Toſcana che dal

Duca foſſe commeſſo al Torello per conſiderarſi. Rimostrò egli

che il danno dei particolari nel privarſi di questi libri avrebbe

ſuperato in Firenze la ſomma di centomila ducati; che gli Stam—

patori e i Librai rimanevano distrutti, e che lo ſpirito di così

' ìndiſcreta Legge era d’incenerire tutti i libri stampati in Germa

nia , a Parigi e a Lione che erano appunto i migliori, restandovi

compreſe le Bibbie, i Claſſici Greci e Latini, e altri di prezzo,

e di pubblica utilità. ll Collegio Medico per mezzo di Andrea.

Paſquali Archiatro del Duca rimostrò l’ impedimento che ſi appor

tava allo Studio delle Arti, e gl’ isteffi Deputati della Inquiſizione

arroffivano di dovere eſequire cosi stravagante deliberazione. Si

attendevano le riſoluzioni delli altri Governi, mai Veneziani diſ

ſimulavano, il Vice Rè di Napoli e il Governatore di Milano ne.

aveano dato parte al Re in Fiandra, e il Cardinale Aleſſandrino

. inſisteva che ſi eſequiſſe. Determinò pertanto il Duca che i Depu

tati della Inquiſizione laſciaſſero eſequire l-’ Editto di Roma ſoltan

to per i libri contrarj alla Religione e che trattaſſero di magia e

astrologia giudiciaria , ſoſpendendo l’ eſecuzione quanto a quelli che

non aveſſero relazione alle clafli predette. I Frati di S. Marco che

averebbero voluto obbedire ciecamente all’Editto Romano furono

ammoniti a nome del Duca il quale come Patrono del Convento e

della Biblioteca volle impedire la perdita di tanti libri donati loro

dai ſuoi maggiori. Li otto di Marzo 1 559 furono nelle piazze di

San Giovanni e di Santa Croce abbruciati pubblicamente quei libri

che a forma della*correzione di Coſimo restavano eſpreſſamente

vietati. Ciò non ostante fu tale lo ſconcerto che ſoffri la mercatura

dei libri che i Magistrati di Baſilea, di Zurigo, e di Francfort ri—

corſcro a Coſimo affinchè interponendo col Pontefice la ſua me

dia—
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díazione procuraſſe qualche riparo alle gravi perdite che riſenti—

vano le loro Città.

Con quello steſſo vigore con cui avea procurato la riforma

' della diſciplina e ſostenuto la purità della fede operò ancora per

difendere le Chieſe e gli Eccleſiastiqi dalle eſorbitanti impoſizioni'

di decime con 'le quali la Corte di Roma tutto dì gli ſpremeva.‘

Per non ripetere inquali angustie- Paolo III 'aveſſe -posto la To—

ſcana con questa gravezza, basti il dire che le Chieſe dello Stato

di Firenze nel r 547 per impotenza erano arretrate di otto 'decime .

@anto foſſe ingiusto il procedere di quel Papa tutto il Mondo lo

conoſceva .perchè ſotto il pretesto delle invaſioni dei Turchi, 'dei'

quali egli era tacitamente alleato', ſpremeva le Chieſe per arrica

chire i Farneti; a’ggravava questa 'prepotenza la manifesta infra—

zione della giurata 'capitolazione del'Conclave. ;Allorchè dopo la*

morte di Adriano'VI i Cardinali in numero di trentotto ſi con

gregarono per l’ elezione di un Pontefice giurarono. tutti una capi—

tolazione di ventiſei articoli nei quali crederono'riposte tuttequelle

condizioni che ſi potevano imaginar’e per' l’ intereſſe e ſplendore

della Sede Pontificia e per il bene` univerſale della Chieſa. Tra:

eſſe all’ articolo zo ſi prometteva e giurava la revocazione di tutte

le decime imposte da AdrianoVI e di non imporne giammai per

1-’ avvenire. Aieflo giuramento .non .fu certamente atueſo da Pao—

lo III che anzi dopoaveme’ imposte tante in' 'I'oſcana pensò ai

mezzi di costituire le Chieſe in grado di ſodisfarle. Con Breve

diretto- al Cardinale Camarlingo imaginò d’incaricarlo della eſa

zione delle otto decime Toſcane'in quattro anni dando facoltà a

quelli che non 'poteflèro pagarlemli zvendere i Beni stabili dei Be

nefizj, con la cautela peròdi rinvestirgli nel termine di dieci'anni .

Parve ineſeguibile. questo piano perchè il corſo di dieci anni ſu

creduto troppo breve per potere nuovamente accumulare il prezzo

dei Beni da rinvestirfi, e perciò la Camera Apostolica imaginò

’ Tomo I. . A a a un
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un nuovo piano". Fu 'proposto che le' Chieſe e i Benefizi Eccleſia

stici deſſero in portata tutti i loro Beni stabili allivellati con. animo

di venderli per il prezzo che ſi ritrovaſië e con tener fermo il

contratto di livello in modo' che i Livellarj non più doveſſero pa

gare alle Chieſe i canoni, mafia quelli che mediante lo sborſo ne

aveſſero fatto l’ acquisto. L’ oggetto principale era di ritenere ſopra

quei Beni un qualche diritto per poterli rev-indicare in circostanze

più-favorevoli, tanto più che ſi pretendeva di laſciare anneflì ai

medeſimi quei privilegi e immunità che godevano ſotto gli Eccle

ſiastici. Tutti i Beni di qualunque Chieſa, luogo Pio e Benefizio

Eccleſiastico erano' compreſi in questa. diſpoſizione all’eccezzione

di quelli della Religione di Malta. Il Duca dovea acquistarvi la.

gahella di tutti i contratti,.e il prezzo dovea rimetterſi alla Ca—

mera Apostolica per mezzo'di un Banchiere deputato per questo'

effetto. Le condizioni per la eſecuzione erano diviſe in tredici ar

ticoli e furono preſentate a Coſimo affinchè le convalidaſſe con la

ſua autorità. Conſultate il Breve, prima di farlo eſeguire volle il

Duca concordare col ‘Commiſſario Apostolico che i Beni restaſi'ero

ſottoposti 'a tutte le 'gravezze come quelli dei Laici, obbligandoſi

però eſſo di dare alle Chieſe e luoghi Pii delli aſſegnamenti in da*

naro affinchè poteſſero ſodisfare alli oneri che gli correvano. Sta—

bilito questo punto tutte leChieſe del dominio furono. intimate

a dare-in portata i Beni livellari; oltre una ſocietà di Mercanti

formata a questo oggetto, molti particolari e l’ isteſſo Duca Coſi—

mo ſotto diverſi nomi conc’orſcro per farne l’acquisto. Si eſequi

vano con celerità le contrattazioni, e ſi rimcttevano a Roma delle

riguardevoli ſomme, allorchè i reclami delli Eccleſiastici e ſingo

larmente- dell’Arc'iveſco'vo di Firenze induſi’ero Paolo III a revo

care il Breve e ſpedire un nuovo Commiſſario a Firenze. Giunſe

egli nell’Aprile 1549 e a tenore delle ſue commiflìoni pretende—

va di reſcindere i contratti, allegando la manifesta leſione delle

Chieſe
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Chieſe e l’inoſſervanza‘del Breve; il Duca all’ opposto rimostrava.

che tutto era fatto alle istanze della Camera, e che non era giusto

che i ſuoi ſudditi i quali aveano comprato con buona fede restaſſero

defraudati. Produſſe .questo ſucceſſo non lieve ſconcerto, poichè

ne nacquero gravi contestazioni col Commiſſario, diffidcnze dei

Duca con i Ministri e il timore di vedere inſieme il danno delle

Chieſe e la perdita dei particolari. Fu forza nulladimeno conde

ſicendere a qualche correzione e concordare col Commiſſario che

ſi laſciaſſero in eſſere le contrattazioni fatte ſecondo le regole e

ſenza leſione, annullandoſi le altre per mezzo di due Deputati da

destinarſi uno dal Papa e l’altro dal Duca; che il Papa con i propri

danari o con un ſuſſidio cauto e ſicuro da eſigerſi in fei meſi ſopra'

i Veſcovadi e Abbazie avrebbe rimborſato i Mercanti che foſſero

astretti a restituire iBeni comprati; e finalmente che il Duca re

stituendo le gabelle e decime percette da questi Beni ſarebbe stato

indennizzato con quattro decime da eſigerſi in quattro anni dalli

Eccleſiastici del dominio; ai Veſcovadi e alle Abbazie ſi dava fa<

colti di vendere liberamente i Beni per corriſpondere al ſuſſidio

e alle .decime. Ma eſſendo morto il Papa, il.nuovo.Pontefice Giu—

lio III reputando questo trattato indegno del ſuocarattere e in—

giurioſo alla Sede Pontificia rimostrò a Coſimo la reciproca con*

venienza in reſcinderlo con restituire alle Chieſe intieramente i

loro Beni. Promeſſe adunque il Duca di fare‘eſequire la doman—

data restituzione rimborſando col proprio danaro i Mercanti, e

il Papa in compenſazione gli accordò dieci decime da eſigerſi dalli

Eccleſiastici in un tempo determinato… *

L’ avidirä e l’ ambizione dei Pontefici ſuggerivano allora ſimili

concordati, ai quali i Principi Italiani aderivano per debolezza e

per timore della loro potenza; ciò non ostante il Duca Coſimo av

vezzo già a lottare con Paolo III non era dei più facili a conde

ſcendere, e in. questo trattato forſe lo impegnò l’ intereſſe più di.

A a a a ogni
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ogni altro riguardo; poichè ſostenne in qualunque evento con tutto

il vigore i diritti della Sovranità e particolarmente ſopra gli Ec

cleſiastici, mantenendo nella più rigida oſſervanza la circolare del

1539 relativa al poſſeſſo dei Beneſizi, e riſervando ſempre al Giu*

dice da eſſo delegato per questo eſſetto la cognizione delle cauſe

' concernenti questa materia. Siccome l’ inviluppo delle Leggi Pon—

tiſieie dava un apparente titolo a più concorrenti ad un medeſimo

benefizio e produceva in conſeguenza' aſpre controverſie fra gli

Eccleſiastici, Ia tranquillità dello Stato eſigeva tutta la vigilanza.

del 'Principe per prevenirne gli effetti. Per'questa isteſſa cauſa pro*

curò Coſimo di metterſi inſenſibilmente ai poſſeſſo dei padronati

delle Comunità, o per mezzo di mandati di procura delle medeſi—

me a nominare, ovvero prevalendoſi in certi caſi apertamente del

diritto di Sovranità che li competeva. Tollerò i padronati del po—

polo e le elezioni dei Rettori dai popolani medeſimi proponendo

o. moderando il numero dei ſoggetti da eleggerſi, avocando però

a ſe la libera elezione qualora aveſſe conoſciuto ’che poteſſe alte

rarſi la pubblica quiete. Nei caſi di'Stato eſercitò ſopra le perſone

Eccleſiastiche piena e libera giuriſdizione, e all’ Arciveſcovo Al—

toviti dichiarato ribelle ſequestro i frutti della ſua Chieſa;dopo

l’ acquisto di Siena dovendoſi procedere contro un intiero Convento

di Carmelirani permeſſe che il loro Generale vi mandaſſe un Com

miſſario perchè foſſe preſente alli eſami. Nei caſi poi deiMonasteri

procede contro di eſſi fino all’ arresto laſciando che i loro Ordinari

proſeguiſſero il rimanente; e ſiccome recuſavano di obbedire alle

ſue Leggi. di qui è che nel 1558 trovandoſi ie Carceri piene di.

Preti e di Frati come rei di tali delitti domandò a Roma un Le—

gato con autorità di conoſcere le loro cauſe, non reputando con—

veniente di eſequire le pene controi Laiei ſe gli Eccleſiastici loro

complici aveſſero dovuto restare impuniti. Le gare giuriſdizionali

tra il foro ſecolare e l’Eccleſiaſſieo ſiccome allora non rendevano

che
\
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che a ſuperarſi l’ un l’altro, perciò turbavano facilmente la pub

blica q’uiete, poichè ciaſcuna procurava di agire per vie manife

stamente opposte a quelle dell’ altra. Allorchè i Principi dell’ Italia

e Coſimo particolarmente ſi applicarono con ſeveriſſune Leggi a

riformare i costumi, i vizi trovarono fra li Eccleſiastici l’ impunitä ,

e Paolo IV tutto intento alla guerra e a promovere l’ Inquiſizione

traſcurava la diſciplina del Clero. Ciò produſſe infiniti diſordini

e contestazioni giuriſdizionali, per le quali ſi tenevano di continuo

occupatii Governi ſenza vantaggio alcuno dei popoli. La rapacitì

dei Caraffi non traſcurava però ogni mezzo per estorquere dei da

nati; i concordati di Paolo e di Giulio III aveano precluſa la strada

a imporre nuove decime nella Toſcana, ma nondimeno trovarono

un altro titolo per veſſare i luoghi Pii dello Stato con intimare '

l’ eſazione dei quindennj. La guerra, le penurie, ed altre calamità

che aveano ſucceffivamente afflitto il dominio aveano ancora estre

mamente defatigato li Spedali e li altri luoghi Pii per ſoccorrere
gl’ infelici. I Pontefici erano ſoliti a condonare queste taſſe in be- i

nefizio del pubblico, nè Coſimo volle permettere che ſi diſastraſſe

così inopportunamente il ſuo Stato; le ostilità del Cardinale Caraffa

e l’avidità di conſeguire le ſomme preteſe furono una delle prin

cipali cauſe che impegnarono il Duca a promovere la ſua rovina

e Paolo IV divenuto più ragionevole recedè facilmente da questo

preteſo diritto per vantaggio dell’ univerſale.

Gl’isteffi rifleſſi moſſero il Duca Coſimo a rigettare dal ſuo

dominio il Tribunale della Fabbrica di San Pietro. Giulio II vo

lendo erigere in Roma un Tempio che ſuperaſſe in magnificenza

tutti gli altri di Europa imaginò ancora il modo di poterlo fare a.

ſpeſe di tutti’i Fedeli. Pubblicò pertanto nel 1509 una Bolla in.

cui ordinò che tutti i Legati Pii che foſſero laſciati a perſone in

certe, e a luoghi incapaci di conſeguirli, e' quelli che dalli eredi.

non foſſero eſequiti ſecondo la mente dei Testatori ſi voltaſſero tutti

a pro—
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aprofitto di quella fabbrica. In Roma fu eretto un Tribunale con

ampia giuriſdizione da delegarſi poi nei Commiſſari che ſi doveano

ſpedire nelle varie Provincie dell’ orbe Cattolico. Per conſeguire

questo fine più facilmente. ſu provveduto di dar facoltà ai Commiſ

ſari di far partecipare i diverſi Principi delle eſazioni da eſequirſi

nei loro Stati, e per animare i popoli a concorrere a questa opera

diſpenſare Indulgenze e Giubbilei e far grazie in materia di Ordine

e di Matrimonio. Sebbene Leone X e Clemente VII ampliando

con nuove diſpoſizioni la Bolla di Giulio II ne promoveſſero con

tutto il calore l’effettuazione è certo che fino al 1551 non avea

conſeguito alcun vigore in Toſcana. Allora fu che il Tribunale di

Roma feceistanzaal Duca che i ſuoi Commiſſari poteſſero eſcrciu

tare liberamente nel .dominio di Firenze la loro giuriſdizione, ma

fu loro replicato che i tempi non erano opportuni per inquietare

i popoli con ſimili novità. La guerra di Siena e le altre calamità

che affliſſero la Toſcana ſervirono di pretesto per rigettare nova

mente le istanze del Tribunale di Roma fintanto chenon fu cre

duro conveniente di doverle accordare a Pio IV a cui il Duca era

tenuto per tanti titoli. Fu dunque nel 156i concordato col.Com—.

miſſario ſpedito da Roma per questo effetto che delle eſazioni che

ſi faceſſero a tenore della Bolla il Duca ne conſeguiſſe la terza parte

per erogarla liberamente in opere pie, un altra terza parte per

veniſſe nel Commiſſario con obbligo di ſare tutte le ſpeſe per

l’eſazione, e l’altra terza parte restaſſe alla Fabbrica; il Duca do

veſſe eleggere un ſuo Commiſſario perchè unitamente a quello di

Roma invigilaſie alla eſazione e custodia delle ſomme. Fu eletto

da Coſimo a questo carico lo Spedalingo delli Innocenti, e il Ma

gistrato dei Conſigliericon ſua legge del r 565 ordinò ai Notari di

mostrare i Rogiti di tutte le diſpoſizioni ad pia: eaaſht.- Il Vicario

dell’Arciveſcovo fu eletto Giudice delle prime istanze, e il Patefla

di Firenze fu dichiarato per le appcllazioni. Bali foſſero i pro

grefli
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greſii e l’ attività di questo Tribunale in Toſcana può facilmente

rilevarſi dallo stato in cui ſi trovava'nel Novembre 1568 , dal quale

appariſce che calcolando i danari che già erano in caſſa, il prezzo

dei Beni, dei quali era al poſſeſſo e i crediti facilmente eſigibili

avea da dividere Fiorini ventiduemiia novecento venticinque. Ma

ſiccome in breve restò sfruttato il dominio da‘questi Commiſſari

Romani, le loro incumbenze ſi riduſſero' a maniſeste veſſazioni,

tanto più che la Corte di Roma inſenſibilmente gli diſpogliò di.

tutte le facoltà di concedere grazie e diſpenſe, che almeno riſpar

miavano la pena e il diſpendio di ricorrere a Roma. I frequenti

ricorſi dei popoli e particolarmente dei Notari che erano violentati

a produrre i Rogiti, e le continue inquietudini che ne riſentiva il

Governo aggiunte al meſchino profitto che ritraeva la fabbrica

dalla Toſcana furono cauſa che in progreſſo ſi conſolidaſſero nel

Nunzio Pontificio i caratteri di Commiſſario e di Giudice di detta

fabbrica . ‘ .

Tali erano le diſpoſizioni che il Duca Coſimo dava. per il

governo dei popoli e per la difeſa dei ſuoi diritti in tempo che

la guerra di Siena, gl’ intrighi dei gabinetti e le machinazioni dei

ſuoi ribelli l’obbligavano a invigilare alla ſicurezza della perſona

e 'alla quiete della Città. I Cittadini erano ogni giorno più. mal*

contenti per le molte gravezze imposte .per ſupplire alla guerra,

e pochi erano ſinceramente affezionati agli intereſſi del Principe;

i ribelli trionfavano in Roma aſpettando novità nello Stato, e lo

Strozzi con lo eſercito ai confini le minacciava . La plebe ſebbene

addetta' al Duca Coſimo, non -amava però il ſuo rigore, ed ogni

piccolo ſucceſſo a lui contrario l’ averebbe facilmente determinata

a ſeguitare la ſorte del vincitore. In tali circostanze il ſoſpetto

e la diffidenza ſuggerivano le cautele; la vigilanza ſulle azioni le

più indifferenti, le frequenti e replicate eſplorazioni, l’ecoeflivo

rigore ſulle minime traſgreffioni, gl’ indizi remoti puniti come fatti

com
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comprovati, e finalmente i Bandi e le confiſcazioni ſpargev'ano

da per tutto lo ſpavento e il terrore. Cosl rigida polizia. produſſe

il deſiderato effetto di tenere in una perfetta quiete la Città ſintan—

to che i ſucceſſi felici delle armi di Coſimo tolſero a tutti la ſpe

ranza di potere innovare nello Stato. Conobbe egli steſſo di avere

forſe ecceduto col ſoverchio rigore, e perciò profittando della

occaſione che gli ſomministrava la letizia di così proſperi eventi

con ſuo Indulto dei 5 Ottobre 1554 richiamo alla patria e alle

proprie famiglie quelli infelici che percofli dal rigore delle Leggi

viveano aſſenti in contumacia, o per ſodisfare alla pena. Dopo

diciaſſette anni di regno fu questo il primo Indulto di' Coſimo;

diſpoſe egli che ſi eleggeflèro cinque Cittadini col nome di Gra—

ziatori i quali aveſſeropiena facoltà di aſſolvere qualunque con—

dannato anche nella vita, eccettuando però i delitti di Stato, con

quelle preſcrizioni, facilità e modi che credeſſero più convenienti

a ciaſcuno. L’ autorità di questi Graziatori dovea durare due meſi,

e in tal tempo fu data a chiunque libera franchigia di poterſi in

tradurre nella capitale peraccettare la grazia. O`uesto atto di cle—

monza mitigò lo ſpavento che aveano riſvegliato i Bandi di ribel

lione pubblicati contro Bindo Altoviti e ſuoi complici, e l’ineſora

bile confiſcazione che ſu fatta di tanti Beni. L’infelicità’ dei tem—

pi, e la ſituazione della Toſcana richiedevano allora queste riſo

luzioni che comunemente furono interpetrate come precedenti da.

ſpirito di crudeltà e di oppreſſione. Conoſceva però il Duca Coſi

mo più di ogni altro il carattere della nazione che governava e

più eſattamente dei ſuoi Ministri diſcerneva le inclinazioni, e di

stinguevañl’ opportunità di uſare a vicenda il rigore e la compia

cenza; ed in fatti nel r 55 5 mentre ancora durava la guerra, e che

fi oſſervavano con rigore tutte le conventicole della Città ſi era

formata in Firenze una adunanza di Cittadini che s’intitolavano

i Pianigiani e portavano per inſegna cavoli e rape. Castoro in

nu
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numero più di trenta delle principali famiglie ſi adunavano per

fare dei conviti, e imaginando ogni volta qualche ideale rappre

ſentanza burlarſi continuamente delle coſe del Mondo, motteg—

giando e ridendoſi di tutti i Principi, a ciaſcuno dei quali aveano

attribuito un nome e un carattere. Tale adunanza eſſendo stata

rappreſentata al Duca come ſoſpetta e pernicioſa alla tranquillità

dello Stato, e in conſeguenza meritevole di eſſere proibita e di—

ſperſa, diſingannò egli steſſo i Ministri da questo timore ſcrivendo

di ſua mano ſotto la relazione questa ſentenza: Sempre ſi mò nella

Citta fare di ſimili baie, e non hanno ſèmpre tantifondamenti quanto

le perſöne t’imagínano, ma /ióbene a tempo della Republica ſi ſòleva

in ſimili congregbe fare le ſètte nei Conſigli e nei Magistrati, perchè

le congittre di Stato non ſipoſſimo fare in tanto numero, nè con tanta

varietà di per/cine, pero/te ſebbene ve n‘è d’ ogni ſòrte li più jòno per—

jòne quiete per quello ſi è poffitto ſin qui ſèorgere, e perchè li cer—

velli Fiorentini non ſhnno stare ozio/i, è meglio alle volte ſi occupino

in ſimili traſi/.ve che stiano cogitabantli . ’

Alternando in tal guiſa la ſeverità e la clemenza ſecondo le

circostanze proſegui il ſuo piano di -Legislazione che correggeſſe

le antiche Leggi ſenza però abolirle e stabiliſſe una più eſatta am

ministrazione di giustizia. I giornalieri ſucceſii, e le occaſionali

Occorrenze ſuggerivano le Leggi, le quali dettate da un‘governo

ancora difettoſo ed incerto portavano ſeco lo ſpirito del ſecolo

e' dei Legislatori; la giustizia dovea vendicare i delitti più che

eorreggerli, e la vendetta ſiccome non corregge ma irrita stermi—

nava gli uomini ſenza farli migliori. L’ Indulto e i Graziatori

restituirono alla patria una prodigioſa quantità di ſudditi, e ne

riſenti vantaggio ſingolarmente Pistoia-dove l’Epidemia delle fa

zioni avea diſperſo il maggior numero delli abitanti. Tra le più

notabili Leggi di questa epoca è quella dei 19' Giugno rs56 con—

tro i Sicarj ;in tempo di congiure, di guerra, e di ribellioui questo

Tomo I. B b b de—
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delitto era troppo comune e meritava un riparo; fu in eſſa pre.`

ſcritto il modo di procedere contro costoro liberamente e ſenza

oſſervare l’ ordinario metodo di giustizia; furono per eſii dichia

rate le isteſſe pene che per i principali, e promeſſo il premio e

l’impunità‘ a chiunque revelaſſe il mandato prima di eſequirlo.

Stabili nuovi regolamenti circa la forma di procedere nel Tribu<

nale criminale, e provvedde con più Leggi alla pubblica onestà

e a richiamare alle virtù chi ne aveſſe già deviato. Con Legge

dei dodici Agosto r5 5o preſervò alle femmine le loro doti volendo

che foſſero preferite a qualunque creditore posteriore e preciſa—

mente anco al Fiſco e Camera Fiſcale per cauſa di gravez'ze. In—

vigilò a mantenere il buon ordine nella Rota Fiorentina avendo

con le Leggi dei 26 Agosto 1541, dei 30 Maggio 1542., e dei 9

Agosto 1560 provveduto alla forma dei giudizi e preſcritto i ter

mini delle istanze per comodo dei litiganti. Ebbe ancora in con'`

ſiderazione le milizie territoriali del dominio denominate comune;

mente le Bande per le quali ſotto dì 26 Maggio 1548 istitui una

particolare Legislazione; la Giuriſdizione ſopraí deſcritti in que

sta milizia fu staccata dal Magistrato delle Bande reſidente nella

capitale, e repartita nei tribunali della provincia; furono regolati

:i giudizi e le pene tanto perle cauſe puramente militari che mi

ste, e furono stabiliti i privilegi che doveſſero godere; le perſone

dei deſcritti e i loro Padri doveano eſſere eſenti da tutte le gravez

ze eccettuate le gabelle e il prezzo del ſale; doveano ancora eſſere

imborſati nelle borſe delle Comunità ſenza ſquittinio ed eſſere

eſenti dalla Legge delle Sindieherie e in conſeguenza dal divenire

denunziatori dei maleſizi. Nel 1551 i deſcritti a questa milizia

erano quattordicimila ſeicento ſettantaquattro repartiti in diciotto

Provincie con diciotto Capitani che gli governavano ſecondo le

Leggi già stabilite. In Siena non volle innovare nella Legislazione

p fintanto che la pace univerſale lo poneſſe in grado di agire con

pie
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piena libertà; bensì trovò gli Statuti di quella Republica poco

confacienti al nuovo ſistema di Monarchia. e ne ordinò l’ eſame

per riformarli; fece però che ſi poneſſero in oſſervanza alcune .

Leggi di Firenze e ſpecialmente la circolare del i539 ſopra il

poſſeſſo dei Beneſizi, e la Legge dei Monasteri riſervandoſi di fare

una Riforma generale di governo ſiccome avea promeſſo a quei

Cittadini . . ‘

\

CAPITOLO DECIMO

Vicende della Marcatura dopo la dichiarazione dellaguerra : Commercio

. particolare dei Fiorentini: Progrcffò delle Arti e Manifattura in Fi

,. renze . Governo economico del-Duca Coſimo: Propexſione delmedeſimo

per promovere le belle Am' e le lettere.

FRai mali che le ambizioſe gare tra Carlo V e Enrico Il pro'

duſſèro all’ Europa .non fu il minore quello dello interrampi

mento della mercatura . Dopo la fatale dichiarazione della guerra

il Ministero. imperiale imaginando i' mezzi di togliere alla Francia

il nervo principale di tutte le impreſe, cioè il danaro, conobbe

eſſer neceſſario per questo eſſetto- il deviare i cambi dalla Fiera di

Lione. (Liesta piazza era divenuta il centro della mercatura di

Europa; il ſuo punto di facile communicazione con l’ Italia, Ger

mania e Fiandra la rendeva troppo opportuna per la distribuzione

delle merci in queste Provincie; ciò faceva che il cambio vi aveſſe

la ſua ſede, e che il contante effettivo vi abbondaſſe più che in

qualſivoglia altra Città di commercio. Tale abbondanza di danaro

dava al Re il comodo di profittare nelle ſue urgenze di riguardevolí

imprestiti da quei Mercanti ai quali aſſegnava poi in pagamento

le rendite della. Corona. Proibi Carlo V a tutti i Mercanti dei ſuoi

domini ſotto gravi pene di confiſcazione e di arbitrio di rimettere

B b b a per
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per l’ avvenire i- pagamenti alle Fiere di Lione trasferendoli piut

toſſo in quelle di Augusta, la qual Città egli reputava più oppor

tuna e comoda per la communicazione tra l’ Italia e la Fiandra.

(gesta Legge unita alla proibizione generale del commercio fra

le nemiche nazioni ſconcertò da per tutto la mercatura, ma ſin

' golarmente in Italia; gli affari mercantili di questa Provincia erano

troppo collegati con la Piazza di Lione la quale potea dirſi una.

Colonia di Fiorentini, Genoveſi e Luccheſi. La nazione Fiorentina

i quivi dimorante potè nel corſo di questa guerra imprestare al Re

la ſomma di Ducati 1254810, la Nazione Genoveſe rr 3 300, la

Milaneſe 29390, la Luccheſe 730737, la Portugheſe 44oro,‘e

finalmente la Tedeſca 543 3 82.; ciò convince dello stato mercantile

di quella Città, e che il commercio era in mano' dei Forestieri,

poichè la nazione Franceſe non era giunta ancora al ſegno di gu

ſlarne i vantaggi. Gli ſconcerti che riſenti Lione per la mancanza

dei pagamenti in Fiera produſſero in Italia dei notabili fallimenti.

In Lucca fu tale l’angu’stia di quei Mercanti che dopo aver bat

tuto in Zecca tutto l’argento e oro delle proprie caſe e quello

inſerviente all’ornato delle loro donne fu conſultato in Conſiglio

di valerſi delle ricchezze delle Chieſe per impedire gli ulteriori

fallimenti. La piazza di Firenze non ſoffri meno di ſeicentomila

Ducati di perdita in questa occaſione, e nelle altre piazze d’ Italia

mancava totalmente il danaro. 'A’Genova nel 155; i cambi erano

arrivati al 3 3 per cento e a Napoli mancava la ſpecie per le con

trartazioni. In tali contingenze il .Duca Coſimo avea biſogno di

trovar danari per prepararſi alla guerra e di ſpremere i ſudditi

con accetti e balzelli. Egli avea reſistito alle inſinuazioni del Ve—

ſcovo di Arras di uniformarſi alle riſoluzioni Imperiali nè volle

mai proibire i cambi del ſuo Stato per Lione; conſiderava che ciò

averebbe apportato alla Città la totale rovina perchè i più facul

toſi Mercanti Fiorentini dimoranti in Lione avendo molti dei’lora

ca—



LIBRO SECONDO. 381

capitali in mano del Re non averebbero potuto facilmente abban

donare quell’emporio e ritirarſi alla patria; che anzi non traſcurò

di profittare dell’ univerſale ſconcerto in vantaggio dei propri ſud

diti; poichè la Spagna restando priva di tutte le merci ſottili che

li pervenivano per terra dalle manifatturedi Lione e d’Italia.

procurò il favore particolare di quel Governo per introdurre in.

quel Regno una diretta corriſpondenza ed un eſito più vantaggioſo

per le merci Toſcane. In tal guiſa i drappi d’ oro e di ſeta, le

varie ſorti di panni, l’ oro filato e le altre manifatture di Firenze

ſi traſportavano in Spagna liberamente per estrarne cocciniglia,

lana, ſeta, perle e altre gioie. Tentò ancora vari Mercanti di An—

verſa e di altre piazze perchè veniſſero a stabilire in Piſa il loro

commercio e il Samminiati che era il primo Mercante di ſeta in

Lucca trasferi in Firenze la ſua mercatura con 500 lavoranti in

quell’ arte . Egli ſi era prefiſſo di riconcentrare in Toſcana la deſo

lata mercatura d’ Italia per avere nel ſuo Stato una ſorgente viva.

di danaro da poter ſostenere la guerra; le circostanze favorirono

aſſai questo piano, poichè in Italia i ſoli Veneziani non aveano

riſentito delle pubbliche calamità; le arti ele manifatture langui

vano da per tutto a miſura che ne creſceva il biſogno. Nel domi

nio di Firenze la guerra non affiiſſe mai la capitale nè l’interno.

e la ſcorreria dello Strozzi nella Valdinievole fu rapida nè portò

a conſeguenza veruna. I denari che i Franceſi diſſondevano nello

Stato di Siena colavano tutti per mezzo della Lombardìa o dello

Stato Eccleſiastico nel Dominio di Coſimo, ed i ſuoi ſudditi ſep

pero ben profittare di questi vantaggi.

Si accrebbero perciò straordinariamente nella Città le mani

fatture, ma principalmente quelle di lana preſero maggior vigore

per lo ſmercio che trovarono nelle parti di Ponente. Le Leggi

che Coſimo avea . pubblicate nel 1545 e nel 154.6 concernenti il

buon ordine tra li artefici, e una più retta direzione per le con

tran`
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trattazioni relative a quell’ arte aveano prodotto dei buoni effetti

per l’augumento della medeſima. Nel I 5 54, cioè nel maggior

calore della guerra di Siena ſi fabbricarono in Firenze panni 165 oo,

dei quali 1800 più dell’anno antecedente, e il guadagno dei Mer

canti fu ritrovato maggiore del r5 per cento. Crebbe ogni anno

con giusta proporzione questa manifattura dimodochè`giunſe poi

non ſolo a emulare, ma anco a ſuperare i felici tempi dell’antica

Republica. La relazione dell’ anno I 559 fatta al Duca dal Cancel

liere di quell’ arte giustifica i fatti bastantemente e convince quanto

il Duca aveſſe operato efficacemente per felicitare i ſuoi popoli.

Si eſprime egli li 27 Gennaro 1560. Qta-ſl’ anno ſi ſono lavorati quì

nella Città panni ventimila e l’ anno paſſino ſè ne lavorarono jèditimila

riducendo le ra/Z‘íe e panni lai-gb} a panni corſivi come già ſi costumava ,

ragionaſi l’ un panno per l’ altro Scadi trenta, in modo che li ventimila

panni montano ſèacliſèicentomila, e ſè ſi oajègnítamlo come ſi è comin—

ciata in` breve ſi/ùpererà la maggior jömma che abbia maifatto questa

Città, che una volta ſi trova eſjère stata panni oentitremila; e mſm

procede dal buon Governo di Vostra Eccellenza Illa/lriffima e dall’ eſſere

nella Città più jömma di danari cbefoffi mai. Vedeſi per l’ anno futuro

bello apparato di lavorare, che di que/lo meſè di Gennaio che comincia

l’ anno [1/5720 :ballate tante lane colle quali ſi {andai-ranno meglio di

duemila raf-ie, e ſè non ci ſarà mancamento di lavoranti ſi tion per

certo tbe r’abbía a fizperare il numero di quest' anno, e tori la Città

diventa ogni dì più florida più felice ec. Nel i561 eſſendoſi lavorati

in Firenze panni trentatremila il Duca potè avere la contentezza

di veder ſuperato quaſi di un terzo il maggior lavoro dei tempi Re—

pubbl-icani . La mancanza dei teffitori impedì ancora maggiori pro—

grefli , e fu neceſſario allettarli con nuovi comodi e privilegi.- L’ eſito

principale di questi panni ſi faceva in Spagna e in Sicilia, e molti

ne paſſavano in Francia di dove ſi ritraevano i guadi per la tin

tura. Il commerciodi Levante era già decaduto e .i Franceſi .n on

avea
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aveano mancato di mettere la Porta in diffidenza dei Fiorentini.

Nel 1554 erano in Pera ſolo quattro Mercanti'di questa nazione

e ſebbene il Bailo ſi aſſaticaſſe a perſuadere quei Turchi che la

guerra attuale era tra Fiorentini e Fiorentini e non con i Franceſi,

ciò però non impediva qualche perſecuzione di quel Governo; di'

qui nacque la quaſi totale estinzione di quel commercio poichè

nel 1 556 era ridotto ad una ſola caſa. Il Magistrato dei Conſer

vatori del Commercio di Levante reputò inutile la reſidenza del

Bailo alla Porta, ed avea progettato di ſoggettare la nazione a

quello dei Veneziani. Diſapprovò il Duca questo penſiero e ſi

applicò con vigore a procurare di restituire nell’ antico ſplendore

questa branca di mercatura. A tal effetto avendo la Porta ſpedito

a Venezia un Chiaus egli lo invitò a paſſare di Firenze nel ſuo

ritorno; arrivato' in Toſcana fu accolto dal Duca con le maggiori

cortesie, e regalato di prezioſe ed eſquiſite merci ſi mostrò pie

ghevole alle propoſizioni che gli furono fatte; promeſſe primiera

mente di operare che il Gran Signore conſcrmaſſe l’antica capito

lazione che teneva con la Republica; che averebbe interposto il

ſuo favore preſſo il Viſir affinchè la nazione Fiorentina foſſe pre—

ſcelta dalla Corte e dal Serraglio per provvederſi di drappi d’ oro

e di ſeta e di panni delle qualità che foſſero domandare per ri

cambiare queste merci con ſeta cruda, ſpczierie, coiami, e fru—

menti. Il Duca promeſſe di ſcuſare con ſua lettera al Viſir il fatto

ſucceſſo-.contro i Turchi a Piombino dichiarandoſi che egli ſi

tenne con quella nazione ſolamente ſulla difeſa, e ſi astenne di of

fenderla maggiormente per deſiderio di non averla nemica. Fu`

ſpedito col Chiaus un Mercante pratico del commercio di Levan

te che finalmente ottenne la conferma delle capitolazioni. Con

fistevano eſſe in- ventidue articoli, con i quali ſi accordavano alla

nazione Fiorentina gli steffi privilegi dei Veneziani, il navigare

nel .Mare maggiore, estrarrepfrumenti, pagare una ſola volta i

. dazj.

’\.
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dazi perle mercanzie ed eſſer giudicati dal proprio Bailo per con

troverſie di marcatura fra loro. Fu di poi inviato un nuovo Bailo,

e s’ intrapreſe la mercatura già concertata col Chiaus, ma la ge

losia delle altre nazioni, e le ſucceſſive vicende dell’Europa re

ſero in progreſſo totalmente inutile questo trattato.

Senza questi provvedimenti non avrebbe certamente potuto

il Duca Coſimo ricavare dai propri ſudditi le ſomme eſorbitanti

che eſſo gl’impoſe per proſeguire la guerra, e ſenza queste pre

.cedenti notizie niuno ſi perſuaderebbe come egli poteſſe aggravare

di tanti peſi un cosi piccolo Stato. Ordinò primieramente con

Legge dei 7 Ottobre 1552. una gabella generale per tutto il do

minio ſopra le Farine che ſi macinavano per il conſumo da du

rare tre anni, e ciò ad oggetto di fortificare le frontiere in occa

ſione della guerra cile preparavano gl’ Imperiali contro lo Stato

di Siena. L’astringeie. i popoli a pagare un dazio ſopra un genere

della prima neceſſita parve un bel metodo anco al Vice Rè di

Napoli Don Pietro di Toledo il quale ad imitazione di Coſimo

impoſe posteriormente un carlino di dazio ſopra ciaſchedun romolo

di grano che ſi macinaſſe in quel Regno; perchè anco gli Eccle—

ſiastiei foſſero astretti a ſoffrire questo peſo Giulio III prestò ad

ambedue il ſuo tacito aſſenſo. I Caraffi in Roma perfezionarono

anco di più questa ſcoperta poichè impoſero una gabella ſopra

ciaſchedun pane che ſi cuoceva nei .Forni pubblici ai quali tutti

erano stati forzati a ricorrere. Il Duca Coſimo con nuova Legge

dei 9 Dicembre r 5 5 3 variò il metodo della eſazione, giacchè il

primo fu trovato difettoſo e facile a eluderſi. Succeſſe nell’isteſſo

anno un accatto parziale per i Fiorentini, e nel 1 5 5 5 fu imposto

un accatto a perdita generale per tutto il dominio perla ſomma

di dugentomila ducati. Fu eſſo diviſo in 42603 poste distinte in

più claſſi e pag-ato dai popoli con la maſſima prontezza e cele-’

rità; un altro non minore ne fu imposto nel 1558, e in ciaſche

. ' duna
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duno di effi furono taſſati anco i Cittadini dimoranti nelle diverſe

piazze dell’Europa. La facilità di questi accatti a perdita fu il

nervo principale della guerra, non già il totale, poichè fu neceſſa—

rio il fare dei riguardevoli partiti di danaro a Anverſa, a Venezia,

ed a Genova. La ſua previdenza e l’ eſattezza nel ſodisfare alle

condizioni con i Mercanti furono il motivo principale per cui

egli ſi trovò ſempre provvisto di danari mentre che Carlo V,

Filippo II e i Franceſi ne questuavano in tutte le piazze. Tutta

l’ Italia restò ammirata come un Principe di così piccolo Stato po—

teſſe reſistere al diſpendio di una guerra che gli costò circa tre

millioni di ducati d’ oro; poichè egli dovè ſupplire non ſolo per

le proprie milizie, .ma ancora per i ſoccorſi inviatili da‘Carlo V

che per lo più giungevano in Toſcana ammutinati per mancanza

di paghe. A tutto ciò ſi aggiunſe il caro prezzo e la mancanza dei

viveri che fu la cauſa del totale disfacimento dell’ Eſercito Fran—

ceſe di’Siena . La mercatura aſſistè talmente il Duca in questa con-

tingenza che non ſolo potè ſovvenire ai ſuoi popoli, ma anco

ſomministrarne alli amici cireonvicini. Nell’ Ottobre del 1552 fece

un partito con la Republica di Genova di conſegnarli in tre anni

novemila moggia di grano, tremila moggia per ciaſchedun anno ai

prezzo di .nove ducati d’ oro il moggio per riceverne il pagamento

nelle conſegne da farſi in Piſao Livorno. Nel l 5 54. mentre la

guerra l’ obbligava amaggior conſumo procurò di richiamare nel

ſuo Stato l’ abbondanza del grano ordinando che ciaſcheduno po—

teſſe vendere liberamente e a qualunque prezzo nel ſuo dominio il

grano e biade .forestiere aſſegnando ai Mercanti' il premio di un

. ducato per maggio nella introduzione fino alla ſomma di cento

ſalme per posta. Un tale provvedimento tenne ſempre abbondante

di viveri il dominio di Firenze, e contribuì a ſostenere‘una guerra

`dove non meno della forza combatteva la fame. Oltre di ciò egli

teneva più navi già destinate per il ſervizio della propria mer

Tomo I. C c c ‘ ca—
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c‘atura affinchè ſcaricando le merci d’Italia nei Porti di Fiandra ë

di Spagna ritornafl'ero cariche di grano in Toſcana. Nel r 558 la

penuria era ridotta in Italia a cal ,ſegno che il grano .valeva da per

tutto ſette lire lo staioa la Sicilia ne mancava egualmente perchè

le avanie dei Ministri Spagnoli vi rendevano più difficili le ſemen

te . I Genoveſi furono. indotti dalla neceflità a stabilire con la Porta

un trattato di pagarli ogni anno trentamila zecchini per avere la.

tratta libera dei grani in tutto il Levante. Ottomanno. Nel Mila

neſe la guerra avea distratto i coltivatori dalla campagna, e la

Toſcana era un paeſe di mercatura dove loſp‘irito di agricoltura.

era vinto dalla apparenza di un maggior *guadagno'nel traffico .

Fín'zlmenté la cura principale di tutti i governi d*Italia era il

provvedimento della ſuflìfienza dei popoli.

Il deplorabile stato della agricoltura Toſcana oltre la mana
canza del grano. produceva anco quella del vino e dell’ olio .i Can

dia, l’ Iſole dell’ Arcipelago e la Corſica ſomministravano il vino

per l’ ordinario conſumo delli abitanti di Piſa e di tutta la parte

inferiore-della Toſcana. La coltivazione delli ulivi eracosì tra

ſcurata che nel 15 57 avendo le valli di Buti e di Calci prodotto

ſeimila barili d* olio fu reputata' una raccolta molto abbondante,

e in Firenze nel 1559 mancando l’olio per le manifatture di lana.

ſu neceſſario che l’Arte ſi-provvedeſſe a caro prezzo di buona

quantità di questo genere da Perugia, da Genova, di Provenza

e di Puglia. Tali accidenti richiamavano le principali premura

di Coſimo per provvedere alle occorrenze dei ſudditi; ed in fatti

nelli anni i più calamitoſi ripetè nella capitale e nelle principali

Città e terre del dominio la distribuzione del pane ai biſognoſi ob

bligando i luoghi Pii ed efortando i più facoltoſi tra i particolari

a concorrere a questo ateo di umanità. Fu certamente gran ſorte

per eſſo'che pendente la guerra di Siena la mercatura rendeſſe

ilorido il ſuo dominio, e i ſudditi diretti dal ſuo gran genio foſ

ſero
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ſero in grado di riparare alle pubbliche calamità e di ſommini

strarli’ i mezzi per ſostenere la guerra. Egli non meno che il po—

Iiti‘co riſolveva da ſe ſolo ancor l’ economico; il Depoſitario ge

nerale era il Ministro incaricato a ſoprintendere non ſolo a tutte

le particolari branche di economia pubblica dello Stato, ma an

cora alla privata mercatura, agli imprestiti e. intereſſi ſuoi par—

ticolari; rendeva conto in carta dello Stato attuale delli affari e

Coſimo di proprio pugno gl’ indicava in margine la ſua volontà.

La perfetta cognizione dello Stato, e l’ eſperienza acquistata nel

governo di eſſo faceano che egli ſuggeriſſe al Ministro dei lumi

piuttosto che riceverne dal medeſimo. Nelle impoſizioni delli ac

catti, balzelli, ſuflidj ec. egli steſſo conoſcendo eſattamente. le for

ze di ciaſcuno dei ſuoi ſudditi aſſegnava le poste e giudicava della

maggiore o minor potenza per i pagamenti. Il metodo che egli te—

neva in tali occaſioni ſebbene .foſſe corredato di tutta la prudenza

-per conſeguire l’effetto, non era però fornito della più eſatta giu—

stizia; poichè dividendo le perſone in potenti, mediocri e deboli

e regolando l’ imposta con la mira della pronta eſazione, ne ſucce

deva che nelli accatti da- restituirſi i potenti erano taſſati con poste'

coſpicue, e gli altri leggiermente in proporzione delle loro facoltà,

ma nelli accatti a perdita uſava di aggravare alquanto le due claflî

che non aveano potuto ſupplire abbondantemente all’imprestito.

Correggeva però con l’equità questo arbitrio concedendo ai meno

facultoſi dei comodi di tempo e di compenſazione. Il pubblico

delle due claſſi minori ſoffriva più volentieri di perdere una di—

ſcreta ſomma in un balzello che di sborſarne una ragguardevole

nell’ imprestíto ; i potenti vi concorrevano apparentemente di buon.

animo per guadagnarſi il favore del Principe che ben gradiva que—

sta loro condeſcendenza, e ſolo i lontani erano i più .renitenti a

obbedire. Tutti però mal ſoſſrivano internamente- di `vederſi ſpo-*

gliati del frutto della. propria industria, ed è mirabilecome questo

Cccz me
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metodo praticabile ſolo in una Republica poteſſe effettuarſi in un

governo così aſſoluto come quello di Coſimo. Tutto tendeva a

ricavare danari dai ſudditi, poichè oltre gli accatti e balzelli ſi

aggiunſero nuove gabelle come quella imposta ſulla carne nel r 557.

Nel r 556 fu imaginato anco un lotto per cui ſi formò una com

pagnìa di Mercanti, ma la Camera Fiſcale vi ebbe il principale

intereſſe. Il capitale conſisteva in denari che ſi sborſavano dal Du

ca, e in gioie a conto dei Mercanti; le prime otto estrazioni pro

duſſero agl’ intereſſati trentamila ducati. A questo tempo ſi deve

riferire l’ istituzione delle maggiori gravezze imposte nel dominio

di Firenze alcune delle quali ſebbene foſſero temporarie e relative

ai biſogni della guerra, .'ciò non ostante ceſſata la cauſa ſi perpe

tuarono e divennero rendite fondamentali dello Stato e del Principe.

Ma ſiccome ciò potè quietamente eſequirſi per il florida stato

della nazione, così 'conveniva operare in forma che tanti aggravj

non la distraeſſero dalla mercaturae disturbaſſero la ſua proſperità.

A tal effetto pensò di facilitare ai Mercanti l’ ingreſſo e I’ introdu—

zione delle mercanzle estere nei ſuoi Stati per il Porto di Livorno,

e avendo terminato di costruire Portoferraio nell’ Elba determinò

di richiamarvi la popolazione e il commercio. Pubblicò pertanto

li 14 Settembre r 556 un editto a favpre dei nuovi abitatori di

quella piazza in cui fu promeſſo a chiunque concorreſſe per abi—.

tarvi libera franchigia di perſona e di Beni non ostante qualunque'

pregiudizio altrove contratto; fu dichiarato immune da qualunque

gravezza ordinaria e straordinaria per i Beni che poſſedeſſe nel

dominio del Duca, e fu stabilito che le mercanzle di qualunque

genere che s’introduceſſero in quel Porto foſſero eſenti da ogni

dazio e gabella tanto all’ entrare che al ſortire del medeſimo. Fu

donato il ſuolo a tutti quelli che voleſſero fabbricarvi le abitazio

ni, e qualunque naviglio che quivi ſi fabbricaſſe fu dichiarato im—

mune dal pagare gravezze nei Porti e ſcali del dominio. Piſa già.

. ` li ri
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ſi ristorava dalle ſofferte calamità; le acque non dominavano più

le ſue pianure, nè l’aere inſalubre ſpaventava gli abitatori; 'la

florida Univerſità, la preſenza del Duca e della ſua Corte per molti

meſi dell’anno, la mercatura già introdottavi dai Portugheſi e da

altri forestieri venuti ad abitarla contribuivano concordemente

alla ſua proſperità. Le altre Città del dominio riſentirono tutte a

proporzione il vantaggio delle premure di Coſimo, ed egli potè

riconoſcere nella loro fedeltà e attaccamento la ſodisfazione che

dimostravano del ſuo governo. Perciò eſſendo ceſſati i gravi timori

della guerra al di fuori potè egli vivere tranquillo e ſicuro ſcor

rendo per varie parti del ſuo dominio, e potè con varie feste e

ſpettacoli mettere a parte i ſuoi ſudditi della letizia che egli steſſo.

provava di avere abbattuto chi gl’inſidiava il Trono e la vita.

Con. questo ſpirito nel l 5 55 volle che ſi celebraſſe in Firenze con

pompa straordinaria l’ anniverſaria commemorazione della vittoria. ‘

di Scannagallo, e con pubblico Bando dei al di Luglio .ordinò

pubblici rendimenti di grazie nelle Chieſe principali della Città`

invitando i Magistrati e i Cittadini a promovere con la loro pre

ſenza l’ univerſale allegrezza nel popolo, e dopo varie opere pie

in ſollievo dei biſognoſi istitui perpetuamente festivo il giorno ſe

gnalato da questa vittoria, volendo che ogni anno ſi correſſe per la

Citta un Palio di tela d’oro in memoria di cosi fausto avvenimen

to. In progreſſo non tralaſciò di promoverenella Città ogni pia

cevole paſſatempo, sforzandoſi di estinguere con la letizia e novità

delli ſpettacoli quella amarezza che riſvegliava nei Cittadini la

frequenza delli accatti e balzelli. Per tal cauſa ancora promoſſe

con vigore particolare le belle Arti, per le quali nutriva una estre—

ma paſſione. La guerra di Siena l’obbligò a ſoſpendere per qual—

che tempo gli stipendj a chilo ſerviva, ma gli artisti furono da

eſſo trattati con più moderazionernè lo ſpavento dei pericoli e la.

ſomma delle cure lo distraſſero mai dal proſeguire le fabbriche e

. or
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ornare la Città con le opere dei più rinomati artefici di quel ſe

colo. Per ſecondare più efficacemente questa ſua inclinazione ar

deva di deſiderio di rivedere Michelangelo in patria; gl’ inviti, le

promeſſe, le preghiere e la mediazione del Cardinale di Carpi non

erano state bastanti a piegarlo, e perciò egli steſſo li 8 di Maggio

1557 lo pregò di questo tenore: Poichè la qualità dei tempi e la re— q

lazione delli amici vostri ci danno qualche ſperanza che *coi non ſiate

del tutto alieno dal voler (Lore ;ma volta ſino a Firenze per rivedere 1m

paco dopo tanti anni la patria e le coſi' vostre, qualche a noi ſhrcbbe

di tanto piacere quanto l’ abbiamo ſèmpre molto deffiderato, ci è parſo

con questa nostra dovervene eſorta” e pregare come ve ne eſòrtiamo e

pregbíamo con tutto il cuorepflstmdendovi di avere a eſſere grattffimm

mente *vi/lo da noi; nè vi ritenga dubbio che noi ſiamo per gravarvi di

alcuna ſòrte difatím o flzstia’ío, che bene ſhppiamo il riſpetto :be ormai

ſi deve c052 all’ età, come alla ſingolarità della virtù vostra, ma 'venite

pure liberamente, e promette-tetti di corre a paſſare quel tempo che w'

tornerà bene dimm-arci a tutto vostro arbitrio e ſòdizfozione: percbè a

noi basterà aſſai il *vedervi quà, e nel ref/lo tanto piacere avremo quanto

ne ſèntirete voi maggiore retro-azione e quiete, nè penſi-remo mai fi

mn ”star-vi onore e comodo.

(A1el vecchio ammirabile pianſe di tenerezza a cosi grazioſo

invito del Duca e ſi ſarebbe facilmente riſoluto di eompiacerlo ſe

il timore del male di Pietra a cui e.r‘a’îo’gget’tm’ la grave età, la

Fabbrica di San Pietro, ele preghiere delli amici e dei Grandi non- -

lo aveſſero distolto da questo penſiero; pure egli oſſeri al Duca l’o

pera ſua da Roma: Duolmi, dicea egli, eſſèr :i vece-bio e mal d’oc

cordo con la vita chepaco poffò promettere di me, pure mi {fòrzerò stan—

domi in cafè difar ciò chr mi ſàrä comandato da parte di Vostra Ec

crllem, e Dio voglia cbe poſſa non mancare di niente a quella. Volle

perciò Coſimo conſultarlo per la direzione delle fabbriche princi

pali, e ſingolarmente per l’ eſecuzione del diſegno da. eſſo già fatto

- della
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della celebre Biblioteca Laurenziana. La prezioſa raccolta di cos

dici fatta dal vecchio Coſimo e da Lorenzo il Magnifico avendo

ſofferto nella revoluzione del 1494 le isteſſe vicende della Caſa

Medici paſsò con qualche diminuzione in Leone X che la trasferì.

a Roma come istrumento neceſſario per ſegnalare il ſecolo delle let~

tere che porta il ſuo nome. Nel. 1523 Clemente VII la trasferì

novamente a Firenze penſando ai mezzi di conſervarla e renderla

profittevole per la patria . Le circostanze dei tempi portavano allora

a far credere che un Capitoloadi Canonici poteſſe eſſere il Custode

più eſatto e vigilante di così raro teſoro, e perciò ne affidò la curaCapitolo' di S. Lorenzo . Michelangelo fu incaricato della fabbrica,

ma le varie vicende della Città ne arrestarono l’effettuazione .Volle

il DucaCoſimo. che ſi. eſeguiſſe la mente del Papa e nel 154.8 fu la Bi—

blioteca aperta a pubblica utilità , e per eternare la memoria di un

atto che intereſſa gli annali della letteratura‘ſi battè una medaglia

che lo indicaſſe. S’intrapreſe a proſeguire la fabbrica, e l’Am

mannato fu incaricato di conſultare il Bonarroti per la perfetta

eſecuzione del ſuo diſegno. Mandò egli nel r 559 da Roma fatto

di ſua mano un modello della Scala quale preſcriſſe ſi faceſſe di

noce e che di preſente ſi trova eſequito di pietra. La Fabbrica

di questo inſigne depoſito delle lettere restò compita nel i571 e

intanto il‘Duca non traſcurò di arricchirlo con varj codici acqui—

stati nella morte del Cardinale Ridolfi, da varie-Barne- 8 panico*

lari del dominio, e- finalmente col noto codice di Virgilio. Questo

celebre 'monumento dell’ antichità ſiccome .è stato l’oggetto delle

ricerche delli uomini di lettere, merita che ſi renda nota la vera

ſua derivazione per mezzo di una letterache il Cardinale Inno—

cenzio di *Monte detto già il Bertuccino ſcriſſe a Coſimo li z Gen—

naro 1 568: Perchè i0 ſono deſideroſo che Vostra Eccellenza [lla/Inſ

fiua rimanga in ogni occaſione interamente ſòdzîg‘atta del [mon animo

mio ver/ò lei, e che anco mi tenga per qaelſim-era e obbligato ſèrvi

.. ', tore
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:ore che veramente leſòno conviene che io le dica brevemente come poſ—‘

ſiedo il Virgilio antico ſi'ritto a mano che Ella con l’ nmani/ſima ſica mi

ha ricercato. ll libro fi; della bona memoria del Cardinale Antonio di

Monte e ne resto erede la Santa ricordazione di Papa Giulio mio zio

cbe lo tenne ſèmpre come coſa rariffima molto caro , c quando Sua San—

rità me ne fece dono mi comantü che ejjendo egli stato tanto tempo di

caſa nostra io non doveſſi per qualſivoglia modo privarmene. Avendo

poi il Signor Cardinale Farneſè ſaputo che egli era in mano mia me

lo dimandò più volte con grande istanza, e in effetto io non valli mai

compiacernelo quantunque li foſſi molto obbligato per quel che a Vostra

Eccellenza deve eflèr manifesto, ma egli volle che io li deffi come feci

Iafede mia che avendo a privarmene lo deſſi piuttosto a lai che ad altri,

di c/.›e io certamente nonfo tanto conto quanto del riſpetto detto di ſopra.

Ultimamente il Cardinale di Carpi deſideroſo di vedere il libro me lo

fece dimandare in prestito per ſito nome dal Signore Gio. Lodovico

Pio ſito fratello, eper l’ aflezione chc io li portavo non potei mancare

di compiacernelo, (9* eſſendo poco appreſſo ſacce/ſa la mia prigionia in ‘

Castello egli lo tenne poi continuamente preſſo di ſèſinchè venne a morte

non ostante che io aveſſi primafatto ogni istanza per riaverlo, é- alla

fine mi è biſògnato ſè io l’ ho rivolnto addarre in testimonia N. S. clic

oggi per grazia di Dio vive, il qnaleſapeva che il libro era mio , e con

tatto che foffè gia‘ stato portato nella Libreria Vaticana, Sua Santità or- '

dino chc mi foſſe restituita c'e-c. Correffe ancora il Duca Coſimo la

diſpoſizione di Clemente VII per la custodia della Biblioteca de

putando ſuperiormente al Capitolo un Prefetto Ducale che invi—

gilaſſe alla conſervazione e accreſcimento della medeſima.

Non minori progreſſi nelle Belle Arti produceva il genio ir1—

ſiancabíle di Coſimo per l’ ornato della capitale e per la magni

ficenza delle proprie fabbriche. Nel 1553 fu eretta nella Loggia

Ducale lalstatua del Perſeo di Benvenuto Cellini; il Duca ſi com

Piaceva di star preſente alle operazioni .di questo artefice per cui

/

avea
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avea tale aſſezzione che quando gli mostrò il modello del Perſeo

gli diſſe: S’e tz' dà il more di condurmi grande questa opera a con-11

ſpondmza di questo bel modella chiedimi ciò che vuoi. Oltre di ciò

compì Benvenuto varie altre opere per ſervizio del Duca e or

nato dei ſuoi Palazzi, e riempì la Città delle ſue produzioni che

formano tuttora il pregio dell’arte e l’ ammirazione delli oſſerva

tori. Giorgio Vaſari Aretino fu anch’eſſo ſingolarmente accetto

al Duca Coſimo a cui fino dal r 5 50 preſentando l’Istoria dei pit—

tori avea offerto la ſua ſervitù; era egli pittore, ſcultore, e ar

chitetto, e in queste profeſſioni fu adoperato per accreſcere e or

nare il Palazzo Ducale. Nel 1557 avea già compite le ſcale e la

fonte del cortile di detto Palazzo, e fu impiegato dal Duca per

delineare le impreſe più rimarchevoli della guerra di Siena, e

quelle dei ſuoi antenati; ai meriti della profeffione aggiungeva una

certa ſagacità e prontezza di ſpirito per le quali Coſimo ſi com

piaceva aſſai della ſua compagnia. Nel 1559 delineando le azioni

relative alla reſa di Siena, l’Ambaſciatore di Lucca interrogan

dolo qual uſo doveſſe avere certo quadro laſciato in bianco repli

cò: per dipingervi l’affèdio e dedizione di Lucca, e fu cagione di

non poco timore in quella Republica, Allorchè il Duca aflicurata

la pace e la tranquillità dello Stato ſi eleſſe per una delle ſue

principali occupazioni l’ ornato della Città, il Vaſari ebbe gran

parte in ſviluppare il genio di questo Principe ed -eſequire i di

lui' penſieri. Nel r 559 fu imaginata la fabbrica dei XIII Magi—

strati e nei 2.6 Giugno 1560 ne fu pubblicato il piano da eſequirſi

con la direzione del medeſimo. Bartolommeo Ammannato avea

la direzione dell’ accreſcimento del nuovo Palazzo detto dei Pitti

dove Coſimo ambiva di far pompa di tutto ciò che la magnifi

cenza e l’eleganza ſapeano produrre in quel ſecolo; Giovan Paolo

Fancelli e altri inferiori artefici ſi occupavano per ornare di grot—

teſchi e di statue l’ anneſſo Giardino che la Ducheſſa Eleonora

Tomo I. D d d ar
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arricchiva ogni’giorno più di piante e di fiori raccolti da remote

Provincie, e lo rendeva utile con la cultura dell’ erbe e dei frutq

ti. Il Cavaliere Baccio Bandinelli Scultore e Architetto compiva

il Coro di Santa Maria del Fiore, e dirigeva la fabbrica del Pa*

lazzo di Coſimo in Piſa. L’emulazione di Artefici così ſublimi,

ſiccome. contribuiva alla maggior perfezione delle loro opere ,

così accendeva nelli inferiori- un ardente deſiderio di giungere a

pareggiarli. Il Duca ſomministrava a ciaſcheduno i mezzi di per

fezionarſi, poichè oltre le fabbriche dellaCittà proſeguiva anco

ra quelle delle Ville di Castello e del Poggio costruendo Parchi,

Giardini, e Caſcine per la delizia e per la caccia, per il quale;

eſercizio nutriva. una ſingolare pafiìone. Tutte queste operazioni.

furono ſoſpeſe per qualche meſe dalla guerra di Siena , ma non già

interrotte, e gli artefici ſebbene mancaſſero della ordinaria mer

cede erano però ſovvenuti con vari ſuffidj per la ſuſſistenza. L’ arte

della arazzeria fece anch’ eſſa dei ſingolari progreffi; il Fiammingo

Giovanni Rosts teneva una ſcuola di*ventiquattro fanciulli da

istruirſi in ſei anni in quell’ artene il Duca li pagava due Ducati

il meſe per ciaſcheduno. Ciò fu cauſa che in breve tempo ſi pro

pagaſſe in Firenze questa manifattura , e che la Città abbellita este

riormente nelle ſue fabbriche aveſſe il comodo di ornare interna—.

mente le abitazioni; divenne ancora un oggetto di mercatura per

l’ Italia, e Paolo IV ſi compiaceva aſſai di eſſerne ſervito dal Duca -

I‘Pittori più .accreditati ne formavano i diſegni e ne dirigevano

l’eſecuzione; quattro telaia operavano di continuo per Coſimo e

per i privati, e la Nobiltà Italiana concorreva a gara per prov—.

vederſi di questi Arazzi.

ll genio di Coſimo per le belle Arti era promoſſo e perfeziop.

nato dalla ſingolare inclinazione che aveva per lo studio delle an—

tichitàe ſpecialmente delle .medaglie. Gli studj della ſua educa—.

zione erano stati indirizzati per questa parte per guidarlo ſulle

trac
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tracce dei ſuoi glorioſi antenati 'Coſimo e Lorenzo, e perciò ſino

da privato ſi occupava nel raccogliere ed oſſervare i monumenti

dell’ antichità . Appena inalzato al Principato non riſparmiò ſpeſa

per recuperare quelli che ſi erano diſperſi nel ſacco che i fami

liari di Madama d’ Austria e i ſoldati del Vitelli aveano dato ai

Palazzo dei Medici. Il Giovio eſſendo giunto a poſſedere la di lui

confidenza gli coltivò questa inclinazione, e gli procurò l’ acquisto

di ciò che in Roma e in altre Città d’Italia ſi pote-va raccogliere

di più raro in questo genere. Pietro Vettori concorſe col Giovio

a renderli più piacevole questo studio elucidandoli quella parte

che attiene alla greca erudizione; perciò in Roma teneva corri

ſpondenti incaricati eſpreſſamente per raccogliere e acquistare ciò

'che giornalmente ſi ritraeva dalle eſcavazioni e dalle rovine di

quella capitale. La guerra di Siena non lo distraſſe da così pia

cevole studio poichè li a 9 'Settembre 1554 ſcriſſe 'al' Veſcovo di

Pavia Governatore di Roma del ſeguente\tenore: Ebbi le meda

glie che piacque alla-S. V. R. mandarmi, e quali' elle ſiſiena miſono

state grate, ma ſiccome mi rendo certo che Ella abbia volato provare

ſè-io le conoſcevo con animo di mandarmene d-altra ſòrte, cori aſpetto

ora delle buone avendo cono/Fiato che qtteste nonstanno a martello ,onde

io l'a prego che ſi degni farmi grazia di quelle che jòno degne di ve

nire dalle ſite mani,'e ſè 'tr-'a effè .vi ſarà 'un Pertinace, o an Vitellio

. tanto mi ſaranno più grate. L’inclinaziane del Duca .Coſimo per

questo studio, e il deſiderio di acquistarſi gloria con poſſedere i

mezzi di effettuarloſi rileva maggiormente 'dalla istruzione che

nel 1546 diede egli' steſſo a’l Bailo di Costantinopoli'in questi ter—

mini: Procttrerete di aver quante medaglie antiche potrete d’ oro , d’ ar

gento, e di. metallo coÌì delli ”mic/ti Romani, Greci da' Egiziani e in

viarle qua tutte a noi, e uſate in ciò ogni buona diligenza, cori anche

in trovare libri Greci c'e-c. I Ministri non mancavano di ſecondare

cosi b‘uone diſpoſizioni del Principe, e fra effi Lelio Torelli lo

Ddd a sti
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ſlimolava aíntraprendere la pubblicazione dei Codici più inli

gni della Biblioteca Laurenziana. A questo effetto nel 1552 avea

progettato di erigere in Firenze una Stamperia Greca ſotto la di

rezione di Giovanni Vergezio affinchè egli imprimeſſe con carat—

teri eccellentemente intagliati i manoſcritti di quella lingua men`

tre il Torrentino pubblicava le traduzioni dei claſſici. L’immi

'nenté guerra di Siena interroppe così glorioſo diſegno che niuno

più del Torello conoſceva quanto poteſſe eſſere utile alla propaga—

zione delle lettere. Egli fieſſo vi contribuì più di ogni altro con

la celebre edizione delle Pandette fatta dal Torrentino ſotto nome

di Franceſco Torelli ſuo figlio. O`uesto prezioſo Codice trasferito

a Firenze dopo la conquista di Piſa, e quivi religioſamente custo

dito formava l’oggetto della curioſità e della ammirazione dei

Giureconſulti e delli uomini di lettere. Le copie ele edizioni che

da eſſo erano derivate erano tutte* ſparſe di errori, che oſſervati

dal Torello, pensò di farne una edizione la più corretta ed eſatta

fino a quel tempo. Il Duca gli conceſſe di avere in ſua caſa il

Codice che egli ritenne per dieci anni ad oggetto di collazionarlo;

profittò delle fatiche di Angelo Poliziano. di Lodovico Bolognini.

e Antonio Agostini, e ſi prevalſe di Pietro Vettori per l’interpe

trazione delle voci greche. Egli fu il primo a correggere 1’ errore

che da questo Codice ſi era trasfuſo in tutti gli eſemplari che al

lora eſistevano procedente da una erronea traſpoſizione di pagine

accaduta nel rilegarlo, che confondendo i ſenſi imbarazza perciò

non poco gl’interpetri, Nel I 553 vennero alla luce queste Pandette

del Torello ſotto la protezione del Duca ma a ſpeſe del Torren

tino. il quale per l’ accuratezza e nitidezza della edizione acquistò

molta gloria per la ſua profeflìone. Ciò fucauſa che il Duca di

Savoia Emanuel Filiberto ritornato dopo la pace del 1559 al go

verno dei ſuoi Stati chieſe al Duca Coſimo il Torrentino per eri—

gere
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gere una Stamperia in Monteregale dove avea fondato uno Studio

in benefizio dei ſuoi Vaſſalli.

Non è perciò maraviglia ſe tali premura di Coſimo e dei ſuoi

Ministri operarono efficacemente per la propagazione delle lettere

nel dominio e ſingolarmente nella capitale. Fioriva già con ſplen—

dore l’Accademia Fiorentina, e i componenti la medeſima ſi ap—

plicavano inceſſantemente nelle traduzioni e illustrazioni dei Claſ—

ſici Greci e Latini e nel polire e mobilitare la lingua patria. S’in

terpetravano pubblicamente la Commedia di Dante e i Sonetti del

Petrarca e Gio. Batista Gelli e Giuliano Segni ſi applicarono ad

illustrare questi due luminari della poeſia Toſcana. Il Vettori e

1’ Adriani inſegnarono le lettere Greche , e finalmente l’ emulazione

nell’Accademia riſvegliando gli ſpiriti di ciaſcheduno produceva

- ‘*delle opere utili alla propagazione delle lettere. Il Duca vi coo

perava con gli onori e con i premi donando a ciaſchedun Conſole

ogni anno una tazza di argento, e procurava di contribuire in

qualunque forma alla gloria e ſplendore di questo Corpo. Ed in .

fatti le altre Accademie che ſorgevano allora in Italia tutte pro—

curavano di modellarſi ſu quella di Firenze. Nel 1554 li Accade

mici Pellegrini di Venezia fecero al Duca. una istanza di questo

tenore: Avendo novamente aggiunto l’ Accademia nostra al Magistrato

un Conſolo il qual della benefiziarc i virtuoſi Lettori aver-emma caro

di farli quale/ae dono per un ſigno, ma che ſhſſè principi-:to n'a un gran

diſſimo favore. Onde ſupplichiamo la S. V. Illustriffima ó" Eccellentiffi
l ma clie per que/la ſita prima entrata vi voglia degna” per ſua realità

e autorevolezza di compiacerci per questaſòla volta di una tazzaſimile

in dono che donate ai nostri Signori Conſoli Fiorentini con ilſegno me

rlcfimo e grandezza delle altre e non altrimenti; Ia quale donerema al

Conſolo nostro e a imitazione {li Vostra Eccellenza ſeguite-remo noi ogni

anno: da' fia memoria eterna :i onorato principio. Oltre alla ſèrvítù

chc avremo con Vostra Eccellenzafaremo vedere al ,Mondo quanto ciſia

fiato
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stato grato il preſènte della tazza che :i familiarmente domandiamo per

felice augurio' dell’ Accademia (ore. Il Duca ſi compiaceva di questa

gloria, e gradiva gli omaggi che li rendevano tutti iletterati di

Italia; era egli ſingolarmente avido di acquistar nome e reputa

zione, di prudenza e valore, e a tale effetto nel 1555 il Domenichi

fu incaricato di ſcrivere l’lstoria della guerra di Siena, mentre

già il Varchi nella Suburbana Villa della Topaia fra le delizie e

la quiete della campagna ſcriveva le Istorie della Città di Firenze .

Non ostante qualunque riforma di ſpeſe cagionate dalla guerra gli

uomini di lettere trovavano ſempre in Coſimo un Mecenate, e un

ſollievo per le loro'calamitì. Nel 1553 la ſoſpenſione delli stipendi

fu cauſa che lo studio di Piſo` restaſſe abbandonato da molti di quei

Profeſſori, ma nel I 555 furono effi novamente richiamati, talmen

techè lo Studio' ripreſe con facilità il ſuo antico vigore; la ridu

zione 'dell’Agro Piſano, la restituita ſalubrità a quel clima, e' i

comodi accreſciuti nella Città dalle premure e "igilanza del Duca

contribuirono aſſai a render più florida e numeroſa di ſcolari quella

Univerſità . * ` ‘

. Br: .53W .—.Fine del 'l .
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